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Avevo cinque anni quando comunicai ai miei genitori che desideravo volare. I miei, avevo scoperto, erano disposti a fare qualsiasi cosa nei limiti del ragionevole pur di rendermi felice. Presero la mia richiesta alla lettera e organizzarono un breve giro in aereo.

			«Insomma, che effetto fa volare?» mi domandò mio padre mentre ce ne stavamo seduti sul sedile posteriore di quel chiassoso aeroplanino oscillante.

			Era piacevole, eppure io non stavo facendo niente. Era l’aereo a volare, mica io. Perplessi, i miei genitori lasciarono cadere il discorso, ma io no. Morivo dalla voglia di librarmi in volo. Ne avevo bisogno, me lo sentivo nelle ossa, anche se non avrei saputo dire esattamente come mai. Solo che non sapevo come raggiungere il mio scopo.

			Due anni più tardi, mio padre decise improvvisamente di iscrivermi a un corso di hockey, così infilai un paio di pattini e imparai. Diventai più forte, più bravo, più veloce. 

			Fu allora che ne venni a capo. Non era nell’aria che sarei stato in grado di volare, ma sul ghiaccio.

			Ghiaccio.

			Amavo il ghiaccio. Per me era come un amante: crudele, freddo, bellissimo, brutale, essenziale. Lo conoscevo intimamente; il suo profumo frizzante, la sua implacabile freddezza, i vari suoni che emetteva, il liscio supporto che mi offriva mentre ruotavo e scivolavo sul suo corpo.

			Me ne innamorai fin dal primo giro sui pattini. Il ghiaccio mi liberò, mi diede uno scopo.

			Quando vi ero sopra, volavo. Non quel volare oscillante e disconnesso, ma una velocità talmente liscia e rapida che non eri più carne e ossa, eri qualcosa di diverso: un dio.

			Amavo così tanto volare sul ghiaccio che forse avrei potuto prendere un’altra strada, magari dedicarmi al pattinaggio di velocità. E a volte, nei giorni liberi, scendevo in pista e facevo proprio questo: pattinavo sul ghiaccio muovendomi sempre più veloce. 

			Eppure, pattinare e basta non rappresentava la sfida di cui avevo bisogno. A quello ci pensava l’hockey. 

			Dio mio, adoravo l’hockey. Ogni maledetta cosa che lo riguardava. Lo schiocco del bastone sul ghiaccio, il rumore che produceva toccando il disco. L’hockey mi parlava, mi sussurrava nell’orecchio anche mentre dormivo, e il mio corpo fremeva quasi fossi ancora sul campo. Vedevo gli schemi, le giocate. Ero io che li trasformavo in realtà, io che li invitavo a palesarsi. Se pattinare era come volare, l’hockey ben giocato era come una danza con cinque compagni di ballo. E quando lavoravamo tutti insieme? Cazzo, si trattava di pura poesia, una vera opera d’arte.

			Non c’era niente di meglio che accompagnare il disco sul ghiaccio, farsi strada nel traffico e poi, con un piccolo guizzo, spedirlo dritto dritto in rete. Erezione immediata. Ogni. Santa. Volta. 

			L’hockey mi definiva. Centrale. Capitano. Due volte vincitore della Stanley Cup; la prima volta come uno dei capitani più giovani a vedere il proprio nome inciso su quel mostro di coppa enorme e bellissima. Vincitore del Calder Memorial Trophy, dell’Art Ross Trophy… potrei andare avanti ancora.

			Insomma, l’hockey era tutta la mia vita.

			E, cazzo, la mia vita era perfetta. La mia squadra era una macchina ben rodata, senza giocatori ruba-punti o pesi morti che ci rallentassero. Eravamo ai playoff, di nuovo in corsa per vincere la coppa. Era praticamente già nostra.

			I ragazzi lo sapevano. C’era qualcosa nell’aria, un crepitio elettrico che solleticava la pelle, si infilava nelle giunture e le faceva fremere. Ci eravamo già sentiti così in passato e avevamo vinto.

			Brommy era particolarmente allegro mentre indossavamo le divise. Mi schiaffò la sua manona sulla testa e mi scompigliò bruscamente i capelli. «Ti stai facendo crescere un bel cesto di lattuga, Ozzy. Ti serve una mano per condirla?» 

			Avevano cominciato a chiamarmi Ozzy per via del mio cognome: Osmond. Poi l’avevano abbreviato in Oz, come il Meraviglioso mago di Oz. Perché quando mi impadronivo del disco succedevano cose magiche.

			Ignorai le luci bianche che mi balenarono davanti agli occhi e il fatto che il brusco trattamento che Brommy aveva riservato alla mia testa aveva fatto vorticare la stanza – solo per un attimo – e gli restituii la manata. «Mica ci facciamo tutti la messa in piega come te, Riccioli d’Oro. Ma del resto, a te servono tutti i segreti di bellezza possibili.»

			Alcuni dei ragazzi sbuffarono allegramente. Brommy esibì un sorriso smagliante mettendo in mostra la dentatura e il buco che aveva al posto dell’incisivo laterale destro. Se avessero fatto saltare un dente a me, sarei andato a farmi operare per rimettere a posto quel casino, e invece Brommy si divertiva a vantarsene. L’imponente difensore sinistro era convinto che lo rendesse più minaccioso. 

			Si divertiva anche a dire alle ragazze di essere un mangia-dischi, una metafora tremenda che non mancava mai di farlo ridere. Le donne andavano matte per le sue buffonerie, quindi mi guardavo bene dal mettere in discussione i suoi metodi.

			«Mica possiamo essere tutti belli come te, Cap.» Brommy tirò fuori la medaglietta di San Sebastiano che portava intorno al collo, la baciò due volte e se la rinfilò sotto la casacca. Non potevo criticarlo per quel gesto scaramantico; il mio consisteva nel mettere il nastro adesivo sui miei bastoni. Se me li nastrava qualcun altro… be’, diciamo che non ero disposto a delegare, o a permettere che li toccassero prima della partita. Neanche per sogno. 

			«Ma per favore, è Linz quello bello.» E infatti lo chiamavamo il Brutto, chissà perché. 

			«Però Linz non ha una ragazza bella da paura che gli ha giurato amore eterno.» Brommy mi rifilò una spintarella e un sorrisone. 

			Io cercai di reprimere il mio. «Questo è vero.»

			Cassandra, la mia fidanzata, era davvero bella da paura. Andava matta per l’hockey e condivideva i miei gusti su tutto. Non litigavamo mai e stare insieme era facile. Pensava a tutto lei, così io non dovevo preoccuparmi di niente all’infuori delle partite. Parole sue, però mi facevano piacere. 

			Sposarmi non era nei miei piani, eppure Cassandra era di così poche pretese che, quando mi aveva chiesto se avremmo mai ufficializzato la cosa, mi ero detto: perché no? Non avrei mai trovato qualcuno più alla mano di lei. Cassandra era la ciliegina sulla torta perfetta che era la mia vita.

			I ragazzi si scambiarono altri insulti. Io nastravo i bastoni insieme a Jorgen, ascoltavo l’interpretazione prepartita di Under Pressure di Mario e mi tenevo alla larga dal nostro portiere, Hap. Se gli facevi girare le palle prima di un incontro, tanto valeva scavarsi la fossa da soli.

			Mentalmente ero pronto. Fisicamente, le mie abilità erano state affinate alla perfezione. Ma dietro a tutto c’era un sussurro nuovo, un flebile accenno di suono che non volevo ascoltare. Era dalla mia ultima commozione cerebrale che ignoravo quella vocina assillante. Assomigliava parecchio alla voce del mio dottore, e io odiavo quel tizio. 

			Sapevo che non avrei dovuto odiare le persone che volevano soltanto aiutarmi, però io lo odiavo lo stesso. Perché cosa cazzo pretendeva di saperne? Nessuno conosceva il mio corpo meglio di me. La mia vita era perfetta, e niente e nessuno avrebbe mai potuto cambiare le cose. 

			Perciò respinsi quella vocina insidiosa nell’ombra dove doveva restare.

			Ero sempre stato bravo a spazzare via i pensieri privi di importanza. Concentrati sulla vittoria. Concentrati sulla partita. Fine della storia. Mantieni la mente sgombra e il corpo in forze.

			Mantenni la concentrazione quando iniziò l’incontro. La mantenni a ogni giocata. 

			Fu solo quando mi ritrovai in attacco e il disco restò incastrato nella balaustra che udii di nuovo quella voce. Per la prima volta in assoluto capii cosa fosse la vera paura. Mi infiammò. Un’iper-consapevolezza mi formicolò sulla pelle. Un guizzo di tempo. A malapena due secondi a separare la vita così come la conoscevo e il disastro. 

			Mi avevano detto che nei momenti peggiori della propria esistenza il mondo rallentava. Per me non fu così.

			Un attimo prima combattevo per recuperare il disco, la spalla schiacciata contro la balaustra per ripararmi. Quello dopo? Il primo scontro mi fece girare come una trottola. Nel secondo, un difensore lanciato a tutta velocità – un muro di cento chili di muscoli alto quasi due metri – mi si schiantò addosso.

			Battei una testata contro il vetro. Mi scoppiò una bomba nella testa. E quel sussurro? Era diventato un vero e proprio urlo che diceva una cosa soltanto:

			Fine dei giochi.

			Sipario.

[image: Emma]
La vita andava alla grande. Avevo il permesso di dirlo? A volte non ne ero sicura. Come se ammettere che ero felice e che tutto ciò che avevo sempre desiderato si stava lentamente avverando potesse in qualche modo portarmi sfortuna. Ma che diamine; la vita andava alla grande.

			Dopo anni passati a farmi il culo per sfondare come attrice – Dio mio, quella volta che accettai di interpretare una ragazza con la diarrea per una pubblicità; prova a parlarne mentre fai quattro chiacchiere durante un appuntamento romantico e vedi come va a finire – mi ero finalmente aggiudicata un ruolo da protagonista in una serie TV di successo. Dark Castle. I fan ne andavano matti, e insieme a quella parte era arrivata anche un’immediata notorietà.

			Che bel ricordo avevo del primo incontro col cast! Eravamo quasi tutti degli sconosciuti alle prime armi, così smaniosi ed entusiasti di essere lì. La nostra regista, Jess, si era guardata intorno, gli occhi seri che però racchiudevano anche una scintilla di, be’, non volevo chiamarlo orgoglio, perché all’epoca non ci conosceva per niente, ma affettuosa comprensione, forse, e ci aveva messi in guardia. 

			«Prendetevi questo periodo prima della messa in onda e usatelo per uscire, per fare tutto quello che vi piace. Perché dopo che il mondo avrà visto questa serie, le vostre vite non saranno più le stesse. La privacy diventerà un ricordo del passato e, tutte le volte che uscirete in pubblico, qualcuno se ne accorgerà.»

			Il mio co-protagonista, Macon Saint, aveva ridacchiato. «Fortuna che sono un eremita.» 

			Saint era di una bellezza incredibile e un po’ selvaggia – probabilmente era proprio per questo che era stato scritturato nel ruolo del Re Guerriero, Arasmus – ma la distaccata freddezza dei suoi occhi mi aveva spinto a credergli. 

			Poi si era innamorato, e Macon Saint, il grande brontolone, si era trasformato. Adesso sorrideva a tutti e rideva in continuazione, come fosse incapace di contenere la felicità. Cosa che era sia tenera sia fastidiosa.

			Fastidiosa perché non immaginavo come ci si sentisse ad avere una di quelle relazioni da capogiro della serie “sono al settimo cielo perché il mio partner mi soddisfa regolarmente, ed è spettacolare”. Mi sarebbe proprio piaciuto saperlo. Credetemi, dico sul serio, perché finora non ne avevo avuto l’occasione. 

			Jess ci aveva visto giusto: le nostre vite erano cambiate drasticamente. La privacy era effimera, un qualcosa che riuscivo a conquistare con un pizzico di preparazione e un briciolo di fortuna. Potevo ancora uscire di tanto in tanto, ma nessuno mi garantiva che mi avrebbero lasciata in pace o che qualcuno non mi avrebbe fotografata. 

			Di buono c’era che i fan stravedevano per me, e capitava spesso che dei bambini adorabili venissero a chiedermi una foto, cosa un tantino strana considerati i contenuti di Dark Castle, ma potevo solo supporre che fossero più interessati al mio ruolo come Principessa Anya che al sesso e alle decapitazioni.

			Non altrettanto adorabili erano i viscidi che si divertivano a starmi un po’ troppo incollati addosso quando venivano a chiedermi un bel selfie. Avevo imparato a mettergli subito una mano sulla spalla, in modo da posizionare il fan a una distanza sufficiente per prevenire palpeggiamenti “involontari”. 

			La mia vita era cambiata anche in altri modi. Avevo conosciuto Greg, un giocatore di football alla mano e sexy da morire che si dava il caso mi adorasse; così diceva lui. Greg mi sosteneva sempre, inoltre non mi stava col fiato sul collo né si lamentava dei miei estenuanti orari di lavoro. I suoi non erano tanto migliori dei miei, con Greg spesso in trasferta durante il campionato. Eppure, riuscivamo a far funzionare le cose.

			Alla fine del mio terzo anno in Dark Castle, mi sentivo soddisfatta e a mio agio nel ruolo. La Principessa Anya era incredibilmente amata. La gente chiedeva sempre a me o a Saint quando il suo personaggio, Arasmus, e Anya si sarebbero sposati. Noi speravamo di dar loro una risposta durante il finale di stagione. Le cose promettevano bene. Anya e Arasmus erano arrivati nella cittadella e lui le aveva finalmente fatto la proposta.

			Mancava soltanto che Anya dicesse di sì e che il matrimonio venisse celebrato. La cosa tutto sommato snervante di lavorare in Dark Castle era il fatto che i produttori e gli autori tenevano gli attori all’oscuro del primo e dell’ultimo episodio in nome di un’ultra-paranoica necessità di segretezza, malgrado avessimo firmato tutti un accordo di non divulgazione.

			«Pronta?» mi chiese Saint mentre prendevamo posto attorno al tavolo con i copioni alla mano.

			«Più pronta di così si muore, casanova.»

			Lui sbuffò divertito. Nonostante la sua indole burbera, lavorare con Saint mi piaceva davvero. Non era egoista e non tentava mai di prendere il sopravvento sulla scena. Tutti i miei colleghi erano fantastici. Il lavoro rappresentava una sfida, ma la prendevamo di petto ed eravamo diventati come una famiglia. Be’, una famiglia i cui membri facevano del loro meglio per scannarsi a vicenda sul piccolo schermo.

			Quando fummo tutti pronti, iniziammo a leggere le nostre parti. Soltanto verso la fine il sangue iniziò a defluirmi dal viso e le dita mi divennero fredde come il ghiaccio. Perché stava diventando sempre più ovvio che Anya sarebbe morta. 

			Me ne stavo lì a leggere le mie battute con aria inebetita, fin troppo consapevole degli sguardi pieni di compassione dei colleghi, lasciando che la sceneggiatura si avviasse verso il momento finale in cui Anya veniva decapitata con un’ascia dall’acerrimo nemico suo e di Arasmus. 

			Ma solo quando uscii dalla stanza per starmene da sola in una roulotte che non avrei più occupato nella prossima stagione, capii cosa fosse successo davvero. Ero disoccupata. La mia isola felice non esisteva più, il ruolo dei miei sogni era passato a miglior vita. 

			Affranta e faticando a tenere a bada la paura dell’ignoto, me ne tornai a casa, un appartamento che avevo preso in affitto nella piccola cittadina islandese in cui giravamo. Greg stava con me dato che il campionato era finito e il ritiro non ancora iniziato. 

			Non vedevo l’ora di concedermi un bel bagno nella minuscola vasca dell’appartamento e poi farmi coccolare per bene da Greg, che mi avrebbe offerto una spalla su cui piangere e mi avrebbe detto che sarebbe andato tutto bene.

			Solo che non era destino. Ero così presa dal mio sconforto da non registrare i rumori che provenivano dall’appartamento, finché non mi ritrovai praticamente addosso a tutti e due. E con tutti e due intendo Greg e la giovane cameriera che ci aveva servito la cena due sere prima. 

			Era una cosa davvero strana, vedere le chiappe al vento del mio ragazzo che affondavano fra un paio di cosce spalancate. Era quello l’aspetto che aveva quando mi stava sopra? Perché bisognava proprio dire che aveva un’aria piuttosto ridicola, impegnato com’era a stantuffare come un coniglio impazzito. Del resto, quel suo metodo non mi era mai piaciuto più di tanto; raramente venivo quando mi sbattevano come un tappeto. La sua compagna, però, non sembrava avere quel problema. O stava facendo finta, o ne andava matta. Ma i suoi squittii di piacere pieni di entusiasmo si interruppero bruscamente quando mi vide e il suo viso si prosciugò di ogni colore. 

			Purtroppo, Greg ci mise un po’ di più per accorgersi che la ragazza si era paralizzata sotto di lui; era sempre stato un amante un tantino egoista. Quando se ne rese finalmente conto, si mostrò più calmo che mai, osservandomi sopra la spalla sudata senza accennare a togliersi di dosso alla tipa. 

			Il silenzio calò come un martello. O magari un’ascia. Perché no? Un’ascia poteva anche troncare più di una cosa al giorno. Greg deglutì due volte, lo sguardo che sfrecciava su di me, quasi non riuscisse a credere che fossi proprio lì. A casa mia. 

			Alla fine, quando si decise a parlare, gli tremò un poco la voce. «Sei tornata presto.»

			Quante cose da dire. Da urlare, forse? Piangere? Però ero inebetita, completamente inebetita. Perciò dissi l’unica cosa che potevo dire: «Buffo, mi sembra di essere tornata giusto in tempo».

			E così, la vita accuratamente costruita, di cui andavo tanto fiera, si ridusse in polvere.

		

			1
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La vita mi aveva insegnato una verità: quando la tua anima era in frantumi, non c’era rifugio migliore delle tenere premure di una donna che ti amava. Certo, mai avrei pensato che la donna a cui mi sarei rivolto sarebbe stata mia nonna. Sì, la nonna mi amava, e sì, casa sua, Rosemont, era un ottimo rifugio. Ma la triste verità era che non mi rimaneva più niente da nessun’altra parte. La mia fidanzata era sparita, la mia carriera era sparita, e io ero a pezzi.

			Ecco perché ero a Rosemont. E, a quanto pareva, a completa disposizione della nonna. Quando vivevi con lei non potevi aspettarti niente di simile alla privacy. Impicciona non era il suo secondo nome, anche se avrebbe dovuto esserlo.

			La sua voce ironica e melodiosa riuscì a sovrastare il baccano del martello. «Adesso esiste questa meravigliosa invenzione chiamata sparachiodi, Titou. O così ho sentito dire.»

			Soffocando un sospiro, deposi lo strumento e mi voltai per ritrovarla ai piedi della scala, le mani sugli ampi fianchi e un sorriso pieno di affetto, ma anche di leggero rimprovero, sulle sottili labbra rosse.

			«Preferisco il mio martello.»

			Uno scintillio le illuminò gli occhi verde bottiglia. «Un uomo farebbe meglio a non affezionarsi così tanto al proprio attrezzo da isolarsi dal resto del mondo.»

			Dio dammi la forza. Questa era la mia vita, adesso: costretto a digrignare i denti alle battutine a sfondo sessuale snocciolate da quell’impertinente di mia nonna. 

			«Ti serviva qualcosa, Mamie?» 

			Non essendo riuscita a provocarmi, la nonna sospirò e lasciò ricadere le spalle. Indossava uno dei suoi caffetani di seta, e quando sollevò le mani con aria stizzita, mi parve una testolina incollata su una svolazzante tenda blu e arancione.

			Mi impedii di sorridere, altrimenti avrebbe scoperto perché sorridevo e mi avrebbe tenuto il broncio per tutto il giorno.

			«Ti ricordi di Cynthia Maron?» 

			«Non mi pare.»

			«È una mia cara amica. L’hai incontrata una volta quando avevi cinque anni.»

			Era tipico di Mamie, da donna di mondo qual era, ricordare per filo e per segno chiunque avesse mai incontrato. Non mi presi la briga di farle notare che non tutti avevano il suo stesso talento. «Va bene.»

			Non capivo nemmeno perché me lo stesse dicendo, eppure sapevo che prima o poi sarebbe arrivata al dunque.

			«Cynthia ha una nipote, Emma.» Mamie borbottò sottovoce. «La poveretta ha passato un periodaccio e ha bisogno di un po’ di relax.»

			«Sta arrivando, non è vero?» Questa non era casa mia e Mamie poteva invitare chiunque avesse voglia di vedere, però che diamine; ero venuto qui per allontanarmi da tutto, ospiti inclusi.

			«Ma certo che sì» sbuffò Mamie. «Altrimenti che te lo direi a fare?»

			Ero meschino a lamentarmi. Rosemont era sempre stata un porto sicuro per chi ne avesse bisogno. L’imponente villa in stile spagnolo neocoloniale, dotata di molteplici dépendance, giaceva ai piedi delle montagne di Santa Ynez a Montecito. Immersa nella luce dorata della California, la vasta tenuta, avvolta dall’inebriante profumo di rose e limoni freschi, si affacciava sull’Oceano Pacifico. Trovarsi a Rosemont significava essere circondati da grazia e bellezza. Per me era sempre stata un rifugio, un luogo in cui rimettermi in sesto, e nel corso degli anni anche altre persone, invitate da Mamie, ne avevano sperimentato lo stesso effetto benefico. 

			«Era solo una domanda» borbottai, e mi sentii subito come il quattordicenne arrabbiato che ero stato la prima volta che ero venuto a vivere in questo luogo.

			La nonna emise un altro verso spazientito, poi liquidò i miei modi da zotico con un guizzo della mano. «Arriverà oggi. Pensavo che potremmo prendere caffè e pasticcini verso le quattro.»

			Capii immediatamente dove voleva andare a parare, ma feci il finto tonto. Un po’ perché il terrore mi formicolava lungo la schiena e un po’ perché così facendo avrei stizzito la nonna. Ah, quanti giochi facevamo io e lei! Realizzare che erano ormai gli unici giochi a cui potevo effettivamente giocare fece colare a picco il mio umore più in fretta di un sasso che precipitava in un pozzo freddo e buio. 

			«Va bene.» Scesi dalla scala. «Vuoi che sospenda i lavori mentre siete impegnate con la vostra festicciola?»

			Seguì una sequela di soffocate parolacce in francese prima che un brusco pizzicotto al fianco non mi facesse quasi strillare. 

			Gli occhi di Mamie si ridussero a due fessure verde ghiaccio. «Oh, ultimamente mi stai proprio mettendo alla prova, Titou.»

			Ne ero consapevole. Il rammarico mi gonfiò la gola. Ero di pessima compagnia, e ormai Mamie era l’unica che riuscisse a sopportarmi. Questo lo sapevo, il problema era che non sembravo capace di riprendermi. Tutta la mia vita era andata a puttane. Il più delle volte riuscivo a malapena a impedirmi di urlare e dare di matto finché mi rimaneva fiato in corpo.

			Evitare di parlare a meno che non fosse strettamente necessario sembrava la soluzione più efficace e sicura.

			Non riuscii nemmeno a chiedere scusa alla nonna. Le parole rimasero incastrate lì dov’erano, un nodo grande quanto una casa proprio in mezzo al petto. 

			Lei sospirò di nuovo e mi sbirciò con quei suoi occhi freddi della stessa sfumatura di verde dei miei. La gente diceva spesso che guardarli era come mettersi davanti allo specchio, tanto erano riflettenti. Quegli occhi erano in grado di ridurre a brandelli una persona con un semplice sguardo. Il modo di dire non era poi tanto sbagliato; mi sembrava di essere stato appena scuoiato. 

			Le dita fredde e nodose della nonna mi accarezzarono la guancia per un breve istante, e io lottai contro l’impulso di trasalire. Ormai non mi piaceva più essere toccato. Nemmeno per idea.

			Lei riabbassò la mano e si ricompose visibilmente. «Insomma, mi aspetto che tu ti unisca a noi.»

			«No.»

			Le sue sopracciglia perfettamente curate si sollevarono. «No?»

			Porca miseria, mi sembrava di essere un bambino di due anni che faceva i capricci. Mi sfregai una mano sul viso e ritentai: «Finirei soltanto per insultare per sbaglio la tua ospite o per mandare tutto all’aria in modo altrettanto imbarazzante per te».

			Non era una bugia. Avevo perso la mia capacità di affascinare la gente; era colata via senza fare più ritorno. C’erano giorni in cui ci pensavo, al modo in cui ero cambiato così tanto e così in fretta da non sentirmi più a mio agio nella mia stessa pelle. 

			«Credo che la nostra ospite sarà in grado di gestire uno come te» disse Mamie asciutta. 

			Non ci cascare.

			«E perché mai?»

			C’ero cascato. Porca miseria.

			Il sorriso della nonna era a dir poco compiaciuto e trionfante. «È Emma Maron. Sai di chi si tratta, no?»

			Emma Maron. Il nome danzò nel mio cervello duramente provato. Conoscevo quel nome, ma come? Emma… poi mi balenarono in testa un paio di occhi da cerbiatta, distanti e indaco come l’inchiostro, e una bocca soffice e imbronciata. L’ovale del viso incorniciato da capelli bianchi con le punte blu elettrico.

			La consapevolezza mi si schiantò addosso al pari di un attacco alle spalle. La Principessa Anya. Emma Maron era una delle star di Dark Castle. Anya, la principessa delicatamente bella e brutalmente feroce che guidava gli eserciti al fianco del suo amante Arasmus, il Re Guerriero. Okay, ero un fan della serie. C’erano almeno quattro filoni narrativi principali. Eppure, mi sembrava impossibile di averci messo così tanto a riconoscere il suo nome. D’altro canto, di questi tempi il mio cervello faceva parecchio schifo.

			«Hai invitato qui un’attrice?»

			«Mi hanno detto che le persone famose preferiscono leccarsi le ferite in un luogo appartato» rispose Mamie impassibile.

			Un punto per Mamie.

			«Perché ha bisogno di leccarsi le ferite?» sentii il bisogno di chiederle. «È la protagonista di uno degli show più acclamati della TV via cavo.» 

			«Non più, poveretta. A quanto pare è stata silurata. Uno stregone cattivo le taglia la testa con un’ascia nel finale di stagione.»

			«Ma che cazzo dici?» Ero sinceramente scioccato. La gente andava matta per Anya. Il finale di stagione non era ancora andato in onda, ma immaginavo che la cosa avrebbe scatenato un putiferio.

			«Attento a come parli, Titou.»

			«Scusa, Mamie.» La signora era capace di essere più sboccata di me quando andava su tutte le furie, però era pur sempre mia nonna.

			«Mmh.» Mamie mi occhieggiò per un secondo. «Ho detto troppo. Quel dettaglio è strettamente confidenziale. Emma potrebbe finire nei guai se la cosa trapelasse.»

			«E a chi dovrei dirlo?» Indicai la tenuta, priva di residenti, che per il momento racchiudeva la mia vita sociale.

			«Sì, vero. E ora capisci perché questo posto è perfetto per lei. Qui godiamo di assoluta privacy.»

			«Se ha bisogno di privacy, allora ho un motivo in più per starle alla larga.» 

			Interagire con attrici belle e bionde era l’ultimissima cosa che ero in grado di affrontare.

			«Ma per favore.» La nonna sventolò una mano.

			«Mamie» iniziai, ormai stanco. Sempre e solo stanco morto. «La risposta è no. Non intendo socializzare. Vi starò lontano dai piedi e rinuncerò al martello mentre mangiate, va bene?»

			Ci fissammo a vicenda. Un’ape mi passò accanto con un ronzio che mi vibrò nell’orecchio. Io non mi mossi. Qualsiasi cosa Mamie avesse visto nella mia espressione la fece desistere scrollando leggermente la testa. «E va bene. La intratterrò da sola. Anche se non so davvero cosa potrei inventarmi per intrattenere una donna così giovane, proprio non ne ho idea.»

			La nonna era la persona più pittoresca e vivace che avessi mai conosciuto, e non era dire poco considerata la mia professione. Il dolore mi avvelenò il cuore. La mia ex professione.

			Mi chinai per darle un bacio sulla guancia. «Sono sicuro che ti verrà in mente qualcosa.»

			Lei borbottò – un suono lungo e protratto che mi informò di aver detto una banalità – poi mi scoccò una delle sue occhiate imploranti. «Ci serviranno dei dolcetti per accompagnare il caffè…»

			Mamie era una fuoriclasse della manipolazione, ma anche maledettamente trasparente. Le mie labbra ebbero un fremito. «Ci penso io.»

			Rimisi il piede sul piolo della scala quando la nonna sferrò il suo attacco finale.

			«Oh, e devi andare a prendere Emma all’aeroporto.»

			Eccoci. Capii senza ombra di dubbio che quell’impicciona della nonna stava cercando di appiopparmi una ragazza. Lo sapevamo tutti e due. La differenza era che Mamie era sinceramente convinta di avere ottime probabilità di successo. Quanto si sbagliava. Poteva anche far cadere dal cielo la donna più perfetta del mondo e non sarebbe cambiato niente. Non più.

			«Mamie…»

			«Il suo volo arriva alle dieci…»

			«No.»

			«Perciò sarà meglio che tu parta fra poco.» 

			«Mamie…»

			Fiamme verdi le lampeggiarono nelle iridi. «Non mettere alla prova la mia pazienza, Lucian. Ho già promesso a Emma che qualcuno sarebbe andato a prenderla. Ci andrai.»

			Quando la nonna parlava così, dovevi darle retta. Nessuna eccezione.

			«E va bene, Mamie, ci andrò.»

			Di certo non mi sfuggì il barlume di soddisfazione nei suoi occhi. «Bene. È a Oxnard.»

			«Oxnard» mi misi praticamente a urlare. «Perché diavolo non ha preso un volo per Santa Barbara?»

			La nonna si concesse un’altra delle sue alzate di spalle tipicamente francesi. «C’è una specie di sciopero dei sindacati, e la compagnia aerea ha dirottato i voli.»

			«Fantastico.» Oxnard era a un’ora di distanza, e solo se il traffico si comportava bene, cosa che non succedeva mai.

			«Sei il mio eroe, mon ange.»

			Sì, certo. Un eroe. 

			Non dissi una parola e mi limitai a raccogliere i miei attrezzi. Falle credere di averla spuntata. Sarei andato a prendere la Principessa Anya all’aeroporto. Sarei stato il più educato possibile, poi mi sarei tenuto alla larga. E la nonna avrebbe semplicemente dovuto imparare a convivere con la delusione.
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Il tipo al ritiro bagagli attirò subito la mia attenzione. Più che altro perché era bellissimo. Sfrontato. Gli uomini potevano essere bellissimi in modi diversi. C’era chi era bello in modo impeccabile, bellissimo della serie fagli-una-foto-e-attaccala-al-muro-per-rifarti-gli-occhi. 

			E poi c’era chi era bellissimo in modo brutale, il tipo che-trasuda-sesso-e-ti-fa-cedere-le-ginocchia-e-contorcere-le-budella; il tipo sfrontato. E questo tizio aveva sfrontatezza da vendere.

			Sfrontato nel modo in cui mi stava venendo incontro, con un’andatura sicura di sé e i fianchi rilassati. Lo guardai avvicinarsi, incapace di fingere di non averlo notato. Come potevo? Era alto quasi un metro e novantacinque, con fianchi stretti, addominali piatti e cosce massicce. I capelli neri come l’inchiostro, che risaltavano sulla sua pelle olivastra, gli ricadevano sulla fronte in un groviglio disordinato. 

			Era ancora troppo lontano per poter distinguere il colore degli occhi, al di là del fatto che erano chiari e che stavano ricambiando il mio sguardo da sotto sopracciglia scure e severe.

			Oddio. Fui travolta da un’altra ondata di attrazione, talmente forte che quasi mi schiacciai una mano sulla pancia per tenermi forte. Ma me ne accorsi appena in tempo e me la scrollai di dosso. Perché poco importava quanto fosse bello il tipo, o quanto sexy la sua sfrontatezza, di questi tempi quando mi si avvicinava qualcuno dovevo essere prudente. Dall’istante in cui avevo scelto di studiare recitazione, avevo inseguito la fama, ricercandone la protezione e il potere per aggiudicarmi i ruoli che desideravo. Ora che l’avevo conquistata, mi ritrovavo a lottare con le limitazioni che essa comportava; non potevo più uscire per conto mio senza rischiare sgradevoli incontri con la stampa o con un fan che non sapeva cosa fosse lo spazio personale. Le prime volte che era successo mi ero spaventata a morte. Adesso ero semplicemente cauta.

			Per un rapido istante, mi pentii di non avere con me la guardia del corpo con cui ero abituata a viaggiare da quando Dark Castle era diventato un successo, ma ormai era troppo tardi per rimediare. Dovevo cavarmela da sola, e il tipo stava senz’altro venendo verso di me.

			Forse aveva bisogno di indicazioni o qualcosa del genere. Nel qual caso, era il suo giorno sfortunato. Come altri mille passeggeri, non avrei dovuto essere qui. Il mio volo dall’Islanda con scalo a San Francisco sarebbe dovuto arrivare a Santa Barbara, e invece eravamo stati dirottati all’aeroporto di Oxnard, che era un vero e proprio zoo.

			A causa del cambio di destinazione, mi era stato detto che il mio autista sarebbe venuto comunque a prendermi, anche se con un po’ di ritardo. Perciò mi ero posizionata accanto a una fila di sedie e avevo tenuto gli occhi bene aperti per scovare un tizio in uniforme con un cartello su cui era scritto MARIA. Maria era il nome in codice che usavo per viaggiare. Non molto creativo, però faceva il suo dovere.

			Riparata dai miei occhiali da sole bianchi alla Jackie O., osservai Mr. Sfrontatezza che si avvicinava. 

			Non tentò di affascinarmi con un sorriso e nemmeno con un’espressione affabile. In realtà sembrava leggermente seccato, con quelle sopracciglia dritte e severe che si congiungevano, la bocca decisa tirata agli angoli. Questo non smorzò l’impatto della sua bellezza. Proprio per nulla, accidenti.

			Anzi, correvo il serio pericolo di mettermi a ridacchiare come una ragazzina in preda a una cotta mentre lui veniva verso di me a grandi passi, fermandosi a distanza sufficiente da risultare educato e abbastanza vicino da permettermi di studiarlo attentamente nei minimi dettagli. 

			I suoi capelli non erano neri, ma di un castano scuro e intenso. I lineamenti decisi erano scolpiti con forza in un modo che avrebbe suscitato l’ammirazione di un antico maestro scultore. A metà dell’alta radice del naso aveva una gobbetta, come se a un certo punto se lo fosse rotto. Non c’era nemmeno un barlume di morbidezza nel suo viso, all’infuori della bocca, che era piena e avrebbe anche potuto essere carnosa, se solo avesse smesso di appiattirla in una linea severa. Il vero punto forte, però, erano gli occhi. Oh cavolo, che occhi che aveva. Li rimirai a bocca aperta. Non potevo farne a meno, erano splendidi. Infossati sotto gli squarci rabbiosi delle sopracciglia e incorniciati da lunghe e folte ciglia, i suoi occhi erano di un inquietante verde ghiaccio. 

			In quanto ad aspetto fisico, io ero sbocciata tardi. Alle superiori, per via dei miei occhi troppo grandi e del viso magro e affilato, i ragazzi mi avevano chiamata topo o coniglio. Io lo odiavo, e per tanto tempo gli uomini mi avevano messa a disagio. Ma gli anni e la recitazione avevano cambiato ogni cosa. 

			Ero costantemente circondata da maschi belli e affascinanti. Se facevi il mio mestiere era inevitabile: la bellezza era una merce come un’altra. Eppure, nei primi tempi, quando avevo a che fare con gli uomini diventavo goffa e ingenua, ma mai mi erano cedute le ginocchia per colpa di un unico sguardo. Nessuno di loro mi aveva tramortita come aveva appena fatto lui con quei suoi occhi truci.

			Non ero nemmeno sicura che la mia improvvisa mancanza di fiato fosse davvero attrazione e non un tracollo nervoso; non capitava proprio tutti i giorni che un tipo così follemente bello e sfrontato ti venisse incontro e ti guardasse con l’aria di chi avrebbe preferito trovarsi da tutt’altra parte. 

			Non avevo la benché minima idea di quali fossero le sue intenzioni. Ero tentata di guardarmi alle spalle per assicurarmi che non ci fosse una troupe televisiva che stesse filmando ogni cosa, per uno di quei programmi nazionali in cui prendevano per il culo la gente famosa.

			C’era qualcosa di stranamente familiare in lui, come se l’avessi già visto parecchie altre volte, anche se era impossibile. Un tizio così me lo sarei ricordato. Ne avrei preso nota sul mio diario mentale e l’avrei sottolineato due volte. 

			E poi la situazione andò di male in peggio. Perché il tizio parlò. E, santa crema bollente, aveva una voce pazzesca. Sentii quella voce fino in fondo alla gola, dietro le ginocchia.

			«Sei Emma Maron?»

			Lasciai che la sua voce intensa e pietrosa mi rotolasse addosso e mi crogiolai nel puro piacere di starla ad ascoltare, prima di registrare realmente le parole. Sapeva chi ero. Un fan.

			Provai una delusione pungente. Uscire con i fan era fuori discussione. Sarebbe stato troppo strano e poi… ma perché diavolo stavo pensando a uscire con qualcuno? Non ero venuta qui per conoscere persone nuove. Ero qui per farmi un viaggio rilassante, per leggere qualche libro, magari dormire tutto il giorno e leccarmi le ferite lontana da occhi indiscreti. Senza contare che questo tizio mi aveva solo fatto una domanda. 

			Una domanda alla quale lui stava aspettando una risposta. E in modo anche piuttosto spazientito, considerato che mi stava fissando con gli occhi ridotti a fessure neanche fossi stata uno sfortunato contrattempo da risolvere. Cosa che non aveva alcun senso: era stato lui a venire da me. 

			L’uomo spostò il peso del corpo da un piede all’altro, e i muscoli lunghi e possenti delle sue cosce si mossero sotto i jeans consunti. Ricacciai indietro una vampata di calore e mi concentrai. Forse il tipo era imbarazzato, non c’era altra spiegazione.

			Gli rivolsi il mio sorriso pubblico. Cortese. Amichevole, ma non troppo amichevole. «Sì, sono Emma.»

			Lui annuì sbrigativo e iniziò a tirare fuori il telefono. «Sono…»

			Che cavolo. Voleva una foto. Ormai succedeva in continuazione e di solito sarei stata ben felice di accontentarlo. Solo che ero reduce da tredici ore di volo ed ero stanca e un tantino sciatta. Mi facevano male persino i capelli. E, soprattutto, avrebbe attirato l’attenzione, attenzione che non sarei stata capace di gestire da sola se la gente mi avesse circondata. Avendo già vissuto un’esperienza simile, l’idea che potesse ricapitare mi terrorizzava. 

			«Temo di non poter posare per dei selfie al di fuori di specifici eventi» lo interruppi prima che la sua richiesta potesse rendere le cose ancora più imbarazzanti. «Ma ti autografo volentieri qualcosa, se hai una penna.»

			Le mie parole lo raggelarono, la mano bloccata nell’atto di prendere il telefono dalla tasca dei jeans. Poi però sbatté le palpebre, il fantasma di un sorriso divertito che infestava gli angoli delle sue labbra dalla forma perfetta. «Credi che voglia un autografo?»

			Un formicolio pungente e pieno di orrore mi esplose sulla pelle.

			«Io… ah…» Merda. «No?»

			«No.» Lui estrasse il telefono e l’accese. «Sono venuto a prenderti. Per conto di Amalie Osmond.» Senza riuscire a nascondere un sorrisino compiaciuto, il tipo mi mostrò il telefono. «Volevo soltanto farti vedere l’e-mail di conferma.»

			Dio, ti prego, fa’ che la terra mi inghiotta e mi faccia sparire. 

			«Mi… mi dispiace tantissimo. Pensavo…»

			«L’ho intuito.»

			C’era la possibilità che lo scintillio di divertimento nei suoi occhi verde ghiaccio fosse solo frutto della mia immaginazione; il resto dei suoi lineamenti restò di granito. Cosa che contribuì a mandarmi ancora più in confusione.

			«È che… di questi tempi, se la gente mi si avvicina, di solito è per chiedermi un autografo o una foto.»

			«Lo capisco.» Gli angoli delle sue labbra ebbero un fremito. Uno solo. «Sono cose che capitano.»

			Potevo affermare senza ombra di dubbio che questo specifico scenario non mi era mai capitato. Per la prima volta dopo tanti anni, tornai a essere la ragazzina goffa che ero stata per tanto tempo e che mi ero lasciata alle spalle solo dopo lunghe e dure battaglie. Adesso avevo una scelta. O soccombere all’imbarazzo e battere in ritirata o fare la sfacciata e divertirmi un po’. Strinsi i denti e forzai quello che speravo sembrasse un sorriso spigliato. «Non te lo puoi nemmeno immaginare.»

			Stranamente, il ragazzo borbottò, quasi stesse facendo fatica a impedirsi di commentare. Un silenzio imbarazzante vibrò fra di noi, poi mi venne in mente una cosa e raddrizzai la schiena. «Aspetta. Non hai usato il nome giusto.»

			Lui sollevò le sopracciglia in un modo imperioso che sicuramente l’aveva aiutato a ottenere ciò che voleva in più di una occasione. Non oggi, Mr. Sfrontatezza. Ricambiai l’occhiata con pari intensità. 

			Lui abbassò leggermente il sopracciglio e la sua bocca ebbe quello che era chiaramente un fremito. «Perciò… non sei Emma Maron?»

			Ah-ah. Assottigliai lo sguardo. «Quando i miei autisti vengono a prendermi usano un nome in codice ben preciso.»

			Chiaramente, sentirsi definire “il mio autista” non gli era piaciuto. Ma come avrei potuto spiegarmi altrimenti? Tecnicamente era lì per darmi un passaggio. O forse no. «È una semplice misura di sicurezza.»

			La rigidità attorno ai suoi occhi si ammorbidì. «Hai ragione, la sicurezza è importante.» Il suo sguardo si ripiegò su sé stesso mentre lui si grattava la nuca, visibilmente in confusione. «Merda… non mi ricordo alcun… ah! Giusto.» Quegli occhi verde agrifoglio mi inchiodarono con uno sguardo trionfante. «Maria.»

			Il sollievo mi riempì da capo a piedi. 

			Non volevo che questo tipo si rivelasse un potenziale stalker o un assassino o chissà che altro. In realtà non avevo voglia di preoccuparmi di niente del genere. Certo, amavo recitare ed ero contenta dei traguardi che avevo raggiunto, ma c’erano delle volte – per esempio ogni singolo momento che trascorrevo nel mondo reale – in cui la cosa che desideravo più di tutte era disfarmi di quella pelle e tornare a essere la cara vecchia me, quella che nessuno riconosceva o notava mai.

			Ora che aveva superato il mio test, l’autista si voltò verso il nastro dei bagagli, il cipiglio severo di nuovo saldamente al proprio posto. «Hai qualche valigia?»

			«Immagino sia una domanda retorica.»

			Lui sollevò un sopracciglio, l’espressione impassibile che non accennava a sgretolarsi.

			Pubblico difficile.

			«Okay…» sospirai. «Uhm, scusami, ma com’è che ti chiami?»

			Mr. Musone sbatté le palpebre, come se dimenticandosi di dirmelo si fosse scioccato da solo. «Mi chiamo… Lucian.»

			«Ne sei sicuro?» Okay, era stato più forte di me. Era così serioso; vederlo incrinarsi lungo i bordi mi provocò uno strano brividino in tutto il corpo.

			Le sopracciglia scure di Lucian scattarono insieme. «Secondo te non so come mi chiamo?»

			«Hai esitato.»

			Lucian borbottò, le grandi mani piazzate sui fianchi stretti. 

			«E poi, non so… non hai la faccia da Lucian.»

			«Ma davvero.»

			Punzecchiarlo era quasi divertente. Lui c’era cascato subito.

			«Lucian indossa lino bianco e mocassini. Ti offre whiskey con zucchero e menta prima di venderti una cassettiera di antiquariato.»

			«Sembra uno spasso. Dimmi un po’: come mi dovrei chiamare allora?»

			«Secondo me sei più tipo da Brick. Una scontrosa ex star dello sport che ce l’ha a morte col mondo intero, si isola da tutto e tutti e affoga i suoi dispiaceri nell’alcol.»

			Lui sbatté di nuovo le palpebre e fece scattare leggermente la testa all’indietro, quasi avessi messo a segno un colpo diretto.

			Ma d’altro canto, forse me l’ero solo immaginato, perché Lucian si limitò a scoccarmi l’ennesima occhiata insipida e quella sua voce tutta crema bollente si dispiegò nella stessa pronuncia strascicata di prima. «Per quanto mi piacerebbe saperne di più di questo revival della Gatta sul tetto che scotta che hai in programma, Maggie, stanno arrivando i bagagli.»

			Le fiamme mi lambirono le guance. Dio santo, mi aveva letta come un libro aperto. Quando ero agitata, ricadevo nel brutto vizio di immaginarmi il mondo come un film o una commedia. Era passato un bel po’ di tempo dall’ultima volta che avevo guardato la trasposizione cinematografica della Gatta sul tetto che scotta, ma siamo sinceri, Lucian aveva lo stesso non so che burbero eppure sexy-da-morire di Paul Newman. Come si poteva biasimare una ragazza per essersi lasciata distrarre?

			«Giusto.» Soffocai un sospiro e mi avviai verso il nastro dei bagagli mentre lui mi affiancava, la sua camminata regolare che teneva facilmente il passo della mia, decisamente più rapida. Era chiaro che non sarei mai riuscita a seminarlo, perciò rallentai, i tacchi picchiettavano sul pavimento di linoleum lucido.

			«Le tue quali sono?»

			«Oh, posso prenderle da…» Il suo sguardo immobile mi costrinse a zittirmi con un sospiro. «Quelle di Fendi in alluminio con le cinghie rosse.»

			Senza una parola, Lucian – seriamente, era davvero troppo grosso e scorbutico per essere un Lucian – si voltò e cominciò a scaricare le mie valigie dal nastro dei bagagli. Dopo aver messo giù anche l’ultima, mi scoccò l’ennesima occhiata.

			«I tuoi bagagli sono tutti qui?» domandò, neanche mi fossi portata dietro un corredo da sposa. Erano solo quattro.

			«A meno che non sia improvvisamente vittima di amnesia, sì, i miei bagagli sono tutti qui.»

			«Mmh.»

			Due grugniti e un mmh. Adorabile.

			«Mi piace essere preparata» sentii il bisogno di dire.

			Lui mi guardò di traverso, sornione. «Però non avevi una penna a portata di mano.»

			«Una penna?»

			«Per l’autografo che volevo.»

			Accidenti.

			«Se vuoi chiedere un autografo, Brick, faresti meglio ad avvicinarti con una penna in mano.»

			«Lo terrò a mente.»

			Be’, il viaggio in macchina sarebbe stato proprio divertente.
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Ovviamente Emma Maron era più bella di persona, più di impatto. Anche se adesso aveva i capelli di un biondo miele dorato anziché bianchi e blu, l’avevo riconosciuta subito e avevo provato una bollente fitta di attrazione. Un anno fa avrei sfoderato tutto il mio fascino sin dal primo istante, mettendomi subito ad architettare un modo per portarmela a letto. Un anno fa sarei stato felice come una Pasqua che Mamie l’avesse messa sulla mia strada. Be’, l’avrei fatto se all’epoca non fossi stato fidanzato. Mi ero totalmente dimenticato di essere stato fidanzato, e la cosa mi turbava parecchio. 

			Emma Maron era una distrazione ambulante, e di questi tempi non ero molto bravo con le distrazioni. Soprattutto quelle col sorriso di zucchero filato e la sicurezza di un cecchino di prima scelta: santo cielo, i suoi tiri verbali avevano una mira perfetta. L’accostamento non avrebbe dovuto essere sexy, e invece lo era eccome.

			Avvertii una fitta in tutto il corpo mentre le aprivo la portiera sul lato del passeggero e aspettavo che salisse sul mio pick-up. Per un attimo, Emma si fermò e mi guardò con quei suoi occhi blu indaco, quasi si aspettasse che la prendessi per mano e l’aiutassi ad arrampicarsi fisicamente sul mezzo di trasporto. Tanto che le fitte dentro di me si trasformarono in una vera e propria morsa in ogni dove.

			Non volevo toccarla. Sembrava pericoloso. Al pari di un ragazzino goffo, temevo il contatto fisico con Emma, quasi ci fosse stato il rischio di uscirne ridotto talmente male da mettermi a rivomitare altri commenti idioti in risposta alla sua frizzante esuberanza.

			Ma lei si limitò a lanciarmi un rapido sorriso mozzafiato e salì a bordo con sorprendente disinvoltura. Richiusi lo sportello con un sospiro di sollievo. Che però ebbe vita breve. Il viaggio sarebbe durato più di un’ora. Un’ora bloccato gomito a gomito con la principessa dei barbari più amata del pianeta. 

			Anche se non sembrava capace di fare del male nemmeno a una coccinella. Ovviamente in Dark Castle aveva dei poteri magici ed era in grado di squagliare la faccia dei poveri malcapitati di turno. Finzione o meno, uno si sentiva in dovere di andarci coi piedi di piombo.

			Feci scrocchiare il collo, poi presi posto sul pick-up. E il suo profumo mi travolse. Cinque secondi su quel maledetto veicolo ed era già completamente intriso della sua fragranza, dolce e intensa, pere al vino e crema inglese. No, non pensare alla crema pasticciera. O a leccarla.

			La mia reazione alla sua presenza era snervante da far schifo. Per un anno intero non avevo provato nemmeno un barlume di libido o attrazione sessuale. Neanche mi era mancato; altra cosa di cui preoccuparsi. Ma mi ero rassegnato all’apatia. Con la stessa efficienza di una spina infilata nella presa elettrica, Emma Maron aveva risvegliato il mio organismo con una scossa. E non mi piaceva per niente.

			«Quanto ci vuole per arrivare?» mi domandò mentre avviavo il motore. 

			Troppo. Un’eternità.

			«Circa un’ora.»

			La piccola ruga di preoccupazione che le unì le sopracciglia non passò inosservata, ma Emma la appianò in fretta e si mise comoda. Riuscimmo a uscire dall’aeroporto prima che lei spezzasse di nuovo il silenzio. «Ci sarà da divertirsi.»

			La sua pungente ironia fece crescere dentro di me uno strano bisogno di sorridere. Lo soffocai. «Oh, sicuro.»

			«Come avevi detto prima?» La sua bocca carnosa si curvò in un sorrisetto scaltro. «Uno spasso, giusto?»

			«Uno spasso spassosissimo» confermai inespressivo, facendola ridere. Dio santo, la sua risata. Roca e disinvolta. Una risata da letto. Mi riassestai sul sedile e mi concentrai sulla strada.

			Però non riuscii a fare a meno di guardarla. Errore.

			Dio mio, era splendida. Di una bellezza pura e pulita. Dalle rotonde sommità delle guance alla delicata curva della mascella, aveva uno di quei visi che gli scultori immortalavano nel marmo e noialtri ammiravano per secoli a venire. 

			Ovviamente era bellissima, faceva l’attrice. Fatta apposta per essere idolatrata sullo schermo. Emma Maron, altrimenti nota come la Principessa Anya, futura regina conquistatrice di Dark Castle. Io e i miei compagni di squadra guardavamo la serie durante le trasferte e Anya era tra i personaggi più amati. Soprattutto dopo che…

			Le avevo visto le tette. La consapevolezza mi colpì come un disco dritto sul casco e mi fece fischiare le orecchie. Avevo guardato quelle perfette manciate di crema coronate da dolci punte rosa rivolte all’insù che sfidavano la gravità e supplicavano di essere succhiate. L’avevo ammirata in ginocchio, le tette sode che rimbalzavano mentre Arasmus se la sbatteva da dietro. 

			Arrossii, letteralmente. Io. Il tizio che si era visto cascare ai piedi decine di donne fin dai tempi delle superiori. Avevo fatto sesso talmente tante volte e in così tanti modi diversi da confondersi in un unico ricordo sfocato. Niente mi metteva in imbarazzo o a disagio. Eppure, cominciai a sentire un po’ troppo caldo, le guance in fiamme. Dopo quasi un anno di disinteresse per qualsiasi cosa avesse a che fare col sesso, il mio uccello decise di manifestare la sua presenza e cominciò a rizzarsi. Proprio ora, fra tutti i momenti possibili. Proprio adesso che ero bloccato su un maledetto pick-up a meno di un metro da una donna, mi venne finalmente un’erezione. Delizioso.

			Mi sembrava di essere un maledetto depravato.

			«Se non altro il paesaggio è bellissimo» affermò lei, lacerando le mie bollenti fantasticherie su tette cremose dai capezzoli di zucchero filato.

			«Mmh» fu l’unica cosa che riuscii a dire. 

			Ma Emma aveva ragione. Avremmo abbracciato la costa per un po’, e benché certa gente di queste parti avesse smesso di prestare attenzione all’Oceano Pacifico, dubitavo che Emma Maron avrebbe fatto altrettanto. Il che era positivo: lei si sarebbe concentrata sul panorama, e io sulla guida. Anziché su di lei. Tuttavia, Emma non mi rese le cose facili. Non prese il mio silenzio come un suggerimento.

			«Senza offesa…»

			«Quindi stai per offendermi» mi intromisi asciutto.

			«…ma non sembri uno che fa lo chauffeur» concluse lei in tono divertito. 

			«Pensavo di essere l’ex atleta che ce l’ha con il mondo intero e si diverte ad affogare i propri dispiaceri nell’alcol.» Malgrado mi fossi limitato a rinfacciarle l’osservazione che aveva fatto poco prima, qualcosa di cupo e fastidioso mi contorse le budella; il tiro era arrivato un po’ troppo vicino al bersaglio. Io non bevevo, ma il resto?

			Il suo sbuffo delicato mi distrasse. «Be’, fatico a immaginarmi il buon vecchio Brick che si offre di andare a prendere qualcuno all’aeroporto. Soprattutto a un’ora di viaggio.»

			Su questo aveva ragione. Le mie mani strinsero un po’ di più il volante. «Amalie è mia nonna.»

			«Ah.» In quell’unica sillaba c’era un intero universo di consapevolezza. Emma guardò fuori dal finestrino prima di parlare. «Non l’ho mai vista.»

			«Eppure sei venuta a trovarla?»

			Il suo sorriso assunse una piega ironica. «Fa strano, vero?»

			«Non sono qui per giudicare.»

			Questo la fece ridacchiare, ma senza rancore. Le scoccai un’occhiata e i nostri sguardi si intercettarono a vicenda. Ci scambiammo un sorrisino, come a riconoscere che avevamo detto entrambi una marea di cazzate. Poi però Emma fece spallucce.

			«Stavo… passando un periodaccio e ho chiamato mia nonna, che mi ha parlato di una magnifica tenuta chiamata Rosemont e dell’amica a dir poco deliziosa che ne è la proprietaria.» Emma mi rifilò un timido sguardo prima di andare avanti. «Ha spiegato che era il posto perfetto in cui rifugiarmi e ritrovare me stessa.»

			Detto questo, curvò le spalle, come anticipando il mio scherno. Non mi sarei mai sognato di prendermi gioco di lei. Emma si era resa vulnerabile agli eventuali sberleffi di un perfetto sconosciuto e bastò questo a farmi venire l’inaspettato impulso di proteggerla, di darle qualcosa di mio in cambio. 

			«I miei genitori sono morti in un incidente stradale quando avevo quattordici anni.» Sventolai una mano per respingere la sua immediata dimostrazione di solidarietà. «Amalie mi ha fatto sia da nonna che da mamma. All’epoca il suo secondo marito, Frank, aveva appena comprato Rosemont, perciò durante l’anno scolastico stavamo lì. È il luogo perfetto per…»

			Rimettersi in sesto. Elaborare un lutto.

			Stritolai il volante e mi concessi un momento per allontanare i ricordi del ragazzino arrabbiato e smarrito che ero stato. Eppure fu tutto inutile, arrivarono comunque. «Non dico che sia una specie di luogo fatato…» Come no, è per questo che ci sei tornato di corsa appena hai potuto. «Però è incantevole e appartato, e Amalie si prenderà senz’altro cura di te.»

			Quello specifico pensiero mi mise sia di buon umore che a disagio. Emma meritava di avere qualcuno che si prendesse cura di lei, ma perché doveva farlo proprio qui, dove non potevo evitarla? In pratica, avevo parlato più con lei in pochi minuti che con chiunque altro nel giro di mesi.

			Per fortuna, Emma si limitò ad annuire e a scrutare la catena montuosa che scorreva oltre il finestrino, persa nei suoi pensieri.

			«La sto aiutando a dare una sistemata alla tenuta» sentii il bisogno di spiegare, chissà come mai. Non c’era bisogno che Emma lo sapesse, eppure la mia bocca non sembrava intenzionata a tacere. «Più che altro alle dépendance. Col tempo sono finite in uno stato di abbandono. La tua però è stata ristrutturata.»

			Chiudi il becco, Oz, razza di babbeo.

			«Non l’ho mai messo in dubbio» mormorò lei.

			Calò un silenzio perfetto. Per circa dieci secondi.

			«Quindi lavori nel campo dell’edilizia?»

			Una parte di me voleva mettersi a ridere. Un’altra voleva urlare nel vuoto. Ecco cosa ero diventato. Un uomo abituato ad avere tifosi adoranti, vere e proprie orde che si trattenevano dopo la partita nella speranza di rimediare un autografo. Un uomo che, secondo i pronostici del mondo dell’hockey, avrebbe conquistato un’altra Stanley Cup per la propria squadra. Ormai ridotto a un tizio che lavorava per la nonna e faceva da autista a un’attrice famosa che non aveva la minima idea di chi fosse. 

			Di certo non mi ero aspettato che Emma si rivelasse una mega appassionata di hockey, però non aveva avuto nemmeno una minuscola scintilla di riconoscimento. Avevo partecipato a campagne pubblicitarie internazionali per una bevanda energetica, un’azienda di orologi, macchine sportive e barrette proteiche. Che cavolo, era molto probabile che Emma vivesse a Los Angeles almeno in certi periodi dell’anno. Su Sunset Boulevard e nel quartiere di Los Feliz c’era un cartellone pubblicitario alto più di quindici metri che mi ritraeva col mio bastone da hockey, e con indosso nient’altro che un paio di boxer rossi aderenti e un sorriso. 

			Ripensai a quello stupido cartellone che tempestava le città di tutto il mondo, e mi tornarono in mente i commenti dei miei compagni a proposito di Lucky Luc che sfoggiava il suo pacco di gioielli, poi mi sentii morire di imbarazzo.

			Forse era un bene che Emma non mi avesse riconosciuto. Forse era per questo che quando mi aveva chiesto come mi chiamavo, io avevo risposto Lucian. All’infuori dei miei genitori, nessuno mi chiamava così. Mi avevano sempre chiamato Oz o Luc. 

			Al mio fianco, quella piccola ficcanaso di Emma emise un versetto, un impercettibile richiamo della serie “Pronto? Terra chiama Lucian” per ricordarmi che non le avevo ancora risposto. Mi occupavo di edilizia?

			«Qualcosa del genere.»

			Accesi la radio. In realtà l’ultima cosa che volevo era che Emma mi riconoscesse. Perché poi sarebbero arrivate le domande e l’inevitabile rivelazione che non potevo più fare la cosa che maggiormente amavo nella vita. 

			Con lo stomaco diventato di piombo, guidai in un tetro silenzio. E, una volta tanto, Emma non insistette per parlare del più e del meno. L’Oceano Pacifico si spalancò davanti ai nostri occhi in una sconfinata distesa blu. La luce del sole luccicava sull’acqua, sprigionando bagliori dorati che brillavano e scintillavano. Presi gli occhiali da sole e li indossai mentre Emma si abbandonava a una serie di ooh e aah.

			«Trascorro la maggior parte dell’anno a Los Angeles» rivelò con un flebile sorriso, «ma non mi abituerò mai a questa vista.»

			Una volta anche io la pensavo così. Il pick-up serpeggiò lungo la strada, dove le montagne tinte di verde e marrone opaco assomigliavano alle antiche zampe di un dinosauro che si immergevano nell’acqua. O perlomeno così avevo detto a Mamie quando ero piccolo. Il ricordo non aiutò ad allentare le rigide morse che mi stritolavano la nuca e la fronte. 

			Feci dei respiri regolari, le offrii un rapido «Sì, è bellissimo» e continuai a guidare. Malgrado il mal di testa incipiente, non potevo negare la bellezza che stava stregando Emma Maron. Il litorale della California ispirava soggezione e umiltà. L’oceano si infrangeva e spumeggiava sulle scogliere di granito e vorticava nei pressi di piccoli tratti di spiaggia dorata. 

			Proprio come Emma, anche io ero tornato in California nella speranza che il paesaggio si insinuasse nella mia anima malconcia, che mi desse la pace. Solo che non la sentivo. La pace mi sfuggiva. Il mal di testa peggiorò, conficcandomi le unghie dietro agli occhi, e insieme al dolore arrivò anche la nausea, forte e viscida. Porca di quella troia. Non soffrivo di emicranie da settimane. Perché proprio adesso?

			E invece io lo sapevo, il perché. Il dottore mi aveva avvertito che le situazioni di stress improvviso avrebbero potuto provocarmi il mal di testa. Era lei. Senza nemmeno accorgersene, mi aveva strappato dal mio comodo e sicuro bozzolo di torpore, solo che io non volevo essere svegliato.

			Aprii un poco il finestrino, deciso a non cedere. Accanto a me, Emma canticchiava insieme a Fiona Apple. Dubitavo che ne fosse consapevole, ma comunque non mi dispiaceva. Aveva una voce morbida e dolce. Una piacevole distrazione.

			Il sole si levò più in alto nel cielo e la luce sempre più intensa aggravò il mio mal di capo. Uno spesso strato di sudore mi ricoprì la pelle; la luce si rifletteva sull’oceano, e la strada sfumò in un’unica macchia scintillante. 

			Era la prima volta che mi veniva un’emicrania mentre ero alla guida. La mortificazione guerreggiava col buon senso. La strada era l’ultimo posto in cui commettere cazzate in nome dell’orgoglio maschile. Dovevo fermarmi. Dovevo dirle che non ero in condizione di guidare. Buttai fuori un lento sospiro, preparandomi a confessarle ogni cosa.

			Ma lei mi anticipò: «Ti dispiace se ci fermiamo in quel punto panoramico laggiù? È bellissimo, vorrei scattare una foto da mettere su Instagram».

			Mi guardai bene dal lamentarmi e le rivolsi un rapido cenno che fece sguazzare quella mezza sega del mio cervello nella zuppa di dolore che mi aveva riempito il cranio. 

			Per tutta risposta, vidi dei lampi di luce. Digrignai i denti e mi sforzai di respirare. 

			L’intera situazione mi mandava in bestia; avevo pattinato con strappi muscolari, labbra spaccate, naso rotto. Per un quarto di stagione avevo impugnato il bastone da hockey con le dita rotte fasciate. Le emicranie, però, non riuscivo a gestirle. Quest’unica cosa mi aveva messo in ginocchio.

			Dopo aver svoltato sulla terrazza panoramica semicircolare cosparsa di polvere e ghiaia, parcheggiai il pick-up il prima possibile e ne scesi praticamente incespicando. Emma non se ne accorse, saltò giù con passo leggero e si mise quasi a correre verso il ciglio.

			Qui l’oceano era color acquamarina là dove si scontrava con la schiuma delle onde sulla spiaggia. Un po’ più giù lungo il litorale, i surfisti sobbalzavano sulle loro tavole in attesa dell’onda buona. Emma rovesciò la testa all’indietro e inspirò a fondo l’aria salmastra. La luce del sole accarezzò i fili dorati fra i suoi capelli e le tinse la pelle dello stesso colore di una perfetta brioche. Per un brusco secondo, mi dimenticai della testa che mi scoppiava. Mi dimenticai come cazzo si respira.

			Emma era stupenda. Doveva sentire freddo col vestitino estivo che indossava; l’aria trasportata dal vento era umida e frizzante, però lei non lo diede a vedere. Anzi, spalancò le braccia come per abbracciare il mondo intero, e il sole rese trasparente il candido cotone della sua gonna rivelando la silhouette di quel corpo incantevole.

			Non avevo alcun diritto di notare certe cose, specialmente non su di lei. Eppure, sembrava essere più forte di me; Emma Maron era impossibile da ignorare. Non soltanto per via della sua bellezza, ma anche per il modo in cui sembrava crogiolarsi nella felicità, come se anche la semplice possibilità di respirare fosse un dono. Forse lo era, anche se in quel momento non mi sembrava affatto il caso.

			Imprecai mentalmente, lo sguardo rivolto verso l’acqua, e seguii l’esempio di Emma, inspirando a pieni polmoni e tentando di convincere l’emicrania ad attenuarsi. Purtroppo, l’emicrania mi rifilò un enorme vaffanculo e si inasprì tanto bruscamente da costringermi a reprimere un conato di vomito.

			«La vista è magnifica, non è vero?» domandò Emma.

			«Già.»

			«Sono stata diversi mesi a girare in Islanda, dove ci sono dei panorami assolutamente splendidi» blaterò Emma sullo sfondo delle mie pene infernali. «Alcuni a dir poco spettrali, quasi dei paesaggi lunari, però il Pacifico continua a impressionarmi. Mi viene voglia di mettermi in ginocchio e rendere grazie o qualcosa del genere.»

			Anche io avevo voglia di mettermi in ginocchio, ma non al cospetto di un dio oceanico. Magari davanti alle divinità del dolore, se avessi pensato anche solo per un istante di poterle convincere a darmi tregua.

			Non mi accorsi che Emma si stava avvicinando finché non fu al mio fianco. E anche a quel punto era più che altro una macchia di colore e pelle calda e profumata. Però la udii chiaramente.

			«Senti, Lucian, ti volevo chiedere…» Si fermò e buttò fuori una mezza risata, quasi stesse facendo fatica a trovare le parole giuste. «È abbastanza imbarazzante…»

			Ah, dolcezza, ultimamente sono un esperto di imbarazzo. 

			La vista mi si schiarì quanto bastava per ritrovarmela davanti mentre sorrideva lievemente e si torceva le dita. Dio mio, ti prego, fa’ che non mi riconosca proprio adesso. 

			«È che mi è venuto un po’ di mal d’auto… mi succede quando faccio lunghi voli e salgo in macchina subito dopo.»

			Mi stava senz’altro prendendo per il culo. Doveva essersi accorta che stavo peggiorando alla velocità della luce, e questa era la sua soluzione. Aguzzai la vista e la studiai con occhio critico. Era un po’ pallida in faccia, la gola che faceva su e giù, quasi non riuscisse a deglutire per bene.

			«Ti senti male?» fu la mia intelligentissima replica.

			Lei sbiancò ancora di più e un leggero strato di sudore le ricoprì la pelle. «È una stupidaggine…» 

			«Non è una stupidaggine, succede.»

			I lineamenti del suo bel viso si fecero tesi. «Pensavo che una sosta mi avrebbe fatta sentire meglio, ma…» Si costrinse a guardarmi negli occhi. «Ti dispiacerebbe lasciarmi guidare per un po’?» 

			Emma serrò le dita affusolate. Dio santo, che coppia che eravamo.

			Considerato che non ero in condizione di guidare, e che lei si stava offrendo di farlo…

			«Okay» riuscii a dire. «Certo, se ti è di aiuto.»

			La sua espressione soddisfatta fece strani scherzi al centro del mio petto. «Grazie mille.»

			«Le chiavi sono già infilate» aggiunsi con un cenno fiacco, poi mi avviai verso il lato del passeggero.

			«Ottimo, dammi solo un secondo.» Si incamminò in direzione di un altro pick-up parcheggiato accanto al ciglio della terrazza panoramica, dove, seduto su una sdraio malconcia accanto al pianale, c’era un vecchietto che vendeva bottigliette di acqua da una borsa frigo.

			Emma ne comprò alcune, se le caricò fra le braccia e tornò da me. Forse la sua andatura pimpante era solo frutto della mia immaginazione, perché quando incrociò il mio sguardo fu come se un’ondata di nausea le si fosse rovesciata addosso. Emma, però, l’affrontò con un profondo sospiro tremante prima di porgermi le bottigliette ghiacciate.

			«Di solito anche questa aiuta. Serviti pure se hai sete.»

			L’acqua sì che mi avrebbe aiutato. Eccome. Lanciai un’occhiata alle bottigliette sulle mie gambe e poi alla donna che stava facendo il giro del pick-up. L’aveva fatto per me? Non riuscivo a capirlo, e la cosa era fastidiosa. Snervante.

			Perplesso, aprii una bottiglia per me e una per lei, poi riposi le altre nell’ampio scomparto in mezzo ai sedili. Emma si accomodò al posto del guidatore e prese subito a regolare ogni cosa a suo piacimento. Era strano trovare sexy anche quello? Forse, ma ero troppo esausto per curarmene. Inclinai il sedile all’indietro quanto bastava per alleggerire un poco la pressione alla base della schiena, poi afferrai la bottiglietta di acqua e ne scolai un lungo sorso. Per poco non scoppiai a piangere dal sollievo quando l’acqua fredda mi scese lungo la gola.

			«Conosci la strada?» le domandai, anche se era ovvio che Emma sapeva in che direzione stavamo andando, e potevo dirle io quando svoltare. 

			Il tono della sua risposta me lo confermò, ma Emma si limitò a dire: «Stiamo proseguendo verso Montecito, giusto?».

			«Giusto.»

			Emma si portò in carreggiata con pacata efficienza. Appena ci fummo rimessi in viaggio, abbassò un poco i finestrini per far entrare il vento, poi accese l’aria condizionata. Con una fugace occhiata verso di me, mi spiegò: «Anche questo aiuta con la nausea, sai?».

			Sì, lo sapevo. 

			Brontolai e, nascosto dietro lo schermo degli occhiali da sole, chiusi gli occhi. Continuai a bere acqua e lasciai che l’aria fresca mi calmasse. Emma canticchiava una canzone a bassa voce, e mi ci volle un minuto buono per capire che era Maria di Tutti insieme appassionatamente.

			Per qualche assurdo motivo mi venne da ridere. Non di Emma o della canzone, ma perché mi sembrava una cosa totalmente da lei. Anziché ridere, continuai a bere mentre Emma guidava con incredibile disinvoltura. 

			«Sei brava a guidare» mi ritrovai a dire. 

			Un sorrisetto le guizzò sulle labbra. «Avevi dei dubbi?»

			«Non ho detto questo. Mi ero immaginato che fossi perlomeno decente, visto che hai chiesto tu di guidare.»

			«Magari ero un’illusa» rilanciò lei dolcemente. «Presuntuosa, ma pericolosamente incompetente.»

			«Ne hai conosciute parecchie di persone così, eh?»

			Gli angoli dei suoi occhi si incresparono. «Un po’.»

			«Mmh.» 

			Emma superò un’auto più lenta. «In realtà adoro guidare, soprattutto sulle strade panoramiche. In Islanda, quando avevamo il giorno libero, io e gli altri noleggiavamo auto sportive e viaggiavamo in fila in aperta campagna.» Sembrava persa nei suoi pensieri, un’espressione malinconica in volto.

			«La Principessa Anya era il pezzo forte della serie.»

			Il suo sussulto di sorpresa fu lampante e immediato.

			Merda.

			Poi Emma si voltò verso di me con un sorriso smagliante. «Guardi Dark Castle?»

			Doppia merda.

			«È una bella serie. La guardavo…» Quando eravamo in trasferta tra una partita e l’altra. «Di tanto in tanto.»

			Il compiacimento le donava moltissimo, anche se cominciavo a pensare che a Emma Maron donasse quasi tutto. 

			«Quindi Anya ti piaceva, eh?»

			Anya. Non lei. Anya era il personaggio di una serie. Un personaggio che avevo visto nudo e… diavolo. Doppio, triplo, diavolo.

			Sollevai un poco la gamba per nascondere il mio uccello sempre più duro, però non riuscii a fare a meno di visualizzare le sue tette nude. Maledizione. Ero il peggior depravato sulla faccia della terra.

			«La preferivo con la testa sulle spalle» borbottai, scatenandole un’allegra risata. 

			«Già, sono d’accordo.» L’aveva detto col sorriso, che però sbiadì in fretta, facendomi capire di aver toccato un nervo scoperto. «Suppongo te l’abbia detto Amalie.»

			«Ho giurato di mantenere il segreto. Non che abbia qualcuno a cui spifferarlo.»

			Questo sembrò rabbonirla, poi però le sue spalle sottili si curvarono. «Salterà fuori prima o poi. In un finale spettacolare.»

			Il finale sarebbe andato in onda fra sei mesi. «Lo sapevi? Che ti avrebbero, ah…»

			«Licenziata in tronco?» suggerì lei facendo ballare le sopracciglia.

			Mi sfuggì una risatina. «Sì, quello.»

			Lo sapevano tutti che la serie nascondeva i colpi di scena non solo ai fan ma anche agli attori.

			«No» rispose composta. «Non prima di leggere la sceneggiatura insieme agli altri.»

			Conoscevo quella voce, il sapore amaro del dolore misto a confusione, quasi si stesse chiedendo: possibile che la tempesta di merda che mi ha travolta mi abbia travolta davvero? La conoscevo fin troppo bene.

			L’avevano tolta di mezzo senza alcun preavviso. Davanti ai suoi colleghi.

			«Hanno fatto proprio una merdata, Em.» 

			Lei restò in silenzio per un istante prima di dire: «Puoi dirlo forte, Lucian».

		

			3
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Dopo i mesi trascorsi in Islanda, guidare in California era come entrare in un altro mondo. Sole, mare, montagne. C’erano molte coste che avevano tratti simili. Ma pur vivendo in California solo in certi periodi dell’anno, qui c’era qualcosa che mi faceva sentire a casa: la qualità della luce, calda e dorata; l’incessante viavai delle macchine; i surfisti che sobbalzavano nell’acqua simili a sugheri prima di cavalcare le onde.

			Osservai l’acqua e un nodo mi strinse la gola. Tornare qui mi ricordava che Los Angeles mi stava aspettando, e con quella tutti i miei dubbi e le mie paure. Se non mi fossi trovata subito un altro ruolo, sarei stata rovinata. 

			Peccato che non avessimo il permesso di rivelare ai direttori del casting che Anya era morta, perlomeno non prima che il finale andasse in onda. Cosa che mi metteva nella scomoda posizione di fingere che andasse tutto a gonfie vele. E quindi eccomi qui, apparentemente in pausa dopo uno sfiancante periodo di riprese. Tutto procedeva secondo i piani, almeno a sentire Dan, il mio agente, e Carrie, la mia manager. Che il mondo pensasse pure che la mia vita non era cambiata.

			Ovviamente era una menzogna bella e buona. Essere licenziata da Dark Castle aveva riempito di crepe il mio fragile mondo. Dovevo fidarmi di Dan e Carrie quando mi dicevano di non preoccuparmi, che sarei stata sommersa di nuove proposte. Solo che, a differenza di altri miei colleghi, non mi erano mai state offerte altre parti durante le pause della serie. Avevo già cominciato a preoccuparmi di vedermi sottoporre sempre gli stessi personaggi. 

			A Hollywood, la morte di una carriera poteva sopraggiungere più rapida dell’ascia che aveva decapitato Anya. Se si fosse sparsa la voce che non ero richiesta, allora nessuno avrebbe corso il rischio di offrimi alcunché. Era come un’orrenda profezia apocalittica che si auto-avverava. 

			Con le mani fredde e sudaticce strette al volante, spostai l’attenzione sull’uomo stravaccato sul sedile accanto al mio. Gli occhiali da sole a goccia che indossava gli schermavano gli occhi, ma dal regolare alzarsi e abbassarsi dell’ampio petto si capiva chiaramente che si era addormentato. Lo sbirciai di nuovo e accennai un sorriso. Persino nel sonno le sue labbra carnose erano tese e con gli angoli piegati all’ingiù, quasi si rifiutasse di cedere al riposo. 

			Sentii il sorriso sbiadire. Testardaggine a parte, c’era un non sapevo che di straziante nella sua incapacità di abbandonarsi completamente al sonno. Stava male? Era per questo? Avevo voglia di allungarmi verso di lui e passargli una mano sulla mascella decisa, adesso ombreggiata da un velo di barba. Ma Lucian non era mio, e correvo il rischio di fare la figura della maniaca. 

			Perciò continuai a guidare. Poco tempo dopo, iniziammo ad allontanarci dalla strada che si affacciava direttamente sull’acqua. Svincoli, zone industriali e centri commerciali iniziarono a costeggiare l’autostrada. Sapevo che eravamo diretti a Montecito però non quale fosse la nostra meta esatta. Quando arrivammo nei pressi di un’uscita, svoltai e parcheggiai davanti a un ristorante fast-food.

			Lucian si svegliò. Era evidente dallo scatto che fece e dal modo in cui raddrizzò la schiena che non si era accorto di essersi appisolato. Soffocai un sorriso, sapendo che la cosa l’avrebbe probabilmente messo di cattivo umore. Il poveretto era fin troppo orgoglioso. Lampante come il fatto che, poco fa, era stato colpito da un’emicrania.

			Avevo riconosciuto i sintomi: il modo in cui aveva tentato di schermarsi gli occhi dal sole, il bisogno di aria, il pallore della sua pelle abbronzata. Stava da cani, eppure non era riuscito ad ammetterlo. Il mio improvviso mal d’auto l’aveva insospettito – e per un ottimo motivo – ma ero un’attrice a dir poco sensazionale. E se la mia messinscena l’aveva convinto a riposarsi e a permettermi di condurci a destinazione sani e salvi, allora poco male. Non che credessi che avrebbe rischiato, ma Lucian era in difficoltà ed era ovvio che mal tollerava l’idea di confessarmi di non essere in grado di guidare.

			Ebbene, problema risolto.

			Ora, però, fece scorrere lo sguardo sul parcheggio con aria confusa. «Che succede? Hai fame?»

			L’immediata preoccupazione per il mio benessere mi fece piacere. Parcheggiai il pick-up, un bel veicolo, ben tenuto e pulito. Tenendo conto che stava ristrutturando la proprietà di Amalie, sapevo che non lo guidava per mettersi in mostra, ma per necessità.

			«Va tutto bene. Siccome siamo vicini a Montecito, ho pensato di lasciarti guidare finché non arriviamo.»

			Un’altra cosa che avevo intuito? Mai e poi mai avrebbe voluto che sua nonna ci vedesse arrivare con me dietro al volante. Una verità che si allungò fra di noi simile a caramello appiccicoso che si stendeva e si attaccava dappertutto. Mi rese nervosa, e quando ero nervosa finivo sempre per straparlare.

			«Sempre che tu ti senta…» Merda. «Ah, insomma, se per te va bene.»

			Il motore ticchettò mentre Lucian mi fissava, registrando chiaramente il mio passo falso.

			Fece una smorfia, però la nascose strofinandosi la grossa mano sul viso. Il raschio della barba risuonò nel silenzio. «Guido io.» 

			Ma nessuno dei due accennò a muoversi. Continuammo a fissarci a vicenda e poi, come per un tacito accordo, ci voltammo per aprire le rispettive portiere e scendemmo dal pick-up. Girai intorno al cofano solo per bloccarmi quando incrociai Lucian a metà strada.

			Era talmente alto che fu costretto a chinare il capo per incrociare il mio sguardo. Dio santissimo, quanto era bello e imponente! I suoi occhi verde agrifoglio mi fissarono con un’intensità tale da farmi avvampare su tutta la pelle. Sotto quello sguardo non riuscii né a muovermi né a pensare.

			«Soffri davvero il mal d’auto?»

			La sua voce di crema bollente mi spingeva a dire la verità. Fui costretta a contrastarla, quella e quei suoi maledetti occhi. Sbattei le palpebre, tutta dolce innocenza.

			«Lucian, mi stai forse accusando di essere una bugiarda?»

			«Già.»

			Benissimo allora. 

			La sua espressione granitica restò invariata, anche se lo scintillio nei suoi occhi glaciali mi disse che non era arrabbiato, quanto piuttosto intenzionato a ottenere la verità. Un gioco a cui potevamo giocare entrambi.

			«Dimmi una cosa, Brick, avresti ammesso di avere l’emicrania se te l’avessi chiesto?»

			Le sue labbra sode ebbero un fremito; lo scintillio si fece sempre più divertito. «Prima o poi.»

			«Mmh.»

			Lucian sollevò le sopracciglia scure. «Mmh? È la tua risposta?»

			Scrollai le spalle. «E perché no? Tu la usi in continuazione.»

			Gli angoli della sua bocca tremarono e minacciarono di sbocciare in un vero e proprio mezzo sorriso, ma Lucian riuscì a imbrigliarli appena in tempo. «Giusto per mettere in chiaro le cose.»

			«Sono chiare.» Lo scambio non avrebbe dovuto riempirmi di frizzante aspettativa, e invece fu quello che successe. Con un cenno serioso del capo, feci per superarlo, ma lui mi si parò davanti chinandosi su di me.

			Le sue labbra non mi sfiorarono l’orecchio, eppure le avvertii come una carezza sulla pelle. Per poco non rabbrividii quando la voce gli uscì rombando in un cupo sussurro. «Grazie, Emma, per avermi salvato dal mio orgoglio maschile.»

			Non sarei stata in grado di nascondere il sorriso neanche se ci avessi provato; calò su di me come la luce del sole, riscaldandomi dagli zigomi alle formicolanti punte dei piedi. «Non c’è di che, Lucian.»

			Lui brontolò – oh, quanto adoravo il suo modo di brontolare – e poi salì al posto del guidatore.

			Uscimmo dal parcheggio senza dire niente, poi Lucian riaccese la radio e mi sembrò essere a proprio agio dietro al volante. Ero pronta a giurare di aver sentito una traccia di vaniglia sulla sua pelle. Non la pastosa dolcezza di una candela profumata, ma l’intrigante nota floreale della vaniglia vera e propria. Non riuscivo a immaginarmi un uomo come Lucian che si metteva l’acqua di colonia, però era talmente allettante che ero tentata di chinarmi su di lui e annusarlo. 

			E questo sì che avrebbe riscosso un enorme successo. Lucian era già abbastanza circospetto senza che mi mettessi a infilargli il naso nel colletto.

			«Manca molto?» domandai per distrarmi.

			«No.» Lui mi scoccò un’occhiata in tralice. «Scusa se mi sono addormentato.»

			«Ogni tanto soffro anche io di emicranie. Dormire è il rimedio migliore.»

			«Mmh.»

			«Mi verrà da sorridere tutte le volte che mugugni, sai.»

			Oh, stavolta arrivò a tanto così dal sorridere anche lui. «E perché dovrebbe essere un male?» 

			Si rendeva conto che stava flirtando?

			E io?

			A prescindere da tutto, non era una cosa saggia. Ero qui solo di passaggio, e andare a letto col nipote della migliore amica di nonna Cynthia non era soltanto demenziale, era anche buttarsi in cerca di ulteriore sofferenza. Le storie senza impegno non erano il mio forte, e per un motivo o per un altro sapevo che Lucian non era tipo da rimanere in circolazione. Molto probabilmente sarebbe finita con lui che mi evitava e io che mi sentivo come una completa imbecille.

			Persa nei miei pensieri, quasi non me ne accorsi quando uscimmo dall’autostrada e proseguimmo lungo una stradina estremamente angusta che si snodava nella campagna. Fui improvvisamente molto contenta di non dover guidare per questa parte del viaggio. Non sarebbe servito a nessuno dei due se mi fossi persa mentre Lucian dormiva. Attraverso gli alberi si intravedeva lo scintillante blu dell’oceano, e qua e là si scorgevano i tetti di imponenti case nascoste oltre altrettante cancellate. Un soleggiato e rigoglioso paradiso terrestre.

			Lucian si fermò davanti a un enorme cancello in ferro battuto collegato a un’interminabile distesa di pareti stuccate di bianco e ricoperte di glicine e buganvillea. Un’arcata sempre in ferro battuto si estendeva sulla cancellata, con il nome Rosemont in lettere dorate che ne decorava proprio il centro.

			«Benvenuta a Rosemont» annunciò Lucian senza troppo clamore. 

			Risalimmo verso la tenuta all’ombra degli ulivi. Avanzavamo abbastanza lentamente da permettermi di abbassare il finestrino per lasciare entrare l’aria fresca.

			«Dio mio, mi sembra di sentire il profumo dei limoni» dissi prendendo un bel respiro. 

			«È così. Nella tenuta ci sono tanti alberi di agrumi diversi.»

			«I limoni mi fanno pensare alla felicità.»

			«Felicità» ripeté Lucian, quasi sconcertato. 

			«Non so come spiegarlo altrimenti.» Scrollai le spalle e mi lasciai sfuggire una risatina. «Sento il profumo dei limoni e mi sento felice. Ottimista.»

			Lui grugnì. La strada sboccava in una rotonda. La casa principale si stagliava in un’elegante compostezza. In parte imitazione di una villa italiana, in parte hacienda, e al cento per cento californiana. Rampicanti rose rosse e rosa ondeggiavano sullo stucco color crema e si attorcigliavano attorno alle ringhiere di ferro battuto. 

			«È a dir poco meravigliosa» commentai a bocca aperta.

			«Puoi dirlo forte.» Per una volta tanto, c’era della tenerezza nella voce di Lucian, anche se non stava guardando la casa. Parcheggiò, poi controllò il telefono. Serrò le labbra leggendo un messaggio. «Mamie aveva una commissione da fare, ma tornerà nel giro di un’ora.»

			«Mamie?»

			«Amalie. La chiamo Mamie, il mio modo per dire nonna.»

			«Che dolce.»

			«Stai cercando di farmi arrabbiare, vero?»

			«È fin troppo facile, almeno fammi sudare.»

			Lo sguardo di Lucian si aggrovigliò al mio e mi mancò il fiato, il calore che mi ribolliva nel basso ventre mentre pensavo a tutti i modi in cui avrebbe potuto farmi davvero sudare. Forse anche lui stava pensando alla stessa cosa, perché i suoi occhi verde agrifoglio erano tutt’altro che freddi. Poi però sbatté le palpebre e ogni traccia di malizia fu spazzata via. Senza un’altra parola, Lucian scese e iniziò a scaricare le mie valigie. Io lo seguii, però lui scansò ogni mio tentativo di dargli una mano. A dirla tutta, il modo in cui riusciva a trasportare quattro enormi valigie senza fare alcuno sforzo apparente era un tantino impressionante. 

			«Sei nella Cyrano» mi disse quando imboccò un tortuoso vialetto fitto di palme, limoni e buganvillea rampicante.

			«Come Cyrano de Bergerac?»

			«Proprio lui. Mamie si diverte a chiamare le dépendance con dei nomi noti della letteratura francese. La Dumas è quasi pronta, poi inizierò a lavorare sulla Baudelaire.»

			«Cyrano è uno dei miei personaggi preferiti.»

			«Ci si è ispirata soltanto per il nome, non per l’arredamento.» Si fermò davanti a un bungalow che sembrava una miniatura della villa principale. «Non aspettarti di trovare busti di uomini col nasone o niente di simile.»

			«Ora sì che ci sono rimasta malissimo.»

			«Sopravvivrai.» Lucian mi accompagnò all’interno. Le porte ad arco, le pareti stuccate di bianco nuvola e le travi di legno scuro mi piacevano tantissimo. Una doppia portafinestra si apriva sulla luce dorata della California.

			«La camera da letto è da quella parte.» Mi indicò una porta che dava su un lato dell’accogliente zona giorno. «Il bagno è in camera. Ci troverai asciugamani e lenzuola pulite. In cucina c’è tutto quello che ti serve. E… che altro?» Lucian si grattò la nuca mentre passava in rassegna il bungalow con occhio critico. «Ah, sul tavolo della sala da pranzo ci sono i numeri di Amalie e della casa principale.»

			«È incantevole, Lucian, grazie.»

			Lui grugnì. Come previsto. Tentai di reprimere un sorriso. Stava praticamente tremando in preda all’urgenza di battere in ritirata. Avevo il sospetto che rimanere bloccato con una sconosciuta per più di un’ora e dover sopportare un’emicrania l’avesse spinto al limite.

			Appoggiai la borsa su una bella poltroncina in stile spagnolo. «Il jet lag si sta facendo sentire, credo che schiaccerò un pisolino.»

			«Mi tolgo subito dai piedi. Se ti serve qualcosa, chiama a casa. Se Mamie non risponde, ci penserà Sal a darti una mano.»

			Non mi presi la briga di chiedergli chi fosse Sal. Lucian stava già arretrando fuori dal bungalow neanche stesse andando a fuoco. Mi venne voglia di sorridere. «Ci vediamo più tardi, Lucian.»

			Lui sbatté le palpebre, le lunghe ciglia che si confondevano con le ciocche dei suoi capelli castano mogano. «Buona dormita, Emma.»

			Detto questo, se ne andò e la casa mi sembrò stranamente vuota.

			Dopo aver bevuto un bicchiere della limonata che trovai nel frigorifero, mi spostai in camera e mi arrampicai sul letto alto e ampio per chiamare la mia amica Tate.

			«Sei arrivata sana e salva?» mi chiese senza alcun preambolo. Avevo pianto talmente tante volte al telefono con lei da renderla protettiva e preoccupata nei miei confronti. 

			«Sì, il volo è andato bene. La tenuta è bellissima. Tra poco mi faccio un giro. Il viaggio dall’aeroporto è stato… interessante.» L’avevo appena detto e già volevo rimangiarmi le parole. Non mi andava di parlare di Lucian, però avevo le sue tracce ancora impresse addosso, fresche come se le sue mani avessero letteralmente percorso il mio corpo, e non riuscii a trattenermi.

			Come temevo, la voce di Tate si ringalluzzì di colpo. «Interessante in che senso?»

			Potevo mentire o tergiversare, ma ormai avevo già parlato di lui dando fiato alla mia boccaccia. «Da dove cominciare? Pensavo che il mio autista fosse un fan che mi aveva abbordata per chiedermi un selfie.» Mentre Tate si scompisciava dalle risate, le raccontai il resto, facendo una smorfia al ricordo. «In realtà è il nipote di Amalie.»

			«È uno schianto, non è vero?»

			«Non ho detto niente del genere.»

			«Ecco perché so che lo è.»

			Arricciai il naso e presi un sorso di limonata. Era sorprendentemente buona e fresca. «Okay, è uno schianto. Anche se totalmente sulla difensiva…»

			«Non posso biasimarlo, Miss Niente-Foto.»

			«Non mi vedi, ma ti sto mandando a fanculo.»

			«Sto scherzando. Ehi, ogni tanto capita. Entri in modalità auto-difesa e ti sembrano tutti una potenziale minaccia.» Attrice anche lei, Tate recitava in una sit-com di lungo corso e di grande successo che andava in onda sulla TV via cavo. La sua voce assunse un tono divertito. «Anche se non mi è mai successo con un gran pezzo di fico che avrei avuto a portata di mano per tutta la durata della mia vacanza.»

			«Dio santo, mi sento veramente stupida. Era palesemente combattuto fra la voglia di sganasciarsi dalle risate e quella di scappare di corsa dall’aeroporto.»

			«Prendila come una sfida. Quando gli avrai fatto vedere la vera te, sarà impossibile resisterti.»

			Ero già stata me stessa, e di certo non avevo alcuna intenzione di trasformare Lucian in una sfida; lui o chiunque altro.

			«Poco importa, in realtà» argomentai con forzata leggerezza. «La mia lista di cose da fare in vacanza non prevede uomini.»

			«Gli uomini dovrebbero essere sempre nella lista delle cose da fare, Em. Come minimo dovrebbero essere loro a farsi te, soprattutto in vacanza.»

			«Non ho nessuna intenzione di iniziare un bel niente. Mi sto ancora riprendendo da Greg.» Solo a pronunciare il suo nome, mi si contorsero fastidiosamente le budella. Dopo che l’avevo colto in flagrante, Greg era salito sul primo aereo di ritorno a Los Angeles. Mi ci era voluto un mese per chiudere le questioni in sospeso in Islanda, dopodiché mi ero ritrovata senza un posto dove andare, perché io e Greg condividevamo una casa a Los Angeles, e col cavolo che ci sarei tornata mentre lui era ancora lì. 

			Dovevo trovarmi un posto nuovo. Dovevo rimettere ordine nella mia vita. La voglia di raggomitolarmi qui e restare a Rosemont non era proprio da me. Di solito mi facevo strada nella vita a passo sicuro, decisa a prenderla per le corna e dominarla. Eppure appena la nonna mi aveva raccontato di Rosemont, mi ero aggrappata a quell’idea come a un’àncora di salvezza, mentre qualcosa dentro di me non faceva che ripetermi che era questo il luogo in cui dovevo stare. Forse era una sciocchezza, ma adesso ero qui, e benché le mie interazioni con Lucian Osmond, burbero e fin-troppo-bello com’era, mi avessero riempita di smania e impazienza per il nostro prossimo scontro, mi sentivo bene.

			«Greg era un panino pieno di merda» dichiarò Tate, riassorbendomi nella conversazione. «Ma non rinunciare a tutti gli uomini per colpa sua.»

			«Sai che non lo farei mai.» Aggrottai la fronte e pizzicai il vestitino estivo che indossavo. «Non è quello. È che… questo tizio» – per motivi che non intendevo indagare, non riuscivo ancora a dire il nome di Lucian ad alta voce – «ha stammi alla larga praticamente scritto in faccia. Non ho mai incontrato nessuno più sulla difensiva di lui.» Eppure si era messo a flirtare, non me l’ero immaginato. Si era messo a flirtare, e rendersi conto di averlo fatto l’aveva stizzito. «E qui non c’è modo di evitarlo. Ti immagini l’imbarazzo del giorno dopo? No, grazie. Me ne starò buona a godermi la mia solitudine.»

			«La solitudine fa schifo, Em.»

			Ricacciai indietro un sorriso. «Parola di estroversa.» 

			«Disse l’introversa.»

			Ridacchiamo tutte e due. 

			«E va bene allora» disse Tate. «Fai quello che devi per sentirti meglio, e poi torna a casa. Mi manchi.»

			«Anche tu mi manchi.»

			Riagganciai con un sorriso triste. Tate mi mancava davvero, però non mi andava di tornare a casa. In realtà ormai una casa nemmeno ce l’avevo. 

			Era un pensiero destabilizzante, e mi raggomitolai sul letto, avvolgendo le braccia intorno a quel vacuo dolore che era venuto ad abitarmi nel petto. 

			Venne fuori che quel pisolino mi ci voleva davvero. Con le finestre accostate per lasciare entrare il venticello profumato di glicine, dormii raggomitolata tra le soffici lenzuola di seta senza girarmi e rigirarmi nel letto, senza una sola preoccupazione al mondo. Fu meraviglioso. Al mio risveglio mi sentivo lucida e riposata.

			Dopo essermi concessa una lunga doccia bollente e un po’ di tempo per asciugarmi i capelli, tornai nella zona giorno dove trovai una busta che qualcuno aveva infilato nella buca delle lettere.

			Era un invito per caffè e pasticcini alle quattro. Un biglietto di carta pergamenata color crema con una scritta a mano in bella grafia. Una vivace farfalla arcobaleno, dai bordi dorati in rilievo, decorava il fondo del biglietto, proprio accanto alla firma tracciata con uno svolazzo: AMALIE.

			Era bellissimo e splendidamente vecchia scuola. Appuntai il biglietto sulla lavagnetta di sughero accanto alla porta di servizio della cucina e mi preparai. E poi esitai. Dovevo arrivare in anticipo? O in perfetto orario? Mai in ritardo, sarebbe stato scortese.

			Alle quattro meno venti, decisi di smetterla di tergiversare e uscii. Fuori l’aria era frizzante, ma non fredda. Percorsi il tortuoso vialetto di ardesia bordato di muschio fino all’enorme villa. Le istruzioni dell’invito dicevano di dirigersi verso la veranda settentrionale, ovunque si trovasse. Quando il sentiero svoltò, lo seguii fino a un cancello che era stato lasciato aperto. 

			Passo dopo passo, i fremiti di impazienza nella mia pancia si fecero sempre più forti e potenti. 

			Era snervante. 

			Conoscevo persone nuove ogni giorno; facendo l’attrice, ero costantemente costretta a socializzare. Ma sapevo che non era per questo se mi sentivo calda e tesa in tutto il corpo, o se il cuore mi batteva un po’ più forte. Era per lui. Avevo voglia di rivederlo e mi chiedevo se sarebbe successo davvero.

			Che il Lucian dei brontolii e degli mmh mi fosse finito sottopelle in meno di due ore era più che snervante. Era a dir poco preoccupante. Soprattutto perché sapevo che lui avrebbe fatto del proprio meglio per evitarmi come la peste. Ce l’aveva stampato su ogni singola linea di quel suo corpo massiccio, bello e teso. 

			«E allora fattene una ragione. Sei un’attrice, mantieni la calma» borbottai piano.

			«Parli da sola?» domandò una voce strascicata e sconosciuta alle mie spalle. «Vedrai che ti ambienterai subito.»

			Lo shock di scoprire che non ero sola mi fece schizzare il cuore in gola. Mi girai per ritrovarmi davanti a un alto uomo ispanico e sorridente con un incredibile ciuffo alla Elvis. Nella sua espressione non c’era traccia di malizia, anzi, sembrava allegro e divertito. 

			«Ma ciao.» Mi porse una mano perfettamente curata, le lunghe unghie rosse chiazzate dalla luce del sole. «Io sono Salvador, ma tutti mi chiamano Sal.»

			Gli strinsi la mano. «Ciao, Sal. Io sono Emma.»

			«Oh, so chi sei.» Lui mi rivolse un sorriso smagliante e io mi presi una cotta per il suo rossetto rosso cremisi. «Sono stato io a inserire l’invito nella tua cassetta della posta.»

			«Giusto. Lucian mi ha detto di contattarti se avessi avuto bisogno di qualcosa.» Chiamarlo per nome riportò a galla un frizzante senso di aspettativa che dovevo ridurre in polvere. Ma del resto, non sarebbe stato meglio sapere se Lucian viveva nella tenuta o se si limitava a lavorarci e a tornare a casa da… Dio santissimo, e se era sposato? Impegnato con qualcun altro? Aveva flirtato con me, ma il mondo era pieno di coglioni impegnati che non sarebbero stati da meno. No, mi rifiutavo di pensare a quella testa di cazzo di Greg. Eppure, c’erano ancora parecchie cose che non sapevo sul conto di Lucian, e col cavolo che non avevo voglia di scoprirle. 

			Mi morsi il labbro inferiore, scervellandomi per trovare il modo di porre le domande che mi bruciavano dentro senza fare la figura della ficcanaso. «Sai… ah… volevo chiederti…» Di Lucian, che non era proprio affar mio. Mortificata dalla mia stessa invadenza, riempii il silenzio con la prima cosa che mi venne in mente. «Come si chiama questo fantastico rossetto che ti sei messo?»

			Lui mi fece l’occhiolino e mi diede un colpetto col gomito. «Si chiama Velvet Ribbon, difficilissimo da trovare. Però ne ho uno di scorta, se ti interessa.»

			«Dici sul serio?»

			Lui annuì e allungò un braccio per indicare il cancello aperto. «Ma certo. Per il momento siamo vicini di casa.»

			Quando entrammo, Sal mi prese a braccetto e mi guidò all’interno. «Vivo nella villa principale insieme ad Amalie, le faccio da stylist e assistente.»

			Sal parlò di lei con una sorta di timore reverenziale e profondo affetto, e mi ritrovai a pensare che avrei dovuto sapere chi fosse Amalie, oltre che a un’amica di nonna Cynthia. Le uniche persone che conoscevo che avessero uno stylist erano famose, o legate a qualcuno che lo era. Osservai Sal, con i suoi pantaloni neri di sartoria e la camicia di seta dorata firmata Versace che costava più dell’affitto mensile della maggior parte della gente. Il suo stile era un mix di Miami e Nashville, ma gli stava da Dio.

			«È da un pezzo che Amalie vuole conoscerti» continuò Sal. 

			«Ammetto di non sapere granché sul suo conto.» Passammo davanti a una fontana con la statua di un uomo nudo che impugnava un tridente. «Mia nonna mi ha detto solo che Amalie era incantevole e che aveva il posto perfetto in cui rilassarsi per un po’.»

			«Tua nonna ha ragione su entrambi i punti.» Sal mi guidò oltre un colonnato ad arcate e in un cortile con un’altra fontana al centro, stavolta di Afrodite che emergeva dalle onde. 

			Mi accompagnò lungo un sentiero laterale che sbucava su un grande prato. Qui, la villa principale dispiegava le sue ali in due blocchi che si aprivano a ventaglio. 

			Mi guardai intorno, intravedendo l’interno attraverso le numerose portefinestre. 

			La casa si specchiava nella piscina, circondata da giardini all’italiana accuratamente potati. Dall’altra parte del prato, un altro vialetto si snodava dai piedi di un imponente albero di eucalipto e risaliva tortuoso lungo il fianco della collina, dove sorgeva un altro bungalow. 

			«È una vera e propria tenuta» commentai di getto. 

			«Rosemont è unica nel suo genere» disse Sal. «È meravigliosa, non è vero?»

			Restammo a fissare il blu intenso dell’oceano in lontananza, sfiorato da minuscoli puntini di sole. Poi Sal si abbandonò a un sospiro soddisfatto e mi indicò un tavolo apparecchiato sull’enorme veranda che cingeva la casa. Il tavolo rotondo e le quattro sedie sembravano essere stati prelevati direttamente da un matrimonio dell’alta società: tovaglia di un rosa scintillante, un intero servizio di antica porcellana verde-prato, bicchieri di cristallo, sobri mazzi di soffici peonie rosa. C’era persino un candelabro in cristallo.

			«Wow.»

			«Le feste ci piacciono con un pizzico di teatralità» annunciò Sal.

			«E questa sarebbe una festa?» No, non avevo nessunissima intenzione di guardarmi intorno sperando di vedere lui.

			«Dolcezza, ogni pasto dovrebbe essere una festa, non ti pare?»

			«Sì, Sal, mi pare eccome.»

			«Accomodati pure. Amalie avrebbe voluto darti personalmente il benvenuto, ma ha ricevuto una telefonata dalla Francia.» Sal mi rifilò un sorriso storto. «Parenti, mica li puoi ignorare.»

			«Non fa niente.» Dio santissimo, c’era una farfalla di finissimo cristallo posata su ogni piatto. Infilato fra le ali di una delle farfalle c’era un bigliettino col mio nome scritto sopra. Ma chi era questa donna?

			Le altre farfalle erano senza nome, perciò mi accomodai. C’erano altri tre posti liberi, e no, continuavo a non avere nessunissima intenzione di chiedere di lui.

			Proprio così, Em. Lascia perdere e basta.

			Appena mi fui seduta, Sal cominciò a riempirmi di attenzioni. «Vuoi qualcosa da bere? Vino bianco? Champagne? Acqua di seltz?»

			«Ti ringrazio, però credo che aspetterò Amalie.»

			«Vado a dirle che sei arrivata.» Con un guizzo di seta dorata, Sal tornò alla villa principale con passo aggraziato.

			Ero un groviglio di nervi frementi. Per anni mi ero fatta in quattro per sfondare nel mondo della recitazione e avevo tollerato un sacco di stronzate che continuavano a farmi accapponare la pelle, anche se mi ero tirata indietro dalle cose a cui non ero proprio riuscita ad abbassarmi. Ripensavo spesso alla mia vita, e mi sembrava surreale, fatta di vetro e zucchero filato. 

			Sentii le dita tremare fra le pieghe della gonna mentre paura e agitazione mi turbinavano dentro. Non mi andava di pensare ai fallimenti, o alle perdite. Ma era davvero difficile, starmene seduta in questo angolino di mondo selvaggio e solitario senza avere l’impressione che la mia esistenza fatata stesse esalando i suoi ultimi respiri. 

			«Ah, eccoti qua» esclamò una voce roca e allo stesso tempo estremamente femminile. 

			Una donna statuaria dai capelli castani che poteva avere dai cinquanta ai settanta anni mi venne incontro con un gran sorriso sulle labbra tinte di rosa acceso. Con indosso un tailleur pantalone di seta rosa caramella e ciabattine argentate tempestate di strass, che sulla carta avrebbero dovuto essere ridicole ma che in realtà risultavano di un’eleganza retrò, Amalie era semplicemente bellissima. E i suoi occhi erano dello stesso identico colore di quelli di Lucian, ma mentre quelli di lui erano perlopiù freddi e scostanti, nel caso di Amalie brillavano di maliziosa furbizia e ironico umorismo. 

			Mi piacque all’istante. «Ciao.»

			Mi alzai per salutarla, e Amalie mi avvolse in un caldo abbraccio e una nuvola di Chanel N°5 prima di baciarmi su entrambe le guance.

			«È un vero piacere conoscerti, mia cara.» Fece un passo indietro e mi prese per i polsi, studiandomi con i suoi occhi scintillanti. «Sei tutta tua nonna.»

			«Me l’hanno detto. Signora Osmond, la ringrazio per avermi permesso di restare qui.»

			«Dammi del tu e chiamami Amalie. E prego, non c’è di che.» Indicò i nostri posti prima di occuparne uno. «A dirla tutta anche tu mi stai facendo un favore. Questa casa ha un disperato bisogno di una boccata di aria fresca. Io e Sal cominciavamo ad annoiarci a morte.»

			Nessun riferimento a Lucian, ma non intendevo – non potevo – chiederle niente. Questa era sua nonna, e qualcosa mi diceva che se mi fossi mostrata anche solo vagamente interessata a dove si trovasse, Amalie ci si sarebbe buttata a pesce; per dirmi di girargli alla larga o per farci da Cupido. 

			«Questo posto è assolutamente meraviglioso» le dissi.

			«Trovi?» Amalie si guardò attorno con un sospiro soddisfatto. «Apparteneva al mio secondo marito, Frank. Investiva in capitale a rischio, vale a dire un sacco di soldi e fin troppo stress. Il suo cuore ha ceduto tre anni fa, povero caro.»

			«Mi dispiace.»

			«Anche a me, era un brav’uomo. Non l’amore della mia vita, però un ottimo compagno.»

			Provai a immaginare di sposarmi con qualcuno soltanto per la compagnia e realizzai con orrore di aver vissuto con un uomo che tolleravo come persona, ma di cui mi attraeva più che altro l’aspetto fisico. Perlomeno Amalie si era accontentata di un compagno che le piaceva, io mi ero lasciata abbindolare da un bel faccino e da un pari livello di celebrità. Ero diventata quel genere di persona e la cosa non mi piaceva per niente.

			Mai più. Non avevo alcuna intenzione di innamorarmi di un uomo soltanto perché mi piaceva il modo in cui i jeans gli cadevano sul culo. Doveva esserci qualcosa di più, una connessione che andasse oltre l’aspetto fisico. E questo voleva sicuramente dire che avrei fatto meglio a non sbavare dietro a un paio di occhi verde giada sormontati da sopracciglia severe.

			Amalie fece scorrere lo sguardo sui vasti terreni tutt’attorno. «È una tenuta davvero troppo grande per una donna sola, proprio roba da ridere, ma Rosemont ha un certo non so cosa che ti entra nelle ossa e ti consola il cuore. E poi c’è un sacco di spazio per gli ospiti.» Scoppiò in una risata all’evidente eufemismo, e io le sorrisi.

			«Quindi, mia cara» – Amalie posò la sua mano fresca sulla mia – «resta finché ti va, prenditi tutto il tempo che ti serve per rimetterti in sesto.»

			La sua gentilezza mi travolse con un’improvvisa ondata di commozione e mi ritrovai a sbattere rapidamente le palpebre. «Non dovresti tentarmi così, e se non me ne andassi mai?» Perché in quel preciso istante avrei voluto rimanere per sempre, nascondermi come una bambina.

			Amalie mi rivolse un sorriso ampio e saputo. «Qualcosa mi dice che non sei il tipo che si lascia mettere al tappeto troppo a lungo.»

			Prima che potessi replicare, Sal uscì dalla casa spingendo un carrello per il cibo carico di vassoi coperti da cloche argentate e un servizio da caffè. Scattai in piedi per aiutarlo e lui tentò di mandarmi via. «Ce la faccio benissimo.»

			«Va bene, ma lascia che ti aiuti comunque» gli dissi.

			Lui scoccò un gran sorriso ad Amalie. «Non sei già pazza di lei, Ama?»

			Gli occhi di Amalie, così spaventosamente simili a quelli di Lucian, erano raggianti. «Sì, credo proprio di sì.»

			Sentii il calore risalirmi alle guance. Non ero brava a ricevere i complimenti, una vera sciagura considerato che la gente amava adulare le attrici famose. Non che Amalie e Sal mi stessero adulando. Mi sembravano sinceramente contenti di conoscere la vera me, ma liberarsi delle proprie insicurezze non era mai semplice.

			«Potrei anche rivelarmi un’arpia» mi sentii in dovere di dire.

			Amalie rise. «Accidenti, spero proprio di vederti tirare fuori un bel caratterino ogni tanto. Temo che tu possa averne bisogno molto presto.»

			Detto questo, estrasse un telefono con la cover tempestata di strass luccicanti e inviò un messaggio prima di rimetterselo in tasca. «Allora, dove eravamo rimaste?»

			Amalie sembrava fin troppo soddisfatta di sé stessa. Non c’era bisogno di chiedersi come mai; pochi minuti più tardi, quel brontolone del nipote sbucò da dietro l’angolo con un’espressione tormentata, quasi fosse stato richiamato per un’emergenza. Quando vide sua nonna bella comoda che sorrideva amabilmente, Lucian rallentò il passo e gli occhi verde agrifoglio si assottigliarono per il fastidio. Capii subito che era stato raggirato in qualche modo.

			Eppure, Lucian non fece dietrofront per andarsene. Si diede visibilmente coraggio e avanzò a grandi passi, lo scintillio nelle sue iridi che prometteva tremenda vendetta.
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Avrei dovuto aspettarmelo. Certo che dovevo. Quando Mamie mi inviò un messaggio per dirmi che aveva bisogno di me e di raggiungerla subito, fu esattamente ciò che feci, mollando i lavori di cui mi stavo occupando per correre in suo aiuto. Sapevo che a quell’ora sarebbe stata a prendere caffè e pasticcini insieme a Emma, e l’unica cosa a cui riuscivo a pensare era che Emma poteva essersi fatta male, che forse era inciampata, o magari – porca troia – ruzzolata giù per la collina.

			Roba da matti. Ero proprio un babbeo. 

			Cosa che divenne subito evidente quando raggiunsi la veranda praticamente di corsa solo per trovare la nonna, Sal ed Emma tutti belli comodi, contenti e palesemente sani e salvi. Emma mi lanciò un rapido sguardo e lo distolse subito dopo, quasi fosse imbarazzata. Probabilmente lo era, per me. Perché era chiaro a tutti che quella furbacchiona della nonna mi aveva appena raggirato.

			E qui cascava l’asino; potevo essere spudorato, fare dietrofront e andarmene, però Emma avrebbe intuito che non volevo starle intorno, e proprio non me la sentivo di farle una cosa del genere. Potevo provare a evitarla, ma di certo non essere maleducato con lei.

			Raggiungere il tavolo fu un’agonia bella e buona. In qualche modo, Emma aveva azionato un interruttore nel mio corpo, rendendomi fin troppo consapevole di ogni singolo centimetro del suo. Lei respirava e io ci facevo caso, porca miseria.

			«Mamie» dissi a quella volpona della nonna. «Ho ricevuto il tuo messaggio.»

			Lei era tutto fuorché pentita. «Ah, sì, è l’ora del caffè. Siediti.»

			Serrai i molari e le articolazioni della mascella mi fecero un male cane mentre trattenevo l’irritazione e mi accomodavo nel posto vuoto davanti a Emma; Mamie era abbastanza scaltra da non farmi sedere accanto alla ragazza. Potevo fingere che non esistesse, ma nel punto esatto in cui mi trovavo potevo vederla chiaramente. E desiderarla, porca troia.

			Dal canto suo, Emma stava facendo saettare lo sguardo dappertutto, come per soppesare la scena e capire come comportarsi di conseguenza. Non potevo biasimarla; essere trascinati negli intrighi altrui era sempre fonte di disagio. 

			La nonna era diabolica, l’avevo sempre saputo. Che cavolo, una volta mi divertivo a vederla usare i suoi poteri malvagi sugli altri, e probabilmente era questo il motivo per cui adesso mi toccava sorbirmi questo maledetto caffè infernale. Il karma. Un vero stronzo. 

			Lanciai un’occhiata al sentiero che mi avrebbe portato via da qui, però ormai non c’erano più grandi speranze di fuga. 

			Mamie mi puntò il suo sguardo d’aquila addosso. «Titou, passami la tazzina.»

			Reprimendo un sospiro, le porsi la delicata tazzina di porcellana che era troppo piccola per la mia mano e sarebbe andata in mille pezzi con una sola mossa falsa. 

			Gli occhi blu indaco di Emma si posarono su di me, e le sue sopracciglia dorate si sollevarono in due archi delicati. «Titou? È il tuo soprannome? Non sembri un Titou.»

			Sal sghignazzò facendosi andare di traverso un sorso di caffè, ed Emma – maledizione, anche il suo nome era adorabile – fece una smorfia, come se le fosse appena venuto il dubbio di essere stata scortese.

			Mamie trillò una risatina dolce e gentile. «In un certo senso vuol dire bambino piccolo.» 

			Emma spalancò gli occhi mentre il suo sguardo guizzava sul mio corpo. Mi si accese il fuoco nel petto e lo ignorai, anche se non potevo ignorare la nota roca nella sua voce. «Bambino piccolo?»

			Ma che diavolo.

			Mamie sorrise con aria benevola. «Be’, all’epoca lo era.»

			«Forse quando aveva due anni» aggiunse Sal sottovoce. 

			Gli rifilai un’occhiataccia e lui mi beneficiò di un occhiolino prima di buttarmi un bacio.

			«Due anni?» Mamie scosse la testa mentre sorseggiava il suo caffè. «Non. Il mio Titou è rimasto piccolo per un bel po’ di tempo. Solo quando ha cominciato a giocare…» Si interruppe in modo talmente brusco che per poco non si strozzò con la bevanda, la pelle sottile che impallidiva. 

			Dentro di me tutto si serrò e capovolse. Mi ero quasi abituato alla sensazione, ormai mi capitava piuttosto spesso. Ma quel quasi non la rendeva neanche lontanamente meno terribile. 

			Una piccola ruga solcò lo spazio fra le sopracciglia di Emma, che aveva intuito che qualcosa non andava. 

			Ma Mamie si riprese in fretta e sfoderò un sorriso ampio e tirato. «Giocare, correre e tutto il resto deve avergli fatto venire una gran voglia di crescere. E a proposito di voglie, forza, mangiamo. Emma, mia cara, devi proprio assaggiare uno di questi.»

			Quando si trattava di pasticcini, Mamie amava avere l’imbarazzo della scelta, perciò c’erano macaron assortiti, un vassoio di biscotti al burro per metà ricoperti di ganache al cioccolato fondente, tortine al cardamomo con arance candite e, la mia preferita in assoluto, una Paris-Brest con crema di gianduia e lamponi.

			Emma passò in rassegna i vari vassoi sparsi sul tavolo con aria indecisa. Le si velarono gli occhi e un lieve sospiro le dischiuse le labbra simili a boccioli di rosa. Lussuria e desiderio diventarono un tutt’uno e così, di punto in bianco, ero eccitato.

			Cristo santo. Quanto sarebbe durato ancora questo maledetto caffè?

			«Oh, non dovrei…» Emma tentò di prendere tempo, chiaramente in conflitto con la sua voglia di dolce. La capivo benissimo. Durante il campionato e gli allenamenti ci costringevano a stare attenti a quello che mangiavamo. Niente era più importante della forma fisica e i nostri preparatori atletici avevano idee molto precise su come ottenerla. Non mi facevo alcun tipo di illusione: Hollywood aveva rigidi standard di merda, soprattutto per le donne.

			Mamie posò la mano sul polso sottile di Emma. «Una volta facevo la modella, lo sapevi?»

			«Davvero?» Emma scosse leggermente il capo. «Non mi sorprende, sei bellissima.»

			Mamie lo era sempre stata e non aveva mai ostentato neanche un briciolo di modestia al riguardo, ma era brava a fingere. «Sei molto dolce.»

			«Dico solo la verità.»

			Da una donna stupenda a un’altra, pensai. 

			«Ti parlo degli anni Sessanta e Settanta.» Mamie prese una tortina al cardamomo e la depose con delicatezza al centro del suo piatto come fosse un’opera d’arte. «Dovevamo essere tutte secche come chiodi. Si aspettavano che campassimo ad acqua e sigarette» raccontò con un pizzico di severità, ma anche una punta di divertimento.

			L’esagerazione faceva parte del suo vocabolario, abitudine che certe persone trovavano spiazzante perché non capivano mai se dicesse sul serio o meno. Quelle persone non venivano invitate una seconda volta.

			Emma, però, sorrise. «La dieta delle sigarette ancora non l’ho provata, anche se non credo che mi reggerebbero i polmoni.»

			«No di certo, tieniteli rosa e sani, mia cara.»

			«Ci proverò.»

			Non mi andava di pensare a niente di rosa o sano su Emma. Con un brontolio, mi allungai per agguantare un macaron vaniglia e ciliegia. Emma se ne accorse – sembrava rendersi conto della mia presenza come io della sua – per poi distogliere subito lo sguardo. Anche lei, come me, stava cercando di ignorare il problema. In un certo senso, questo non faceva che peggiorare la situazione.

			«Ma che vita è senza il cibo?» continuò Mamie con una scrollatina di spalle. «Una vita che non voglio vivere. Perciò…» Diede una manata sul tavolo. «Ecco cosa devi fare. Scegli qualcosa da assaggiare e goditelo. Gustalo con calma, lascia che i sapori ti danzino sulla lingua. E domani?» Alzò le spalle con noncuranza. «Se ti senti in dovere di fare qualcosa, impegnati in una corsa più lunga del solito su per la collina. O magari limitati a immaginartela e va’ avanti con la tua giornata, che è quello che farei io.»

			Emma scoppiò a ridere e io sentii i peli rizzarsi su tutto il corpo. Gesù onnipotente, la sua risata mi fregava tutte le volte che la sentivo. Una risata da camera da letto, di quelle che ti aspetti di udire dopo una lunga mattinata di pigre scopate, quando è tutto languore e torpore, e ti viene voglia di ridere per il puro gusto di farlo.

			Buttai giù un macaron tutto intero e per poco non mi rimase bloccato in gola. Non sapevo perché mi fosse venuta in mente un’analogia simile, di certo non avevo mai passato mattinate del genere. Non ero mai riuscito a rilassarmi fino a quel punto con nessuno. 

			Ma l’immagine restò dov’era. Vidi Emma illuminata dal sole, i capelli dorati sparsi sul mio cuscino sgualcito, le sue labbra gonfie e morbide. Mi passai una mano sul viso e tentai di darmi una regolata. Non sarebbe successo niente del genere. Sal incrociò il mio sguardo con l’aria di chi era sul punto di sganasciarsi dalle risate. Già, sapeva bene che me la stavo passando malissimo.

			«Immaginarmela, eh?» disse Emma continuando a sorridere.

			Sapevo che stava parlando della corsa, però la mia risorta libido la interpretò in un altro modo e continuò a immaginarci a letto insieme. 

			Merda. 

			Mamie fece di nuovo spallucce. «Come la vita, il cibo è fatto per essere assaporato. Inutile combatterlo, tanto non vinciamo praticamente mai.»

			Il sorriso di Emma racchiudeva tutto lo splendore del sole. 

			Distolsi lo sguardo per concentrarmi su Mamie, che stava incoraggiando Emma a scegliere un pasticcino. Per la prima volta da, be’, sempre, un groviglio di nervi mi assediava lo stomaco. Erano anni che cucinavo per gli altri e non mi era mai importato un bel niente di quello che ne pensavano. Cucina e pasticceria erano passatempi a cui mi dedicavo per me stesso e nessun altro, eppure eccomi qui a sperare con tutto il cuore che i miei dolci facessero colpo su Emma.

			La osservai mordersi l’interno della guancia e tirarne in dentro la fossetta. Con quell’espressione elettrizzata sembrava praticamente una bambina. «Mmh, non saprei, sembra tutto buonissimo.» Staccò gli occhi dai pasticcini e fece scorrere lo sguardo su di noi. «Voi che mi suggerite?»

			Sal le consigliò subito i biscotti e Mamie fece per offrirle una tortina. 

			«La Tett… Cioè, la Brest» mi scappò di bocca in un ringhio imperioso.

			Merda.

			Emma sgranò gli occhi. «Come scusa? La tett?»

			Sal sghignazzò. 

			Mi spostai nervosamente sulla sedia tentando di ignorare l’impulso di alzarmi e darmela a gambe.

			Non immaginare le sue tette, pervertito.

			«La Paris-Brest.» Indicai la torta a forma di ruota con un cenno del capo. «Prende il nome da una corsa ciclistica che si disputava alla fine dell’Ottocento.»

			«Ah.» Emma diventò rossa come un peperone. Era adorabile. «Giusto, la Brest.»

			«È da leccarsi i baffi» si intromise Mamie, nascondendo il proprio divertimento alla perfezione. «Un dessert di pâte à choux, la stessa delle éclairs, hai presente? Farcita con crema di gianduia e ricoperta di lamponi freschi.»

			«Oh, sì, per favore.»

			Afferrai il coltello da portata prima che potesse pensarci Mamie. Porca miseria, non riuscii a farne a meno. Se Emma doveva provare una mia creazione, sarei stato io a servirgliela.

			Anche se guardarla mentre assaggiava qualcosa di mio avrebbe finito per uccidermi.

			Non ti azzardare in nessun caso a pensare a cos’altro potresti farle assaggiare, stronzo.

			Già, troppo tardi.

			Emma si aggrappò al bordo del tavolo, come per impedirsi di strapparmi il piatto di mano. Che ragazza ingorda.

			Il mio uccello approvava. Decisamente troppo.

			Con tutta la calma che riuscii a mantenere, le servii una fetta di torta cospargendola di lamponi e poi ne passai una anche a Sal giusto per tenere le mani occupate. Mi sembravano già troppo grandi e ingombranti, e rese ancora più goffe da un fuscello di donna alta poco più di un metro e sessantacinque. 

			Tutti i miei sforzi di ignorare Emma erano una farsa. Smisi di respirare nell’esatto istante in cui la vidi sollevare il cucchiaio, gli occhi fissi sulle sue labbra di rosa che si dischiudevano, sulla rapida apparizione della sua lingua. Emma si fece scivolare il boccone ricoperto di panna montata in bocca e si lasciò sfuggire un gemito.

			Il suono si attorcigliò intorno al mio uccello e mi afferrò le palle con mani bollenti. Poco mancò che gemessi anche io. Sapevo qual era il sapore che le riempiva la bocca, sapevo quanto era vellutata la crema sulla sua lingua. Quella era la mia crema, l’avevo fatta io. Erano state le mie mani a darle piacere, che lei lo sapesse oppure no. Ero stato io a strapparle quei gemiti.

			La botta di adrenalina mi travolse e mi sentii un tantino stordito. 

			Emma se ne infilò un’altra cucchiaiata in bocca. Piano piano. Godendosela. Le palpebre abbassate. Il palpito delle ciglia mentre sospirava. 

			Maledetta crema infernale.

			Il silenzio piombò sulla tavola ed Emma si bloccò, guardandoci con aria fin troppo consapevole. Leccò via una briciola di pasta dorata che le era rimasta all’angolo della bocca; sì, avrebbe senz’altro finito per uccidermi. «Scusate, solo che è buonissima.» 

			Mi sentii invadere dalla soddisfazione, fredda e limpida come ghiaccio fresco. Morivo dalla voglia di sfilarle il cucchiaio di mano e imboccarla io stesso per farla gemere ancora e ancora. Merda.

			Brontolando, mi servii una tortina al cardamomo. Se mi fossi mangiato una fetta della Brest, c’erano ottime probabilità che sarei venuto nei pantaloni. 

			«Dove le hai comprate?» domandò Emma a Mamie.

			«Oh, non le ho mica comprate» rispose Mamie. «Sono fatte in casa.»

			«Sul serio?» Emma si cacciò un lampone in bocca. «Sei un’ottima pasticciera.»

			Misi in guardia Mamie con una rapida occhiata, e lei si limitò a sorseggiare il suo caffè con un borbottio incomprensibile. Sì, ero un cacasotto e non volevo che Emma sapesse di aver assaggiato una mia creazione. Ma la verità era proprio questa, ormai la cosa mi rendeva… timido. 

			Sal non smise di guardarci nemmeno per un istante, chiaramente deliziato dal mio disagio. Eppure, anziché buttarmi in pasto ai leoni, mi lanciò un salvagente, forse perché abitava nella tenuta e non aveva voglia di dormire tenendo un occhio aperto. 

			«Mamie è una donna dai molti talenti.» Posò la tazzina ormai vuota per prendere la flûte di champagne. «È lei che mi ha insegnato a cucire.»

			«Questo è vero» confermò Mamie. «Sal era un caro giovanotto che aveva l’abitudine di infilarsi di soppiatto nel mio armadio per giocare con i miei abiti da sera mentre suo padre era qui a lavorare.»

			«Papi gestisce gli affari di Amalie» spiegò Sal.

			«Un giorno» continuò Mamie, «Salvador ha strappato per sbaglio uno dei miei Halston.»

			«Oddio» piagnucolò Sal nascondendo il viso fra le mani. «Era un abito da sera vintage in lamé d’oro.»

			Non avevo la minima idea di cosa volesse dire, ma a giudicare dalla sua espressione partecipe, Emma lo sapeva.

			Mamie rise affettuosamente. «Era talmente disperato che gli ho insegnato a rammendare lo strappo.»

			«E non mi sono più guardato indietro» disse Sal con un sorriso a trentadue denti. «Amalie mi ha regalato l’Halston per il mio sedicesimo compleanno.»

			Emma appoggiò il mento alla mano. «E te lo sei messo?»

			«Purtroppo, all’epoca non ero ancora pronto per una sfida del genere e, quando lo sono diventato, quel maledetto vestito non mi passava più dalle cosce. Però ce l’ho ancora nell’armadio. Dovrete strapparmelo di mano quando sarò morto stecchito.»

			Emma si mise di nuovo a ridere e io mi ficcai in bocca un altro macaron. C’erano ottime possibilità che mi sarei alzato da tavola con un gran mal di testa da zuccheri, però o mi rimpinzavo di dolci o fissavo Emma con occhi sognanti. 

			«Ero contenta di avere qualcuno con cui condividere la mia passione per la moda» affermò Mamie. «Purtroppo al mio Titou non interessava.»

			«Come fai a dirlo, Mamie?» Presi un altro macaron. «Non me l’hai mai chiesto.»

			«Be’, se dici così potrei farlo adesso» ribatté lei colpendomi scherzosamente il braccio.

			Piegai un angolo delle labbra. «Troppo tardi, ormai sono offeso e non mi interessa più.»

			«Che ragazzaccio capriccioso» ridacchiò Mamie prima di arricciare il naso verso di me.

			Emma ci guardava con i suoi occhi acuti. «Siete molto legati» osservò quando i nostri sguardi si incontrarono. 

			«Lo eravamo anche prima che morissero i miei.»

			Se era sorpresa di scoprire che avevo raccontato a Emma dei miei genitori, Mamie non lo diede a vedere, ma mi guardò con occhi velati e colmi di affetto. Occhi capaci di ammorbidirmi. Poi però mi ricordai dei suoi complotti e le rifilai uno sguardo in tralice. «Quando ero piccolo mi leggeva sempre le favole della buonanotte.»

			Mamie sviluppò un improvviso interesse per i grossi anelli che portava alle dita. Davvero pensava che mi sarei dimenticato del piccolo espediente con cui mi aveva trascinato fin qui?

			Tornai a voltarmi verso Emma. «La mia preferita era quella del ragazzo che gridava al lupo.»

			Le labbra di Emma ebbero un fremito, uno scintillio si insinuò nei suoi occhi e io mi ritrovai a reagire come se quel bagliore mi si fosse riversato nel petto, ampliandone la buia cavità. Soffocai un sorriso, lo soffocai con tutte le mie forze, perché l’unica cosa che avevo voglia di fare era sorridere e ridere insieme a lei.

			«Mi ha messo il terrore addosso» affermai asciutto. «Da quel giorno non ho più detto bugie a nessuno.»

			«Oh, e va bene» sbottò Mamie divertita. «Considerami pure punita. Ora stai zitto e mangia la tua tortina. Fai il bravo, eh?»

			Mi scappò una risatina prima che potessi frenarla, ma mi sentivo bene. Mi sentii ancora meglio quando vidi Emma, le labbra dischiuse per la sorpresa, gli occhi blu che scintillavano. E poi mi sorrise, come se con quella risata le avessi svoltato la giornata. 

			Quel sorriso mi trafisse in pieno petto e, per un istante, mi scordai come si respirava. Mi ero sentito così soltanto quando volavo sul ghiaccio, quando sfrecciavo fra i difensori e spedivo il disco in porta con un guizzo perfetto del polso.

			Dolore e cordoglio mi si schiantarono addosso, freddi e cupi. Mi tolsero subito ogni voglia di ridere e mi ritrovai a scattare in piedi, facendo sbatacchiare i piatti per la foga. Il sangue mi fischiava nelle orecchie, la gola chiusa e dolorante. La mia voce mi sembrò lontanissima quando borbottai un patetico: «Scusatemi, devo tornare al lavoro».

			E poi me la diedi a gambe, sapendo che erano tutti lì a fissarmi e di essermi reso ridicolo. Solo che al momento non me ne importava niente. Una cosa però era certa: dovevo stare alla larga da Emma Maron.

			Mamie venne a cercarmi un’ora dopo. Non fu difficile trovarmi, ero in cucina. Adesso che l’hockey non faceva più parte della mia vita, la cucina era diventata il mio rifugio, l’unico luogo che mi sembrasse ancora familiare e incontaminato. 

			Qua dentro comandavo io. 

			Qua dentro ero ancora un re.

			Non rialzai lo sguardo dal limone che stavo spremendo. Annientare la frutta mi arrecava una certa soddisfazione.

			«Che stai preparando?» mi domandò fermandosi davanti al lungo piano di marmo della cucina. Visto che era stato suo padre, il mio bisnonno, a insegnarmi a fare dolci, Mamie sapeva benissimo quanto la pasticceria fosse importante per me e quanto forte fosse stato il bisogno di tornare a dedicarmici. Il giorno in cui ero ritornato a Rosemont, abbattuto e demoralizzato, mi aveva praticamente spintonato in cucina con l’ordine di rimboccarmi subito le maniche. Da quel momento non avevo più smesso di cucinare per lei e Sal.

			«Tarte au citron.»

			Mamie lanciò un’occhiata alle dodici piccole tortiere su cui stavo lavorando. «Delle tortine, che delizia.»

			Brontolai. Una volta preparate le tortine, mi sarei dedicato alla pasta che poi sarebbe rimasta a lievitare in frigo per tutta la notte. Stavo facendo un po’ di esperimenti coi panini per la colazione e il metodo sembrava funzionare bene. D’altro canto, la pasta era un’amante imprevedibile: quello che funzionava un giorno, poteva anche non funzionare quello successivo.

			In ogni caso, in questo momento avrei di gran lunga preferito lavorare la pasta e usarla per sfogare un po’ di questa… energia. Ma le tortine… be’, andavano finite per forza. 

			«Scusa se me ne sono andato di punto in bianco.» Dirlo feriva il mio orgoglio, ma certe cose lo ferivano sempre.

			Mamie scosse il capo, un gesto impercettibile e privo di biasimo. «Lo capisco, anche se può darsi che la nostra ospite non possa dire altrettanto.»

			La nostra ospite. Il disagio mi rivoltò lo stomaco. Ero cento chili per un metro e novantatré di muscoli e ossa. Gli uomini avevano paura di vedersela con me. Eppure, me l’ero data a gambe davanti a una donna poco più alta di un metro e sessantacinque, una donna che avrei potuto sollevare con un solo braccio come se niente fosse.

			Che idea si era fatta di me? Afferrai un altro limone, lo tagliai a metà e lo strizzai sul colino a mani nude. Il colore brillante e il profumo fresco dei limoni invasero i miei sensi. Emma adorava il profumo dei limoni, aveva detto che le ricordava la felicità.

			L’aria della cucina era riscaldata dai forni in cui si stavano dorando le baguette. La cena di stasera cuoceva a fuoco lento sui fornelli, sprigionando un fragrante aroma di timo e verdure arrosto al vino. Erano tutte cose che normalmente avrei apprezzato, però non oggi. 

			«Quindi pensi che debba scusarmi anche con lei?» domandai a denti stretti.

			Mamie mi fissò per un lungo istante prima di abbandonarsi a un sospiro. «Solo se è quello che vuoi fare. Le scuse insincere lasciano il tempo che trovano.»

			«Le chiederò scusa» decisi, concentrato sui limoni. «Anche se non voglio.»

			Mamie si mise a ridere e mi posò la mano fresca sul braccio. «Ah, Titou, la tua schiettezza è una meraviglia, non cambiare mai.»

			«Mmh.»

			«Lascia perdere per ora. Forse più avanti…»

			«Mamie.» Rimisi giù il limone e mi voltai verso di lei. «Devi smetterla di provare a trovarmi una ragazza.»

			«Trovarti cosa?»

			Le rifilai una lunga occhiata. «Dico sul serio, non sono pronto per una relazione.»

			L’idea di aprirmi con chiunque, e a maggior ragione con qualcuno capace di conquistare il mio cuore e di conseguenza anche di ridurlo in mille pezzi, mi dava il voltastomaco.

			Il punto era questo: mi tenevo alla larga dalle donne da quando Cassandra se n’era andata di gran carriera neanche un mese dopo il mio ritiro. La mia ex aveva messo perfettamente in chiaro che per lei l’unica cosa che contava era il mio ruolo sul campo. D’altro canto, in quel periodo ero ridotto talmente male, che un po’ della colpa era sicuramente anche mia: starmi vicino non era più così semplice. Il suo addio mi aveva amareggiato, eppure lei non mi mancava, e questo la diceva lunga. Ero diventato una di quelle persone squallide che vogliono gli altri soltanto perché gli semplificano la vita, e non per quello che hanno dentro. 

			«E chi ha parlato di relazioni?» replicò Mamie, come se non fosse proprio quello l’obiettivo dei suoi complotti. «Penso soltanto che la compagnia di qualcuno della tua età ti farebbe bene.»

			«Sal ha la mia età» le feci notare per il puro gusto di irritarla. 

			«E se tu passassi davvero del tempo con lui, forse non mi preoccuperei così tanto.»

			«Ne passo abbastanza. Lui mi dice che cosa gli va di mangiare e io gli dico di non lasciare le ciabatte a bordo piscina.» La quantità di volte che ero inciampato su quei dannati zoccoli viola… Fosse successo di nuovo, era molto probabile che gliene avrei tirato uno in testa.

			«Ah, certo, conversazione molto profonda devo dire.» Mamie sbuffò, poi passò una mano sul bancone quasi dovesse pulirlo; il mio piano di lavoro era immacolato. «Emma è diversa.» Diversa era dire poco. «Magari scoprirete di avere delle cose in comune.»

			«In comune?»

			«Sì, in comune.» Mamie sbuffò. «Anche lei si sente un po’ smarrita.»

			«Mamie…» Mi passai stancamente una mano sulla faccia. «Io non mi sento un po’ smarrito. Io sono…» A pezzi. Sentii la gola stringersi e mi affrettai a prendere un cartone di uova e una ciotola. «Non sono più l’uomo di una volta. Quell’uomo non… non c’è più. E nessuna donna con un briciolo di buon senso potrebbe desiderare quello che è rimasto al suo posto.»

			Colpii il bordo della ciotola con l’uovo e lo aprii con cura, impegnato a separare il pallido albume dal giallo intenso del tuorlo. «Emicranie, frustrazione, scatti di rabbia, apatia. Sono cose che cerco di controllare, ma con cui devo comunque fare i conti. Non spingerla tra le mie braccia, Mamie. Emma si merita di meglio di quanto io potrò mai offrirle.»

			Non l’avevo vista muoversi, ma all’improvviso le esili braccia della nonna mi cinsero la vita per abbracciarmi da dietro, il capo posato sulla mia schiena. «Titou, mon ange.»

			Chiusi gli occhi, sentendomi pericolosamente sull’orlo delle lacrime. Io non piangevo. Non l’avevo fatto nemmeno quando mi avevano detto che non avrei più giocato a hockey, però avevo bisogno che Mamie capisse come stavano le cose. «Ho perso tutto ciò che era importante per me.»

			La forza e la ferocia dell’abbraccio di Mamie mi sorpresero. «Sei qui, sei vivo.» Si scostò per rifilarmi uno sguardo truce. «Forse al momento non ti sembrerà granché, ma sei vivo, ed è l’unica cosa che conta.»

			La fregatura era proprio quella. Avrei potuto continuare a giocare allo sport che amavo con tutto il cuore correndo il rischio di morire. Avevo scelto la vita, eppure l’impressione era un’altra. Tra un paio di settimane sarebbe iniziato il ritiro per gli allenamenti e quella consapevolezza mi pesava sul petto come un buco nero. 

			Buttai fuori un sospiro e aprii un altro uovo. «Sono qui» confermai. «E per ora dovrai fartelo bastare.»

			La nonna borbottò, un suono fastidiosamente simile ai miei sbuffi evasivi. «Non ti farò altre pressioni, Titou. Però ricordati che qui con noi c’è una ragazza e che anche lei si sente sola e in preda ai dubbi esistenziali.»

			Come se potessi dimenticarlo. 
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Dopo che Lucian se n’era andato all’improvviso – o meglio, quando si era alzato da tavola e se l’era data a gambe – avevo passato il resto del tempo a scambiare discorsi impacciati con Amalie e Sal.

			Nessuno dei due aveva tentato di giustificarlo, e io non mi ero aspettata lo facessero. Era ovvio che Lucian era alle prese con delle questioni personali e non stava a me aggiustare le cose; o aggiustare lui. Questo però non mi impediva di volerlo conoscere, cosa a dir poco inquietante.

			Feci una bella passeggiata lungo i sentieri che si snodavano attraverso giardini affacciati sull’oceano. Quando mi fermai, il sole era una sfera di fuoco liquido che sprofondava dietro l’indaco del mare. Lo guardai tramontare con le braccia avvolte attorno al corpo per riscaldarmi, poi tornai alla mia dépendance.

			Avevo detto ad Amalie che avevo in programma di cenare nel bungalow e, al mio rientro, trovai una casseruola sui fornelli insieme a una bottiglia di vino rosso e una baguette bella croccante. Nella pentola c’era un coq au vin così buono da sciogliersi in bocca e me lo gustai davanti al caminetto acceso, inzuppando pezzettini di pane nella salsa scura e saporita e sorseggiando un delizioso Cabernet. 

			Una cosa era certa: qui a Rosemont mi avrebbero viziata a suon di prelibatezze. Quasi non mi accorsi della scatolina bianca nel frigorifero, tanto che la notai soltanto quando andai a riporvi gli avanzi. Curiosa com’ero, tirai fuori la scatolina e slacciai il fiocco rosso che la teneva chiusa.

			Dentro trovai una tortina di un giallo dorato, ricoperta di una crema pasticciera talmente liscia e lucida che sembrava brillare come un piccolo sole sotto le luci della cucina. Al centro c’era un cuoricino di panna montata con un’unica fogliolina di rosmarino che ne trafiggeva delicatamente il centro.

			Assolutamente estasiata, estrassi la tortina e la misi su un piatto. Carina com’era, era quasi un peccato mangiarla, e di certo la mia dieta poteva fare a meno di altri zuccheri, ma ripensai alla ricca delizia panna-e-caramello dei pasticcini di quel pomeriggio e non riuscii a resistere. 

			La crema si aprì perfettamente alla pressione del cucchiaio e la frolla accennò a sbriciolarsi. A occhi chiusi, mi infilai il cucchiaio fra le labbra e mi sfuggì un gemito. Il sapore dolce e aspro del limone, luminoso come l’alba, giocò con la delicatezza della crema e con la base di frolla ricca di burro. Coi suoi sapori perfettamente bilanciati, mi accarezzò la lingua come un bacio e ne stuzzicò i lati con un’inafferrabile provocazione, invogliandomi a prenderne un altro boccone.

			In piedi davanti al piano della cucina, mangiai la tortina a occhi chiusi, un succulento morso dopo l’altro, lasciando che mi riempisse i sensi.

			Non era normale, commuoversi per un dolce, eppure mi vennero le lacrime agli occhi. Strano a dirsi, quella tortina aveva il sapore della speranza, come a dire che forse, se al mondo esistevano prelibatezze simili, allora tutto sarebbe andato per il verso giusto.

			Qualcuno aveva messo tutto il suo talento e tutta la sua attenzione in qualcosa che non era fatto per durare, ma di cui bisognava godere al momento. E, di conseguenza, anche io mi sentivo coccolata.

			Il cucchiaio tintinnò sul piattino vuoto e riaprii gli occhi con un gemito. Mi rifiutai di leccare il piatto. Poi però mi arresi e ci strusciai sopra il dito per raccogliere le ultime tracce di crema. Me lo infilai in bocca, depositai il piatto nel lavello e infine andai a recuperare il cardigan che avevo lasciato sulla sedia. 

			Dopo una delizia simile avevo bisogno di prendere un po’ di aria. Ancora commossa, e insieme soddisfatta, uscii sul balcone che si sporgeva dalla mia camera da letto. Da lassù si godeva di una vista perfetta sulla piscina subito sottostante.

			Le luci erano accese e l’acqua riluceva di un turchese intenso nell’oscurità. Ciuffi di vapore si sollevavano dal pelo dell’acqua, a confermarmi che la piscina era riscaldata, e per un istante contemplai la possibilità di scendere a farmi una nuotata. Ma ero troppo sazia per muovermi. 

			La vista era incantevole. Le lanterne marcavano i sentieri che si snodavano lungo i giardini. La voce di Édith Piaf, dolente e dolceamara, risuonò nel profumo della notte. Appoggiata alla balaustra, ascoltai La vie en rose e per un attimo mi sembrò di essere finita in un film di altri tempi. Riuscivo persino a immaginarmi la sceneggiatura:

			CALIFORNIA, VECCHIA TENUTA, ESTERNO – SERA 

			Una ragazza osserva malinconicamente la notte. Ha un cardigan sulle spalle per proteggersi dal freddo.

			Ero talmente presa dalle mie fantasticherie che quasi non mi accorsi di un movimento fra le ombre che circondavano la piscina. Un uomo si spostò sotto la luce e si fermò a osservare l’acqua. Indossava un paio di jeans e una maglietta scura a maniche lunghe. Era girato di schiena, ma l’altezza e l’ampiezza delle sue forti spalle mi risultarono subito familiari. Lucian. 

			Posò una cassetta degli attrezzi accanto alla scaletta della piscina e ne tirò fuori un cacciavite per stringere i bulloni intorno alla base. Una volta finito, mise da parte gli attrezzi e si rialzò in piedi per stiracchiarsi i muscoli prima di riabbassare le braccia.

			Mentre io guardavo lui, lui guardava l’acqua, quasi si fosse aspettato una risposta. A quale domanda, non ne avevo idea, però percepii un rivolo di preoccupazione strisciarmi giù per la schiena. Perché Lucian sembrava perso. Forse ero totalmente fuori strada, ma parte del mio mestiere consisteva nello studio del linguaggio del corpo e quello di Lucian grondava avvilimento.

			Raddrizzai un poco la schiena e mi domandai se non fosse il caso di richiamarlo. Ma per dirgli cosa? Non ne avevo idea. Dovrei dargli un po’ di privacy. Ed era proprio quello che stavo per fare.

			Poi però Lucian si mosse. 

			Ogni pensiero coerente abbandonò il mio cervello appena Lucian si sfilò la maglietta, scoprendo l’elegante curva della schiena e i muscoli duri e compatti che guizzavano sotto la sua pelle liscia. Poi le sue braccia, scolpite come quelle di un dio, si abbassarono e…

			«Oh, Gesù bambino aiutami» mormorai infervorata. 

			Lucian si tirò giù i pantaloni rivelando un sedere a dir poco spettacolare, i glutei sodi che si contraevano mentre calciava via i jeans con una delle sue lunghe gambe.

			Voltati e vattene.

			Non dovrei guardare. Proprio io, che bramavo la mia privacy, stavo spudoratamente osservando Lucian che si spogliava. Anche lui aveva diritto alla sua privacy, eppure non riuscivo a sbattere le palpebre. Non riuscivo a muovermi. Lucian era… magnifico. Mi aggrappai alla ringhiera stritolandola fra le dita. 

			Le luci della piscina gli tingevano la pelle di una tonalità verdognola che aveva del soprannaturale. Lucian tirò indietro le spalle… Dio santo… e poi si tuffò. Nella sua scia, l’acqua si increspò verso l’esterno. Sentii veri e propri brividi di desiderio mentre lo guardavo muoversi sul fondo della piscina, una pallida freccia di carne e ossa che saettava nel bagliore turchese.

			Lucian riemerse dall’altra parte della piscina senza far rumore, poi fece una virata perfetta e iniziò a nuotare una vasca dopo l’altra. Stile perfetto. Braccia lunghe e forti. Bracciate pulite e regolari. 

			Édith Piaf continuava a cantare mentre Lucian si assestava su un ritmo costante ma brutale. Ci andava giù pesante, vasca dopo vasca, e a me stava praticamente girando la testa a furia di fare pensieri osceni sulle sue capacità di resistenza. La notte era fresca, ma io stavo andando a fuoco. Dio mio, l’acqua era a dir poco invitante, quasi mi sembrava di sentirla scorrere sulla mia pelle febbricitante. 

			Il cuore mi si schiantava contro le costole allo stesso ritmo con cui le sue bracciate fendevano l’acqua con un ciaff, ciaff, ciaff. Non sbattei le palpebre. 

			Mi convinsi che dovevo continuare a tenerlo d’occhio per assicurarmi che stesse bene. 

			La scusa peggiore che si fosse mai sentita, eppure c’era qualcosa nel modo in cui Lucian aggrediva l’acqua, nel modo in cui si muoveva, che non poteva essere ignorato. 

			Non, je ne regrette rien iniziò a suonare proprio quando Lucian si fermò a riposare le braccia sul lato più vicino della piscina. Rimase a galla per qualche secondo, forse per riprendere fiato, mentre l’acqua gli gocciolava dai capelli e gli finiva sul viso.

			Dovrei andarmene. 

			Devo andarmene.

			Tra un attimo. 

			La musica si levò nella notte, piena di orgoglio, speranza, dolcezza e amarezza insieme. 

			La sentivo tutta intorno me. Intorno a lui. E, in quel preciso istante, soffrii per Lucian. Non sapevo cosa lo facesse stare male o cosa lo motivasse, però avevo voglia di stringergli le braccia intorno alle ampie spalle e serrare la presa.

			Lucian posò le sue grosse mani sul bordo della piscina e, dandosi la spinta senza alcuno sforzo, si tirò fuori dall’acqua. 

			«Bontà divina…» Mi tremavano le ginocchia, tanto che fui costretta ad aggrapparmi alla balaustra per non cadere. Oh, Édith, neanche io mi pento di niente. 

			Lucian era una scultura del Bernini in carne e ossa, un Tritone che guardava i comuni mortali dall’alto in basso. L’acqua si riversava lungo le possenti distese dei suoi muscoli, gocciolava oltre avvallamenti e solchi scolpiti, puntando dritta dritta verso…

			Il suo uccello. Che era notevole anche da quella distanza. Lungo e spesso, con la punta larga e palle carnose. Dischiusi le labbra e sentii le guance avvampare, i capezzoli che si inturgidivano.

			Lucian si passò le mani fra i capelli fradici e ne scostò il groviglio scuro e lucente dal viso pulito e deciso. Non era carino e nemmeno avvenente come poteva esserlo un modello, era troppo spigoloso, tutto linee squadrate e aggressive, ma pur sempre bello. 

			E tetro. Le mie parti allegre si raffreddarono all’istante. L’espressione di Lucian era assolutamente cupa, fredda come il ghiaccio. Potevo anche passare tutta la sera a tessere le lodi della sua bellezza, ma niente avrebbe cambiato il fatto che Lucian era fondamentalmente uno sconosciuto. Uno sconosciuto distante e chiuso in sé stesso al pari di una parete di ghiaccio. Ero cresciuta fra uomini che avevano quella stessa espressione negli occhi, uomini da cui ero scappata a gambe levate. Senza contare che oggi pomeriggio Lucian era praticamente fuggito da me. Dovevo tenerlo bene a mente e stargli alla larga.

			Indietreggiai piano piano. Dabbasso, Lucian continuava a muoversi, non sapevo se per raccogliere i vestiti o per farsi un’altra nuotata. Non lo guardavo più, non avrei mai dovuto farlo, né tantomeno lasciarmi travolgere dalle fantasie che lo riguardavano.
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La mia casetta era provvista di cucina, ma cominciavo a chiedermi se l’avrei mai usata. Mi risvegliai dopo una dormita stranamente riposante – almeno per una che era stata perseguitata per tutta la notte dalle immagini di un certo uomo nudo che nuotava all’infinito – e scoprii che il sole splendeva e che ero di ottimo umore. Quando sentii bussare alla porta, indossai una vestaglia e andai ad aprire, ritrovandomi davanti Sal con un enorme cestino da picnic. 

			«La colazione» annunciò lui allegro. 

			«Non c’era bisogno di scomodarsi tanto» dissi sfilandogli il cestino di mano. 

			«Bella mia, non ti azzardare in nessun caso a dire di no alla cucina della casa» mi ammonì dimenando le sopracciglia. «Credimi, finiresti solo per rimetterci.»

			Considerato il delizioso profumino di pane fresco che fuoriusciva dal cestino, non lo misi in dubbio. «Perché non mangi con me? Preparo il caffè.»

			«Volentieri, ma il caffè è già nel paniere, la casa non approva il caffè filtrato.»

			«Wow.» Per forza pesava una tonnellata. 

			Invitai Sal a entrare e insieme svuotammo i contenuti del cestino da picnic sul bancone della cucina. Oltre a una caffettiera francese piena di caffè appena fatto con una cremina bella densa, c’erano un vasetto di yogurt cremoso al miele, un piattino di frutta fresca – anguria, melone dolce e ciliegie – un barattolino di marmellata di fragole e panini dal profumo dolcissimo.

			«Pain aux raisins» mi informò Sal. «I preferiti di Amalie.»

			«Hanno un profumo incredibile.» Mi chinai verso di lui e abbassai la voce. «Non dirglielo, ma detesto l’uvetta. Sono tutti tuoi.»

			«Oh, io sarò muto come una tomba» promise Sal con aria solenne. «Però la casa trova sempre il modo di scoprire i tuoi gusti.»

			«Parli della casa come se fosse una persona.»

			«Quando si parla della cucina, potrebbe anche essere.»

			Scoppiai a ridere prima di mettermi a sistemare tutte quelle prelibatezze sul vassoio d’argento messo a disposizione. «Significa che Amalie ha uno chef suscettibile?»

			«Molto suscettibile, comunque non c’è da preoccuparsi. Se dovessi incrociarlo, sono sicuro che con te diventerebbe innocuo.»

			«No, grazie, mi sorbisco già abbastanza megalomani sul lavoro.»

			Sal faticò a reprimere un sorriso, ma si limitò a prendere il vassoio, mentre io mi occupavo della caffettiera d’argento e delle splendide tazzine di porcellana. 

			Portammo la colazione in veranda e la sistemammo sul tavolino. Una parte di me avrebbe preferito evitare questo posto e la sua magnifica vista sulla piscina, ma sarei stata una codarda. E poi Lucian adesso non c’era. Tentai di non rimanerci male. O di sentirmi in colpa.

			«Allora…» Sal diede un morso al melone. «Che programmi hai per la giornata?»

			«Di non fare assolutamente niente.»

			«Ottimo programma.»

			Assaggiai lo yogurt e quasi mi sfuggì un gemito. Gesù santissimo, qui era tutto spettacolare. Denso e cremoso com’era, con giusto un filo di miele, mi si sciolse sulla lingua risvegliando le mie papille gustative. Un sorso di caffè con note di cioccolato e caramello, invece, mi strappò un sospiro soddisfatto. «Ora che ci ripenso, mi sa che mi toccherà fare un po’ di esercizio, o tra non molto non mi entreranno più i vestiti.»

			«È colpa del nuovo chef di Amalie. Solo questo mese, ho messo su quasi cinque chili.» Sal si diede una pacca su quella che sembrava essere una piccola pancetta rotonda, ben nascosta sotto la svolazzante camicetta di seta dalla sgargiante fantasia viola e azzurra che indossava.

			«È di Pucci?» domandai prima di riprendere a divorare lo yogurt.

			«Sai il fatto tuo in materia di moda.»

			«Alice, una delle nostre costumiste, non parlava d’altro.» Il mio buon umore fu spazzato via dal vento mentre mi rendevo conto di non avere la minima idea di quando l’avrei rivista. 

			Sal doveva essersene accorto, perché addolcì lo sguardo. «La serie ti manca, quando finisce la stagione, eh?»

			Non sapeva che non sarei mai tornata sul set. Volevo dirglielo, ma non potevo. Eppure, niente mi impediva di fare qualche piccola ammissione. 

			«Sì. Succede ogni stagione, non penso mai che starò male…» Mi si annebbiarono gli occhi e mi affrettai a sbattere bruscamente le palpebre. «È una cosa davvero stupida. La vita di un attore consiste nel passare da un ruolo all’altro. Facciamo il nostro lavoro e torniamo a casa… però siamo un gruppo così affiatato che… mi mancano davvero quando concludiamo le riprese.»

			«Solo perché tutte le cose belle prima o poi finiscono, non significa che non possiamo piangerne la perdita.»

			«Hai ragione.» Eccome se stavo piangendo una perdita. 

			«Tanto più che tornerai sul set l’anno prossimo.» Sal mi riempì il piatto di frutta. «Tieni, assaggia il melone, è favoloso.»

			Il melone, in effetti, era proprio favoloso.

			Quando Sal se ne andò, dopo aver insistito per riportare i piatti e il cestino da picnic alla cucina della villa, sprofondai sul divanetto davanti al camino spento e provai a leggere. Ma continuavo a perdere il filo, distratta com’ero da mille pensieri su cosce massicce e addominali scolpiti. 

			Non sapevo proprio cosa mi fosse preso. Non era la prima volta che vedevo un uomo nudo. Che diavolo, Saint aveva il fisico di un dio e insieme avevamo girato un’infinità di scene in cui eravamo mezzi nudi senza che avessi anche solo battuto ciglio. Per quanto mi riguardava, Saint era una scenografia come un’altra. Anche quello stronzo di Greg aveva un fisico da urlo, un fisico che avevo apprezzato senza problemi… be’, almeno finché non avevo scoperto che era abitato da una testa di cazzo infedele. 

			E invece il ricordo vivo e bollente del corpo nudo di Lucian mi turbava di brutto. Avevo voglia di toccarlo. Avevo voglia di risalire con la lingua lungo il profondo solco in mezzo ai suoi addominali per catturare le gocce di acqua che lo imperlavano, di farmi sparire in bocca il suo capezzolo indurito e stuzzicarlo con la lingua, di sentirlo gemere e rabbrividire. 

			«Oh, ma accidenti!» esclamai. Lanciai via il Kindle e mi rimisi in piedi. Leggere era una causa persa, avevo bisogno di prendere un po’ di aria.

			Visto che non riuscivo a togliermi dalla testa l’immagine di Lucian, l’avrei esorcizzata affrontando la scena del crimine: sarei andata a farmi una nuotata. Forse un bel tuffo nell’acqua fredda avrebbe spazzato via i miei peccati di voyeurismo. 

			Decisi di ignorare i bikini che avevo infilato in valigia e indossai un costume intero celeste, castigato e un po’ vintage, che mi avrebbe permesso di nuotare senza dovermi preoccupare che qualcosa finisse per alzarsi o spostarsi. Sapevo che quella riluttanza a mostrare il mio corpo a qualsiasi potenziale osservatore era a dir poco ipocrita, considerato che ero colpevole di aver guardato qualcun altro con occhi da pesce lesso solo la sera prima. Ma non ero in cerca di attenzioni, avevo soltanto voglia di nuotare.

			Come no, Em. Continua a ripeterti che è l’unica cosa che vuoi.

			Ordinai alla voce nella mia testa di chiudere il becco e mi infilai un vestitino giallo. Ricoperta di crema solare e col cappello di paglia ben calcato in testa, afferrai la borsa per la piscina e uscii dalla dépendance.

			I giardini che circondavano la villa principale erano deserti. In lontananza si udiva il rumore di un tosaerba o forse di un paio di cesoie, segno che qualcuno nei paraggi c’era. Sal mi aveva detto che avrebbe trascorso la giornata a comprare stoffe a Santa Barbara. Non sapevo dove fosse Amalie, ma non volevo costringerla a farmi compagnia. Lui, invece, aveva detto di essere impegnato a ristrutturare le altre dépendance. Ne avevo intraviste due sull’altro lato della tenuta, decisamente più isolate della mia, quindi magari era laggiù. 

			Non aveva importanza. Non ero venuta qui per Lucian. Eppure, il nervosismo saltò sull’attenti e iniziò a prendermi a pugni nella pancia mentre mi avvicinavo alla piscina. I tacchi dei miei sandali ticchettavano sulle mattonelle di cotto. La piscina era immobile e di un azzurro intenso sotto il sole, e malgrado fossi lì per nuotare, me ne tenni alla larga, come se Lucian fosse sul punto di saltare fuori dalle sue profondità per fulminarmi con lo sguardo. Cosa a dir poco ridicola, considerato che l’acqua era limpidissima e senza uomini sexy in vista.

			Dall’altra parte della piscina c’era una casetta con colonne all’italiana che sorreggevano una veranda ricoperta di glicine. Le portefinestre che davano sulla piscina erano aperte e non riuscii a resistere alla tentazione di sbirciare all’interno. La zona giorno era incantevole e arredata in stile provenzale, con le pareti tinte di un intenso blu carta da zucchero, tappeti di sisal, divanetti di lino giallo slavato e magnifiche lampade di alabastro coperte da paralumi azzurri sparse qua e là.

			Da una parte c’era il cucinotto e dall’altra, infilato in una nicchia visibile oltre un paio di tende di damasco azzurro, un letto bianco in ferro battuto. C’erano un sacco di quadri sparsi sul pavimento o appoggiati contro la parete, insieme a uno scatolone pieno di vasetti e altri soprammobili.

			Qualcuno era evidentemente impegnato a metterli a posto o a disfarsene. Poi notai un paio di jeans sbiaditi abbandonati ai piedi del letto e, buttati lì accanto, un paio di stivali da lavoro consunti. 

			Il sangue mi affluì alla punta delle dita e poi di nuovo alle guance. Conoscevo quei jeans.

			Quella era la sua stanza. Merda, merda, merda. Col cuore che batteva all’impazzata, feci subito dietrofront per darmela a gambe e poco mancò che andassi a sbattere contro un ampio petto. Porca di quella merda. Feci una smorfia, le guance in fiamme, e desiderai di trovarmi da tutt’altra parte. Ma non era destino. 

			Il burbero e profondo brontolio della sua voce trafisse il silenzio pesante. «Ti serve qualcosa, Em?»

			Misi da parte la mia dignità e sollevai il mento – perché Lucian era altissimo, porca miseria – per guardarlo in faccia.

			La freddezza dei suoi occhi verde pallido mi procurò un brivido. Lucian mi esaminò, neanche avesse appena sorpreso un topo in camera sua.

			Mi leccai le labbra secche e provai a parlare. La voce mi uscì sotto forma di una domanda acuta e crepitante. «No?»

			I suoi occhi di ghiaccio si assottigliarono. «Non lo sai? Non ci toccherà mica discutere della tua tendenza a rispondere alle domande con dei no poco convinti, vero?»

			Nossignore. Questo tizio non mi avrebbe trasformata in una rammollita. Alzai il mento con la triste conseguenza di spingere il petto all’infuori, non che Lucian sembrasse essersene accorto. «Stavo per farmi una nuotata.»

			Dio santo, suonava ridicolo. 

			Lucian inarcò un sopracciglio, quasi fosse d’accordo con me. «La piscina è dall’altra parte, Em.»

			Em. Mi piaceva il modo in cui pronunciava il mio nome; quanto sentimento in un’unica sillaba! Anche se non nella compiaciuta ironia nei suoi occhi. «Lo so.»

			«E quindi? Hai pensato bene di venire prima qui a ficcanasare come un cane da caccia?»

			Se non ero già diventata rossa come un peperone, poco ci mancava. Non importa, recita. «No, non ho pensato bene di ficcanasare. Ho fatto un giro intorno alla piscina, ho visto la porta aperta e…»

			«Ti sei messa a ficcanasare.»

			Ringhiai. O perlomeno era suonato come un piccolo ringhio. Lucian mi guardò perplesso, però la sua espressione inerte e impassibile non andò da nessuna parte. 

			«Ficcanasare presuppone che mi sia messa a frugare fra le tue cose. Dare una rapida occhiata in una stanza è più un…» Lasciai la frase in sospeso mentre faticavo a trovare la definizione giusta. 

			Con un grugnito poco convinto, Lucian incrociò le grosse braccia sul petto e mi scoccò un’occhiata che mi informò senza mezzi termini che sapeva che stavo dicendo un sacco di stronzate, ma che guardarmi mentre mi arrampicavo sugli specchi era piuttosto divertente. 

			Accidenti. Buttai fuori un sospiro. «E va bene, mi dispiace di aver ficcanasato. Non era mia intenzione, solo che è una stanza davvero incantevole.» Troppo incantevole per uno come te, aggiunsi mentalmente. 

			Strano ma vero, ero abbastanza sicura che Lucian avesse sentito la mia critica inespressa. Le sue labbra ebbero un fremito e attirarono la mia attenzione. Erano pallide in confronto alla barbetta scura che gli cresceva sulla mascella e sul mento. Pallide e ampie. Una bocca espressiva, così l’avrebbe definita Tate, quel genere di labbra che sapevano dire senza parlare, tutte da baciare. 

			Tranne quando si appiattivano. Realizzai con un sussulto che ero rimasta a fissarlo.

			«Hai finito?»

			La schiettezza della sua domanda mi fece trasalire. Dio santo, avevo finito? Morivo dalla voglia di guardargli di nuovo la bocca, cosa davvero terribile considerato che Lucian era seccato, scontroso e chiaramente impaziente di vedermi sparire. 

			Fai come se niente fosse. «Di fare cosa?» Sì, ben detto, Em. Ben detto. 

			Lucian sospirò, il sospiro lungo e lento di chi era costretto ad avere a che fare con un’imbecille. Bisognava ammettere che in effetti, arrivati a questo punto, cominciavo a sentirmi un po’ come tale.

			«Hai finito di guardarti intorno?» Era suonato affabile, quasi fosse sul punto di offrirmi una tazza di tè. 

			Che cazzo, interpretavo il ruolo di una principessa tostissima, una principessa che non andava mai nel pallone. Cerca di aggrapparti a quella remota dignità, Em. «Sì, ho finito.»

			«Non vuoi fare un giro turistico?»

			Oh, questa sì che era un’idea carina.

			«No, grazie, ho già visto abbastanza.»

			Stranamente, Lucian restò fermo dov’era. Per andarmene avrei dovuto scansarlo. Non che morissi dalla voglia di espormi a una simile umiliazione. Alzai le sopracciglia, lasciando che la domanda trasparisse dai miei occhi. Aveva intenzione di levarsi di mezzo o no?

			Non lo fece. Continuò a fissarmi, duro e irremovibile. Poi però abbassò lo sguardo sul mio corpo per appena una frazione di secondo. Lo sentii fin nelle dita dei piedi. Come se lo scivolone l’avesse stizzito, Lucian grugnì e tornò a guardarmi male, anche se sembrava più irritato da sé stesso che da me.

			In ogni caso, al momento non mi sentivo esattamente in vena di magnanimità. «E tu hai finito?»

			«Di?»

			Gli rivolsi un sorriso innocente. «Fissarmi.»

			Lui rimase interdetto e sbatté le palpebre, sventagliando quelle sue ciglia assurdamente lunghe. Poi fu come se gli si fosse accesa la lampadina, e un sorriso lento e disinvolto gli spuntò sul viso. Diventò un’altra persona. Da bestione immusonito a uomo avvenente. 

			Il gelo nel suo sguardo si sciolse e quegli occhi verdi si trasformarono in scintillanti vetri di mare. La sua occhiata mi avvinse, impossibile guardare altrove, anche se un formicolio di avvertimento mi risalì su per la schiena, perché c’era ancora quel sorrisetto diabolico da tenere in considerazione.

			Poi Lucian parlò con quella sua voce profonda, strascicata e piena di miele. «C’è un limite di tempo accettabile? Tu per quanto sei rimasta a fissarmi ieri sera?»

			Oh no, no, no.

			Il sangue mi defluì dalla faccia in un orrido formicolio bollente. Un suono strozzato mi sfuggì dalle labbra. 

			Lucian si piegò su di me, abbastanza vicino da permettermi di sentire una nota di cioccolato amaro e arance candite. Per quale cavolo di motivo profumava come un dessert? E la sua voce era persino più piacevole, tutta miele e crema bollente. «Lo spettacolo è stato di tuo gradimento?» La domanda si propagò sulla mia pelle, mi sprofondò nelle ossa, in una lieve carezza che mi sfidava a rispondergli di sì.

			Prima che ne avessi il tempo, Lucian riprese a parlare in un tono morbido e affilato dal cinismo. «O sei semplicemente una ficcanaso incallita?»

			Riaprii di scatto gli occhi. Non mi ero nemmeno accorta di averli chiusi, né che Lucian si fosse avvicinato così tanto. Potevo allungare una mano e toccarlo, se volevo. Strofinare i palmi sulle solide distese del suo petto… Poi registrai quello che aveva detto. Lo sdegno, il sarcasmo.

			Sentii la rabbia montarmi dentro all’improvviso, perché c’era un’altra cosa che mi era diventata perfettamente chiara. «Sapevi che ero lì fin dall’inizio.»

			Lui non trasalì. «Sì, lo sapevo.»

			Non volevo trovare la cosa né intrigante né sexy, ma era proprio così. Porca miseria. 

			Però ero un’attrice, potevo fingere. 

			«Be’, allora immagino di dovertelo chiedere: davvero pensavi che avrei rinunciato a uno spettacolo tanto generosamente offerto?» Lucian sbatté le palpebre per la sorpresa e io feci schioccare la lingua in segno di disappunto. «Chi l’avrebbe mai immaginato che fossi un esibizionista? Dimmi un po’, ti eccitava sapere che ero io a guardarti? O per te un guardone vale l’altro?»

			Lucian sbuffò e scoppiò a ridere come se non potesse credere alla mia faccia tosta e, al tempo stesso, la trovasse divertente. Riabbassò le palpebre mentre il suo sguardo tornava a scivolare sulla mia bocca. Il mondo intorno a noi sparì, l’aria che ci separava sembrò farsi troppo densa. Il brontolio della sua voce si propagò sulla mia pelle, lambendomi le cosce tremanti. 

			«Davvero vuoi che ti risponda, Em? Sapendo che la mia risposta potrebbe non piacerti?»

			Oh, che arroganza. Presi un bel respiro, pronta a dirgliene quattro. Scintille bollenti gli si accesero negli occhi, quasi stesse morendo dalla voglia di farsi scannare, quasi fosse la scusa che gli serviva per fare altrettanto con me.

			Ma non era violenza che mi immaginavo. Era sesso. Frenetico, sudato, arrabbiato…

			Una voce divertita e cantilenante trafisse il groviglio dei miei pensieri. «Che meraviglia vedervi andare d’amore e d’accordo.»

			Raddrizzammo tutti e due la schiena e ci voltammo simultaneamente verso la voce, come folgorati. 

			Ferma com’era sulla soglia spalancata, con un sorrisetto che le increspava le labbra sottili tinte di rosa shocking, Amalie sembrava la versione castana della strega Endora. «Per piacere, smettila di ansimare sulla nostra ospite, Titou.» 

			Quando Lucian se ne uscì con un ringhio profondo e gutturale, il sorriso di Amalie si allargò ancora di più. «Accidenti, mi sembrate parecchio inferociti. Forse fareste bene a darvi una rinfrescata in piscina.»

			Detto questo, Amalie si voltò e sparì di gran carriera, lasciandoci lì a rivolgerci un’ultima, lunga occhiata incerta prima che anche Lucian si allontanasse a grandi passi. Appena se ne fu andato, lasciai ricadere le spalle e feci un respiro tremante. Lucian era troppo potente, e Amalie aveva ragione: avevo seriamente bisogno di una lunga nuotata per raffreddare i miei bollenti spiriti.
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Non si diceva che di buone intenzioni era lastricato l’inferno? Ecco, la mia intenzione di stare alla larga da Emma era andata a farsi benedire. Peggio, Mamie ci aveva beccati… a discutere… e ora si era convinta di sapere cose che non sapeva affatto. Ormai sarebbe stato impossibile fermarla.

			Raccolsi l’impasto per lavorarlo, pressandolo con la base della mano per poi ripiegare la massa fresca ed elastica con le dita, ancora e ancora. Era ipnotico. Necessario.

			Quando l’hockey era ancora tutta la mia vita, sfogavo la frustrazione sul ghiaccio. Fosse anche solo allacciandomi i pattini e scendendo in pista per conto mio. Sarei stato capace di trascorrere ore e ore sul ghiaccio, a volare e nient’altro. 

			Era più forte di me: chiusi gli occhi e mi tuffai nel ricordo. Mi sembrava quasi di sentire l’aria pungente sul viso, l’impercettibile scivolare dei pattini sulla superficie gelida. Mi pareva di percepire lo schiocco del bastone sulla pista, che effetto faceva colpire il disco. 

			Mi si strinse il petto. Di brutto. Cazzo.

			Riaprii gli occhi e ripresi a lavorare l’impasto, sollevandolo e sbattendolo bruscamente sul piano della cucina. Avevo scelto di dedicarmi a un bel pane a lievitazione naturale proprio perché sapevo che l’impasto avrebbe richiesto una lunga lavorazione per attivare il glutine.

			Era questa la mia cura adesso. Preparare dolci e, in misura minore, cucinare. La precisione e la concentrazione necessarie per creare qualcosa di veramente eccezionale mi ingombravano il cervello e non lasciavano spazio a tutti gli altri pensieri cupi e contorti. Perlomeno per un po’.

			Eppure, non riuscivo a togliermi Emma Maron dalla testa, e questo era un problema. La colpa era mia che continuavo a interagire con lei. Ma che altro avrei dovuto fare se, entrando in quella che era temporaneamente la mia casa, mi ero imbattuto in una principessa fatata che si guardava intorno con quei suoi grandi occhi blu? Dovevo tenerla alla larga dai miei spazi. Ero convinto che spaventarla e farla smammare sarebbe stato un gioco da ragazzi. 

			Lei, invece, aveva scoperto il mio bluff e mi aveva lasciato duro e in preda all’ardente desiderio di farla mia. Mi aveva chiesto se fosse rilevante che a vedermi nudo fosse stata proprio lei, come se ci fosse qualche dubbio in proposito. 

			L’avevo intravista sul balconcino nell’esatto istante in cui mi ero avvicinato alla piscina. La cosa mi aveva sorpreso, anche se non abbastanza da fermarmi. Sapere che Emma mi stava osservando mi aveva un tantino lusingato, un piccolo brivido in questa mia vita altrimenti piatta. Avevo pure enfatizzato ogni gesto, uscendo dalla piscina in modo da farmi vedere per intero. Non che mi fossi propriamente eccitato, ieri sera avevo il cuore troppo gonfio di ricordi. No, ma era stato qualcosa di diverso, qualcosa che non aveva niente a che vedere con la frustrazione e la rabbia cocente che portavo quasi sempre con me.

			Quando avevo rialzato lo sguardo e mi ero accorto che lei non c’era più, mi ero sentito stranamente deluso. Uno sciocco. Malgrado l’acceso diverbio che avevamo avuto, non avevo alcuna intenzione di provarci con lei. Volevo soltanto starmene da solo. 

			Sì, ero più riservato di Greta Garbo. Nonché un bugiardo patentato. 

			La verità si era a malapena cristallizzata nella mia testa quando Sal entrò in cucina con indosso un caffetano di seta viola e azzurra identico a quello che sfoggiava oggi Amalie. 

			«Devi smetterla di vestirti esattamente come Mamie» lo apostrofai a mo’ di saluto. «Mi stai incasinando il cervello.»

			Sal si fermò dall’altra parte del bancone. «Non dirmi che hai qualche problema con gli uomini che hanno un gusto favoloso nel vestire.»

			«Per favore. Chi ti ha portato quel costosissimo vestito giallo banana pieno di pieghe di cui non potevi proprio fare a meno quando eravamo a Parigi cinque anni fa? Che fosse favoloso, però, è discutibile.»

			L’espressione disgustata di Sal riuscì quasi a strapparmi un sorriso. «Soltanto tu saresti capace di definire un magnifico abito di alta moda firmato Tadashi Shoji come un “costosissimo vestito giallo banana pieno di pieghe”. Seriamente, Luc, che oltraggio.»

			«Era giallo e pieno di pieghe.»

			«Dio santo.» Sal si abbandonò a un sospiro teatrale, poi mi scoccò un’occhiata. «Non mi sto vestendo come Amalie.»

			«Sì, invece. In tutto e per tutto, come direbbe lei.» Gli lanciai uno sguardo prima di tornare al mio impasto. «Ti sei pure passato lo stesso rossetto che si è messa lei oggi.»

			Sal si specchiò in una pentola di rame appesa a testa in giù e fece una smorfia. «Merda, hai ragione, ci stiamo fondendo.»

			«In questo momento due Mamie non le posso proprio gestire. Una basta e avanza.»

			La risata di Sal era autoironica, perché conoscevamo entrambi il potere di Mamie, la sua capacità di risucchiarti nel suo mondo senza nemmeno impegnarsi più di tanto. «E va bene, lascerò Pucci ad Amalie, ma non intendo rinunciare né a Dolce né a Chanel.»

			«A parte Chanel, non so di cosa tu stia parlando.»

			«Ma sai cos’è Chanel.»

			«Non lo sanno tutti?» Non mi presi il disturbo di rivelargli che Cassandra andava matta per Chanel – anche se non per il profumo che usava Amalie, grazie al cielo – e che mi erano arrivate abbastanza fatture per sapere che era una casa di moda di cui era meglio avere paura. Cassandra amava fare shopping. Tanto shopping. Che sollievo realizzare che non mi mancava, che non mi mancava nemmeno l’idea di lei. Sbattei la pasta sul ripiano con un piacevole splat, poi guardai Sal. Ormai lo conoscevo da metà della mia vita, eppure, mentre io stavo diventando l’ombra della persona che ero un tempo, lui aveva trovato la propria strada.

			Affondai le dita nell’impasto liscio ed elastico. «Ti conosci e ti piaci così come sei, Sallie. È una cosa rara.»

			A malapena avevo finito di pronunciare le parole, che già mi sentivo vulnerabile. Messo a nudo. Trattenni una smorfia e mi concentrai su ciò che stavo facendo. Ma sentii comunque la muta compassione di Sal sulla mia pelle, mi riempì i polmoni col fetore acido del latte bruciato. 

			Invece, quando rialzai lo sguardo, scoprii che i suoi occhi erano colmi di comprensione e di un solenne affetto che mi fecero capire che eravamo più simili a fratelli di quanto né io né lui avessimo mai voluto ammettere.

			«Luc, ti è mai venuto in mente che se sono riuscito a trovare la sicurezza in me stesso è stato anche grazie a te?»

			Scossi legnosamente la testa, scioccato.

			Sal accennò un sorriso. «Per il ragazzino queer qui presente, l’idea che un giocatore di hockey grande e grosso mi accettasse senza se e senza ma era molto importante. Così come lo era sapere che eri pronto a fare a pugni con chiunque si fosse anche solo azzardato a guardarmi male.»

			Deglutii a fatica. «Certe persone sono solo stronze. Non potevo starmene lì ad assistere mentre ti insultavano.»

			«Lo so, è quello che sto dicendo, Luc. Nessuno di noi vive nel vuoto. A volte dobbiamo accettare l’aiuto degli altri.»

			Che diamine.

			Fissai il piano della cucina senza sapere cosa replicare.

			Il momento si protrasse, per poi infrangersi in modo talmente netto che sembrava non ci fossimo detti proprio un bel niente. Sal si rimise a canticchiare e a guardarmi lavorare l’impasto.

			«Ti serviva qualcosa?» gli domandai, consapevole com’ero che lui e Amalie avevano deciso di darsi man forte per tormentarmi a proposito di Emma. 

			A riprova dei miei sospetti, Sal scrollò le spalle per poi aggiustarsi le maniche del caffetano. «Pensavo ti avrebbe fatto piacere sapere com’è andata la colazione di stamattina.»

			Sal aveva fatto colazione con Emma. Contro la mia volontà, il mio cuore accelerò i battiti. 

			«E invece no.»

			Sal tributò a quella bugia tutto il rispetto che meritava. «Alla tua ragazza non è piaciuto il pain aux raisins.»

			«Emma non è la mia… aspetta, i panini non le sono piaciuti?» Non avrei dovuto rimanerci male. I gusti erano soggettivi e alla gente piacevano cose diverse, ma… non le erano piaciuti. 

			Sal sgraffignò un cracker gouda e rosmarino dalla teglia che avevo lasciato a raffreddare. «Non ama l’uvetta. Però ha divorato lo yogurt con una passione che aveva dell’orgasmico.»

			I miei addominali inferiori si infiammarono e si serrarono in risposta. All’improvviso, l’idea che Sal l’avesse vista mi rese geloso. Era tutta colpa mia, ero stato io a mandarlo da lei col cestino della colazione anziché portarglielo di persona. 

			Mi concentrai sull’impasto e sulle informazioni non-orgasmiche che Sal mi aveva appena fornito. «Quindi niente uvetta.»

			E allora cosa? Croissant? Pain au chocolat? Chaussons aux pommes?

			«Ha apprezzato anche la frutta» proseguì Sal, intromettendosi nei miei pensieri. Esibì un sorrisetto e continuò a sgranocchiare il cracker. «Anche se dubito che tu possa prendertene il merito.»

			Guarda e impara, bello. 

			Ero stato io a scegliere quella frutta, a pulirla e a tagliarla in pezzi dallo spessore perfetto. Quella frutta era mia. Ogni boccone di Emma, ogni gemito di piacere che le era sfuggito di bocca era merito mio. E porca puttana, la cosa mi eccitava talmente tanto da farmi tremare le mani. 

			Dato che le era piaciuta la frutta, avrei provato con gli chaussons aux pommes. Sarei rimasto scioccato se le sfogliatine alle mele non fossero state di suo gradimento. 

			«Impegnato a complottare la prossima forma di seduzione culinaria, eh?» Sal rubò un altro cracker.

			«Smettila di mangiarli, sono per pranzo.»

			«Oh, e con che cosa li abbineremo?» 

			«Carpaccio di mele e pere, miele alla lavanda e formaggi. Zuppa di pomodoro…» Scorsi l’espressione compiaciuta sul viso di Sal e lo fulminai con lo sguardo. «Sai cosa? Preparatelo da solo, il pranzo.»

			«Qualcuno è di cattivo umore.»

			«Mmh.»

			«Forse dovresti andare a farti una nuotata.»

			«Forse dovresti andare a…»

			«Che caratteraccio, ragazzone.» Stavola Sal afferrò una pera. «Sappiamo tutti e due che sei scorbutico perché sei arrapato.»

			«È come se non avessi alcun riguardo per la tua vita.»

			«Amalie ti ucciderebbe se mi torcessi anche uno solo di questi magnifici capelli, quindi penso di essere al sicuro.»

			«Non ci contare.»

			Sal alzò gli occhi al cielo, tutto fuorché intimidito. «Piantala. Lo sappiamo che dentro sei fatto di marshmallow, Oz. Chiunque sia in grado di preparare i pasticcini che sai creare tu non può che avere un cuore di panna.»

			Sbattei l’impasto sul piano della cucina con un ringhio disgustato e contai mentalmente fino a dieci. Questo posto doveva essere un rifugio dallo stress, ma per ora avevo avuto a che fare con una nonna che stava cercando di trovarmi l’amore, un’attrice che mi aveva istigato all’esibizionismo e uno stylist che mi stava facendo saltare i nervi. 

			Sal si lanciò la pera da una mano all’altra come fosse una palla. «Perché continui a negare di volerla?»

			Afferrai il frutto a mezz’aria e lo riappoggiai sul bancone. «Ti sembra che lo stia negando?»

			Questo lo colse alla sprovvista. Si zittì, sconcertato. «Be’, che diavolo. Allora qual è il problema?»

			Un sacco di cose. 

			«Emma è il genere di donna che ti tieni.» Per sempre. «Io non sto cercando niente del genere. E credimi, nemmeno lei è alla ricerca di quello che posso offrirle io.»

			«Quindi te ne starai chiuso qua dentro per tutto il tempo a prendere a pugni l’impasto?»

			«Ah-ah.» La cucina mi sembrò all’improvviso troppo piccola. Ruotai le spalle contratte, anche se non riuscii a scioglierle. Cazzo. «Ti va di uscire? Andare a bere qualcosa?» 

			Sal inarcò le sopracciglia perfettamente curate. «È quasi ora di pranzo.»

			Mi slacciai il grembiule e lo appesi al gancio accanto alla dispensa. «Amalie ed Emma capiranno come servirsi da sole.» 

			Solo il pensiero che la Piccola Miss Ficcanaso potesse invadermi la cucina infuriò sulla mia pelle come l’ondata di calore da un forno appena aperto. Ruotai di nuovo le spalle. «Vieni o no?»
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Lezione del giorno: mai sottovalutare Sal. Era ingegnoso quanto il suo ciuffo alla Elvis.

			Eravamo sul vialetto che si snodava davanti all’ingresso principale della villa quando incrociammo Emma. Aveva finito la sua nuotata – e io stavo facendo del mio meglio per non pensarci – ed era di ritorno al bungalow. Ma questo impedì forse a Sal di richiamarla verso di noi? Neanche per sogno. Lo fece contenendo a stento la gioia. 

			E non gli impedì neanche di invitarla a pranzo con noi. Il signorino sapeva benissimo che stavo cercando di starle alla larga, ma mi guardai bene dal mostrarmi scortese mettendomi a protestare. Ragion per cui quando il blu intenso degli occhi di Emma guizzò verso i miei, poco convinta dal mio desiderio di vederla unirsi a noi, mi sentii obbligato a mandare giù il rospo e a insistere perché ci tenesse compagnia. 

			E quindi eccoci qui, al baracchino che faceva i miei hamburger e i miei milk-shake preferiti, affacciato sulla spiaggia di sabbia chiara e sull’azzurro brillante dell’oceano subito oltre. Attorniata da bagnanti e surfisti, Emma dava nell’occhio come un sole in miniatura, attirando sguardi pieni di desiderio o curiosità. Lei sembrava non essersi accorta di nulla. Non ero sicuro che qualcuno l’avesse realmente riconosciuta; si era infilata un paio di enormi occhiali da sole dalla montatura bianca e un cappello bianco a tesa larga decorato di margherite gialle. Avrebbe dovuto sembrare ridicola e invece Emma, proprio come Sal, aveva uno stile che le calzava a pennello. 

			Solo che Sal non faticavo a ignorarlo. Emma, invece, era pressoché impossibile da ignorare. Mi sembrava di sentirla tutta contro di me, quasi non avesse mai smesso di accarezzarmi con quella sua mano sottile. Era a dir poco snervante. 

			Provai un formicolio sulla pelle quando Emma posò il suo vassoio sul tavolo e si sedette accanto a me rimirando l’oceano con un sospiro soddisfatto.

			«La California del Sud mi era proprio mancata.»

			«Quand’è stata l’ultima volta che ci sei venuta?» mi ritrovai a chiederle. 

			«Otto mesi fa.» Un sorrisetto ironico le piegò le labbra piene. «Non è passato troppo tempo, lo so, eppure l’impressione è quella.» Non riuscivo a scorgerle gli occhi dietro le lenti scure, ma mi sentivo comunque il suo sguardo addosso. «Che mi dici di te? Sei nato in California?»

			La mia vecchia vita era un argomento un tantino spinoso, comunque era ovvio che Emma non aveva la minima idea di chi fossi, e sapere dove vivevo non avrebbe cambiato le cose. «Sono cresciuto a Evanston, nell’Illinois. Mio padre, il figlio di Amalie, faceva il curatore all’Art Institute di Chicago. Durante il suo primo anno lì ha conosciuto mia madre, che era specializzata nel restauro di dipinti.»

			«Wow.»

			«Già.» Ero cresciuto circondato da arte e bellezza, con dei genitori più che convinti che avrei seguito le loro orme nel mondo accademico. Eppure, quando era diventato evidente che l’hockey sarebbe stato tutta la mia vita, non avevano nemmeno battuto ciglio. Mi avevano incoraggiato perché avevo scoperto la mia passione.

			«Ho vissuto un po’ qua e un po’ là. In questi ultimi due anni sono stato a Washington D.C.»

			«È un bel cambiamento.»

			Sapevo dove saremmo andati a finire. Perché me n’ero andato? Di cosa mi occupavo a Washington? Feci del mio meglio per sviare la conversazione. «Era il momento giusto e Amalie aveva bisogno di me.» Una bugia grande quanto una casa, Oz. Io avevo bisogno di Amalie molto più di quanto Amalie avesse bisogno di me.

			Alla veneranda età di ventotto anni, ero corso a leccarmi le ferite dalla nonna.

			Per fortuna, Sal ritirò finalmente il suo ordine e si unì a noi.

			«Hamburger e birra.» Depose il vassoio. «E pensare che ci siamo lasciati indietro zuppa al pomodoro e un tagliere di formaggi artigianali.»

			«Nessuno ti ha obbligato a venire.» Gli rifilai una lunga occhiata eloquente.

			Che Sal ignorò di sana pianta. «E perdermi tutto questo?»

			Sottolineò il “tutto questo” sventolando una mano fra me ed Emma e poi, con molta meno convinzione, verso il cibo. La discrezione non era nel suo stile. 

			Emma aggrottò la fronte e sembrò non accorgersi della guerra di sguardi in piena regola in corso fra me e Sal. «Abbiamo lasciato il pranzo a casa? Ora mi sento in colpa. A Rosemont ho mangiato soltanto cose buonissime, mi dispiace pensare che possano andare sprecate.»

			E questa non era forse un’immensa soddisfazione? Provai l’impulso di gettare gli hamburger nella spazzatura e trascinare Emma a casa per nutrirla come si doveva. 

			Grugnii e presi un sorso dalla mia bottiglia di birra. «Ci penserà Amalie a mangiarle.»

			La cosa sembrò consolarla un poco, però il piccolo solco fra le sue eleganti sopracciglia restò dov’era. «Ho sentito dire che lo chef è molto suscettibile.»

			Sal rischiò di soffocarsi col suo hamburger. Non avrei accettato scommesse su chi le aveva rivelato quella particolare informazione. 

			Guardai Sal di traverso prima di risponderle. «A volte.»

			«Lo conosci?»

			Sarebbe stato il momento perfetto per chiarire le cose. Peccato ci fosse la possibilità che, una volta scoperto, Emma si sarebbe rifiutata di mangiare i miei piatti. Non ero esattamente la sua persona preferita. 

			«Vivo nella tenuta, certo che lo conosco.»

			«Che tipo è?» Si stava sicuramente costruendo chissà quanti castelli in aria.

			«Suscettibile.»

			Emma richiuse di scatto la bocca prima di fulminarmi con lo sguardo; sì, lo percepii anche attraverso quei suoi enormi occhiali da gufo. «Sei insopportabile.»

			Sollevai la birra a mo’ di risposta ed Emma mi guardò truce prima di lanciarmi addosso il tovagliolo appallottolato. Mancò il mio piatto di almeno trenta centimetri e mi venne da ridere. 

			Emma scosse il capo come a dire che non ero nient’altro che un’irrilevante seccatura, poi afferrò una patatina fritta e la intinse nella sua montagnola di ketchup. «Non so perché, ma faccio fatica a pensare che Amalie sia disposta a tollerare un domestico con un pessimo carattere.»

			Questo era vero. 

			Mi sorprese che Emma si fosse accorta di questo aspetto della nonna. D’altro canto, forse non c’era da sorprendersi: Emma era fin troppo perspicace. 

			Scrollai le spalle fingendomi annoiato. «Ha un debole per lui.»

			«Oh, quindi si…» Emma sorrise e le si illuminò il viso. «Insomma, si piacciono?»

			Sal si mandò l’hamburger di traverso e tossì talmente forte che alcuni pezzi gli sfuggirono di bocca, con sua grandissima vergogna. «Mi verranno gli incubi» borbottò mentre si affannava a pulire il tavolo col tovagliolo. Ma io sapevo che non stava parlando del disastro che aveva combinato.

			«Non gira tutto intorno al sesso, Snoopy.»

			«Non penso che giri tutto intorno… com’è che mi hai chiamata?» Emma si tolse di slancio gli occhiali da sole, gli occhi che sprizzavano scintille di indignazione. Bisognava dire che le donavano parecchio. «Sul serio mi hai appena chiamata Snoopy?»

			Le rivolsi un ampio sorriso, più spensierato adesso di quanto non lo fossi stato per tutta la mattina. «Preferisci Miss Ficca Nasis?»

			«Neanche per sogno, Magic Mike.»

			«Mike era un ballerino, non un nuotatore.»

			Il naso sbarazzino della Principessa Anya si alzò un poco. «Sì, ma il punto è che offriva un certo tipo di intrattenimento.»

			«Un tipo di intrattenimento che sembra piacerti.»

			Emma si inalberò, le guance accaldate. Ricominciai a ridacchiare, poi vidi che Sal aveva tirato fuori il telefono e che ce lo stava puntando contro. «Ma che cavolo fai?»

			Mi ero totalmente dimenticato di lui. Anche se, bisognava ammetterlo, con Emma nei paraggi non era poi così difficile. 

			«Giro un video per Amalie. Andrà in brodo di giuggiole.»

			«Sal!» sibilò Emma orripilata.

			Sal ebbe pietà di lei e rimise il telefono a faccia in giù sul tavolo. «Scherzo, non lo manderò ad Amalie. Sarebbe una grave violazione della privacy.»

			Sbuffai e Sal mi rifilò un sorrisetto angelico. «Lo conserverò per il futuro, quando mi sentirò in vena di mandare Oz su tutte le furie.»

			«Mica ti serve un video per farlo.»

			Sal mi mostrò il dito medio, la sua unghia rosa shocking che sembrava un punto esclamativo, infine rise e tornò a mettersi comodo per bere il suo milk-shake. «Oz è velocissimo a perdere le staffe, Emma. Davvero velocissimo.»

			Sapevo che mi stava prendendo in giro, però mi punse un po’ troppo sul vivo, considerata l’abitudine dei ragazzi di chiamarmi Sua Velocità. 

			Piedi veloci, mani svelte. 

			Mi sembrava di sentirli nella mia testa. I miei compagni. 

			Ci pensa Sua Velocità. Sei pronto a infilarti le scarpette rosse e a portarci nella Città di Smeraldo, Oz?

			Cose stupide. Stronzate che ci dicevamo per caricarci, per sfogare la tensione. Mi mancava ogni secondo, porca miseria. 

			«L’hai fatto brontolare di nuovo, Sal» commentò Emma, che aveva frainteso il mio sbalzo di umore. Umore che si impennò, insieme ai battiti del mio cuore, quando Emma allungò una mano per darmi una pacca sull’avambraccio. «Non ti preoccupare, pasticcino al miele, te la caverai.»

			«Pasticcino al miele?» La voce mi risuonò decisamente troppo roca.

			Emma scrollò una delle sue eleganti spalle. «Una cosa che diceva sempre mia nonna quando pensava che stessi facendo troppi capricci: “Non ti preoccupare, pasticcino al miele, il mondo non smette mica di girare”».

			«Andavi in bestia quando te lo diceva? O le credevi?»

			Emma esibì un gran sorriso, lo stesso sorriso smagliante che mandava in visibilio tanto i fan quanto la stampa. «Un po’ tutte e due le cose.»

			Dio santo, morivo dalla voglia di restituirle il sorriso. Morivo dalla voglia di fare parecchio altro.

			 Che mi piacesse il suo aspetto fisico era una cosa; che mi piacesse lei come persona, un’altra. Ed Emma mi piaceva davvero, mi piaceva tantissimo. 

			«Siete veramente adorabili» affermò Sal. 

			Il sorriso di Emma si spense. «E a te piace un po’ troppo prendere in giro la gente. Piantala di dare il tormento a Lucian.»

			«Se me lo chiedi, altri tormenti del genere non gli farebbero che bene.» Sal si alzò da tavola. «Vado a prendermi una Coca Cola Light per buttare giù questo milk-shake. Volete qualcosa?»

			Quando facemmo entrambi cenno di no, Sal se ne andò e il silenzio piombò su me ed Emma.

			«Perché ti ha chiamato Oz?» mi domandò lei di punto in bianco. 

			Speravo che non se ne fosse accorta, ma non erano molte le cose di cui Emma non si accorgesse. «Faccio Osmond di cognome, così qualcuno mi chiama Oz.» Le lanciai un sorrisetto compiaciuto. «Ora mi dirai che non assomiglio per niente a un mago piccolo e buffo?»

			Emma rise. «Siamo sinceri, di piccolo non hai proprio niente.»

			Sentii il basso ventre surriscaldarsi. «Niente di niente, pasticcino al miele.»

			«Di certo non il tuo ego.»

			«Non si tratta di ego se è vero.»

			Emma levò gli occhi al cielo e prese un sorso dalla bottiglietta di acqua. Il suo sguardo si spostò verso Sal che stava facendo la fila. «Sembra anche a te che Sal e Amalie stiano cercando di farci finire insieme?»

			«Te ne sei accorta, eh?»

			Emma arricciò il naso. «La discrezione non è proprio il loro forte.»

			Non suonava stizzita, più che altro imbarazzata. Non sapevo come sentirmi al riguardo, perciò non mi presi il disturbo di soffermarmici troppo.

			«No.» Presi un sorso di birra. «Per niente.»

			Emma allungò l’avambraccio sul tavolo e si sporse in avanti, accompagnata da quel suo profumo fresco e dolce. «Non ti preoccupare, ti starò fuori dai piedi.»

			Fu allora che me ne resi conto. Emma ci teneva a mettermi a mio agio e sarebbe stata capace di andarsene, se avesse pensato che era ciò che volevo. La verità era proprio lì, ben in evidenza su quel bel viso espressivo. 

			«No.» La parola mi scappò di bocca senza che le avessi dato il permesso.

			Ma che diavolo, Oz?

			Una smorfia confusa si materializzò fra le sue sopracciglia. «Cosa?»

			Sei ancora in tempo per rimediare. Fai marcia indietro, imbecille. Fai marcia indietro.

			«Non starmi fuori dai piedi.»

			Idiota. 

			Lo stupore le distese i tratti del volto mentre il blu indaco del suo sguardo sfrecciava sul mio viso nel tentativo di decifrarmi. Non sapevo come avrebbe potuto, considerato che nemmeno io riuscivo a capirmi. 

			«È una cosa ridicola» sbottai senza riflettere. «Cercare di evitarci solo perché Sal e Amalie si annoiano e hanno guardato troppi episodi di The Bachelor.»

			Il divertimento le illuminò lo sguardo. «Vorrai dire The Bachelorette, no?»

			Nascosi il sorriso bevendo un altro sorso di birra. «Volevo dire quello che ho detto.»

			«Hai capito male. Il premio in palio sono io, non c’è dubbio.»

			Certo che sei tu. 

			«Come ti pare, Snoopy.»

			Emma scoppiò a ridere, un suono magnifico che mi accarezzò il cuore e mi mozzò il fiato in gola. Un uomo sarebbe stato capace di fare follie pur di sentire e risentire quella risata.

			A quanto pareva non ero l’unico a essermene accorto. La gente iniziò a voltarsi verso di noi e fu a quel punto che accadde. 
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Lucian mi piaceva e la cosa era a dir poco preoccupante, perché malgrado fosse sveglio e avesse sempre la battuta pronta, era l’uomo più chiuso in sé stesso che mi fosse capitato di conoscere da parecchio tempo. Però mi faceva ridere, anche quando fingeva di essere un brontolone. Fingeva perché si vedeva lontano un miglio che si stava divertendo un mondo.

			Non traspariva tanto dal suo modo di fare, quanto piuttosto dalle rughe che contornavano i suoi occhi verde giada quando tratteneva una risata o dal fatto che, più battibeccavamo, e più le sue ampie spalle si rilassavano. Ero sicura che si divertisse persino a farsi punzecchiare da Sal; la loro era una strana amicizia, nel senso che nessuno dei due sembrava disposto a riconoscerne l’esistenza. Lucian perché era evidente che non avrebbe mai ammesso l’esistenza di qualcosa che lo rendeva felice. Sal era più arduo da decifrare, ma mi domandavo se, nonostante l’eccentricità del suo guscio, non fosse in realtà un tantino timido. 

			O forse erano solo un sacco di cavolate e mi stavo immaginando cose che non esistevano. 

			Il modo in cui Lucian mi stava guardando, però, non era frutto della mia immaginazione. Rilassò le sopracciglia severe, spalancò un poco gli occhi con aria quasi stupita, e dischiuse le labbra. Sembrava… ammirato. Dal suono della mia risata, a quanto pareva. 

			Quell’ammirazione mi lasciò senza parole. Un palpito strano mi serrò le budella, un palpito che non sentivo da tempo, non da quando avevo sedici anni e la mia cotta delle superiori, un artista appassionato di nome Michael Benton, mi aveva sorriso. E nemmeno in quell’occasione avevo sentito quel colpo secco allo sterno mentre il mio cuore accelerava i battiti. 

			Ecco cosa succedeva quando qualcuno ti piaceva e attraeva al tempo stesso. Un mix non richiesto, e tuttavia puro e forte. Non sapevo come nasconderlo o sbarazzarmene. Riuscii soltanto a ricambiare lo sguardo di Lucian con altrettanta ammirazione. Avevo giurato di tenermi alla larga dalle attrazioni fini a sé stesse, ma come dovevo comportarmi davanti a una cosa come questa? Con lui?

			La mia risata aveva attirato l’attenzione della gente. Fu l’istinto a dirmelo, un istinto che avevo perfezionato da quando la celebrità mi aveva onorato con i suoi riflettori. E malgrado fosse la riprova che avevo una carriera di successo, l’attenzione del pubblico poteva essere una bella spina nel fianco quando volevo essere lasciata in pace. 

			Mi preparai psicologicamente mentre alcuni ragazzi si avvicinavano al nostro tavolo. La cosa buffa fu che se ne accorse anche Lucian, nonostante il terzetto fosse alla periferia del suo sguardo. Era cosciente della situazione e ciò mi stupì, anche se era impossibile che si dimenticasse chi fossi io. 

			L’idea non mi piaceva per niente. La fama era un fenomeno bizzarro: la inseguivi eppure, una volta ottenuta, non riuscivi più a sentirti protetta e al sicuro. Ti veniva la paranoia su chi faceva parte della tua vita e per quale motivo, la paura di non essere mai abbastanza brava, mai abbastanza apprezzata. Serrai i pugni sulle gambe e mi odiai da sola per tutte quelle preoccupazioni. 

			La fama, però, aveva un suo particolarissimo modo di farti sentire un’idiota. Cosa che divenne lampante quando il trio di ragazzi mi superò senza degnarmi di un’occhiata e puntò dritto verso… Lucian. E lui lo sapeva. Si era irrigidito in tutto il corpo, come in attesa dell’impatto. Io riuscii soltanto a starmene lì seduta a guardarlo a bocca aperta mentre veniva attorniato da quelli che erano chiaramente dei fan sfegatati. 

			«Oz! Sei proprio tu, non riesco a crederci.»

			Oz. L’avevano chiamato Oz come aveva fatto Sal poco fa. Ma chi cavolo era?

			Lucian fece un valoroso tentativo di assumere un’espressione disinvolta, ma ormai lo conoscevo abbastanza bene per sapere che quel sorriso era più finto di una banconota da tre dollari. «Ciao, ragazzi.»

			«Oh mamma, che figata pazzesca» disse il biondino. «Che ci fai qui, Oz?»

			«Pranzo.»

			Scoppiarono tutti e tre nella classica risata poco convinta di chi sapeva di aver appena sentito un’ovvietà, ma era troppo stregato dalla celebrità per mostrare anche un solo briciolo di sincero imbarazzo.

			«Che sfortuna per la coppa.»

			«Non sono più stati gli stessi senza di te.»

			«Non ti sei mica ritirato per sempre, vero?»

			Le domande tempestarono Lucian come proiettili e a ogni colpo la sua espressione si fece sempre più distaccata. Sal si precipitò da noi con aria più che un tantino impanicata. I ragazzi non se ne accorsero; erano troppo presi a rifarsi gli occhi sul loro idolo.

			«Mamma mia, che botta che hai preso. Dio santo, sembrava tremenda.»

			«Ti sarai fatto un male cane. Te la ricordi?»

			Lucian si rimise in piedi di punto in bianco, legnosamente, come se ogni centimetro del suo corpo si fosse congelato dall’interno. Non avevo idea di cosa stessero parlando, però era chiaro che tutti gli altri lo sapevano eccome. Mi alzai anche io, incapace di restarmene lì seduta ora che Lucian pareva sul punto di darsela a gambe.

			«Ora devo proprio scappare, ragazzi.» La sua voce era come un filo troppo tirato.

			«Oh, andiamo.»

			«Possiamo farci un selfie?»

			Per un attimo, mi convinsi che Lucian avrebbe sbottato. Poi però sfoderò un sorriso – più che altro una smorfia – ed esalò uno stringato: «Certo».

			Senza che nessuno glielo chiedesse, Sal intervenne per prendere il telefono, quasi fosse stata un’abitudine. Io me ne stavo lì imbambolata e confusa. I ragazzi posarono con Lucian detto “Oz” per un paio di foto, e nel frattempo altra gente iniziò ad avvicinarsi, il brusio della folla che cresceva di intensità. Come diamine era possibile che lo conoscessero tutti? Perché tutti tranne me?

			Eppure, quando l’avevo incontrato per la prima volta, la sua faccia mi era sembrata familiare, solo che non ero riuscita a capire dove potevo averla vista. E poi aveva aperto la bocca, tutto burbero e astioso, ed era diventato semplicemente Lucian, l’uomo sexy e chiuso in sé stesso che amava nuotare nudo a notte fonda e farmi ridere mio malgrado.

			Nell’istante in cui le foto furono scattate, Lucian salutò i ragazzi con una tassatività che risultò educata e irremovibile al tempo stesso. Afferrò il suo vassoio senza guardarmi, se ne sbarazzò e iniziò ad allontanarsi a grandi passi, come fosse stato in trance, costringendo me e Sal a precipitarci alle sue calcagna per non essere lasciati indietro. 

			«Ma che diavolo?» sibilai mentre io e Sal lo inseguivamo. Davanti a noi, Lucian continuava a camminare con aria determinata, il suo corpo massiccio più rigido di un tronco. 

			L’espressione di Sal era tesa dallo sconforto. «Sta a lui raccontartelo. Però sappi che… che sarà intrattabile per un po’.»

			Intrattabile? 

			Ma se lo era di già! 

			Lucian sbloccò le serrature del pick-up e non ci degnò nemmeno di uno sguardo prima di salire a bordo. Il veicolo era un quattro porte, ma non avevo intenzione di obbligare Sal a sedersi dietro per poter tempestare Lucian di domande. Saltai sul sedile posteriore e sperai di incrociare lo sguardo di Lucian nello specchietto retrovisore, solo che lui non guardò mai nella mia direzione. 

			Capitava spesso che Lucian fosse silenzioso, assorto, sarcastico, però questa era la prima volta che mi ignorava. Rimasi sconvolta da quanto la cosa mi infastidisse. Avevo l’impressione che le sue attenzioni mi avessero resa completamente sveglia e viva, solo per poi spegnermi quando me ne privava. Nessuno avrebbe mai dovuto avere un simile potere su di me. Eppure, non la percepivo come un’imposizione, bensì come una cosa giusta e reale in un modo che mi spaventava.

			Quel che era peggio, però, era la preoccupazione che provavo vedendolo stare così male. 

			L’incontro l’aveva scosso. 

			Il viaggio di ritorno fu teso e silenzioso. Ne approfittai per fare respiri lunghi e profondi, una cosa che avevo imparato sul set per rimanere lucida e tranquilla. Dark Castle era un bel set su cui lavorare, ma ogni tanto capitava comunque che caratteracci ed egocentrismi dessero in escandescenze. Dio santo, già mi mancava. O forse mi mancava la sicurezza di un lavoro fisso. Se dovevo essere sincera, la serie era famosa per le sue scene di sesso, e io ero più che contenta di non girarne mai più una. Saint era sempre stato un perfetto gentiluomo, però erano comunque pomeriggi di riprese imbarazzanti. 

			Quei pensieri mi distrassero quanto bastava perché Lucian raggiungesse la tenuta e svoltasse nel vialetto che curvava su un lato della villa. Parcheggiò il pick-up e scese senza alcun preambolo. 

			Io e Sal ci scambiammo un’occhiata, poi raddrizzai le spalle e lo seguii. Raggiungerlo non fu semplice, Lucian aveva delle gambe lunghissime ed era deciso a seminarmi a tutti i costi. Solo che io ero un’esperta di camminata veloce, e avevo il fondoschiena che lo provava. 

			Lucian non rallentò il passo né si voltò verso di me, ma sapeva che ero lì.

			«Non ora, Em.»

			Saltai su una lastra del selciato, il ritmo che stavo tenendo a tanto così dal farmi venire l’affanno. «Se non ora quando?»

			«Mai, che ne dici?»

			«Già, dico che non va bene.»

			Lui sbuffò spassionatamente. «Questo perché ti sei erroneamente convinta che io ti debba qualcosa. Non ti devo niente.»

			Decisamente permaloso. 

			«E io non ti dovevo nessuna risposta quando mi hai chiesto di Dark Castle, però io ti ho detto comunque come mi sentivo.»

			«Sono affari tuoi.»

			Svoltammo l’angolo, in direzione del campo da tennis. Non avevo idea di dove fosse diretto, forse si era semplicemente convinto di potermi sfiancare e costringermi a battere in ritirata.

			«Hai ragione.» Mi fermai lungo il sentiero e lasciai ricadere le braccia mentre riprendevo fiato. Che se ne andasse al diavolo, non avevo bisogno di inseguire un uomo che non voleva essere disturbato. 

			Stranamente, come se l’avessi obbligato, Lucian si bloccò di colpo e accennò a voltarsi verso di me per fulminarmi con lo sguardo da sopra la sua ampia spalla. Il suo corpo era ancora teso e pronto a spiccare di nuovo il volo.

			«Non ci dobbiamo un bel niente» affermai, a voce abbastanza alta perché Lucian mi sentisse forte e chiaro malgrado i tre metri che ci separavano. «Ma nessuno vive nel vuoto assoluto. Sal e tua nonna ti trattano come se fossi una bomba pronta a esplodere.»

			Oh, questo sì che toccò un nervo scoperto. Il collo gli divenne paonazzo mentre tornava verso di me a grandi passi per fermarsi a distanza abbastanza ravvicinata da toccarmi. «Non sai niente di loro. O di me.»

			Okay, questo mi fece rimanere male. Non avrebbe dovuto, eppure fu così. 

			«Ne so abbastanza. Sono preoccupati per te, ti vogliono bene.»

			Le narici di Lucian si dilatarono. «Dico sul serio, Emma, non reagisco bene quando la gente cerca di farmi sentire in colpa.»

			«Se ti senti in colpa sono affari tuoi.» 

			Lucian girò il capo e si accigliò, però rimase fermo dov’era. 

			Il fatto che mi stesse ascoltando, malgrado la rabbia e nonostante non avessi alcun reale diritto di fargli la predica, mi spinse ad ammorbidire il tono. «E va bene, sono un’impicciona. Una ficcanaso. Va bene, lo ammetto. Ma non dirmi che a situazioni invertite tu non mi chiederesti niente.»

			Lucian contrasse la mascella e sapevo che stava digrignando i denti. Stronzo cocciuto. 

			«Chi diavolo sei?» mi scappò. 

			La domanda lo fece ridere, anche se non era divertito. «Sono Brick, ricordi? La scontrosa ex star dello sport che si è rintanata in una villa dopo essere caduta in disgrazia.»

			«E va bene, fai pure lo stronzo.» Mi voltai per andarmene quando Lucian parlò di nuovo, la voce tagliente e spezzata, come tante schegge di vetro. 

			«Eri a un soffio dalla verità, Em.» Gli opachi vetri di mare dei suoi occhi incontrarono i miei. «Tutti mi conoscono come Luc Osmond, il grande e potente Oz, uno dei migliori centrali che abbiano mai dominato un campo da hockey sul ghiaccio, o così mi hanno detto.»

			Sentii accendersi una scintilla di riconoscimento. Del suo fisico mozzafiato in un paio di succinti boxer aderenti, del suo viso che mi sorrideva mentre guidavo nel traffico di Los Angeles. «Sei su un cartellone pubblicitario.»

			Lucian sussultò. «Fra tutte le cose che ti potevi ricordare…»

			«È un cartellone pubblicitario notevole.»

			Lui non abboccò all’amo e non sorrise, limitandosi a scrollare le spalle con un movimento a malapena percettibile. Dio santo, come avevo fatto a non riconoscerlo? Era in un sacco di pubblicità. Avevo visto la sua faccia da bel tenebroso sulle riviste, in pubblicità di orologi e profumi. Ero piuttosto sicura di averlo intravisto giocare almeno una volta mentre leggevo accanto a Greg che stava guardando una partita.

			«Giocavi per gli Washington Capitals.»

			«Già.»

			Ma era successo qualcosa. Cos’avevano detto quei ragazzi? Qualcosa a proposito di una brutta botta.

			«Ti sei fatto male?»

			Non sembrava infortunato. Quando si muoveva pareva fatto di seta e acciaio. 

			Lucian sbuffò, un suono minuscolo che conteneva un mondo di emozioni. Un mondo di rimpianti e disperazione. «Immagino si possa dire così.» Deglutì a fatica, lentamente, e distolse di nuovo lo sguardo. Le linee del suo profilo scolpito erano tese. «Sindrome da commozione cerebrale. Una botta in testa di troppo.»

			Sentii il sangue defluirmi dal capo e raccogliersi nella parte bassa della mia schiena. Non c’era stata solo la sua salute in ballo, ma anche la sua vita. 

			L’idea che quest’uomo orgoglioso, intelligente e leale potesse smettere di esistere… mi fece urlare le viscere per l’orrore e dolere le braccia per la voglia di stringerlo. 

			Cosa più che stupida. Eravamo a malapena conoscenti. Lucian non voleva che ficcassi il naso nella sua vita.

			«Quindi eccomi qui» proseguì con voce piatta. «Fuori dai giochi e impegnato a ristrutturare la tenuta di mia nonna.» Il suo sguardo infuocato si spostò su di me, arrabbiato e ferito, e lacerò la mia pelle già sensibile. «Ti basta? O vuoi anche un riassunto dei miei sintomi?»

			«No.» Buttai giù il nodo che mi stringeva la gola.

			«Sicura?» Lucian avanzò di un passo, una luce folle negli occhi. «Non vuoi che ti racconti della mia irascibilità? Dei vuoti di memoria? Dei mal di testa? Be’, che diavolo, di quelli sai già tutto, no? Non posso nemmeno andare a prendere una donna all’aeroporto senza sentirmi male.»

			«Lucian…»

			«Chiamami Oz, il vecchio dietro la tenda che finge di essere qualcosa che non è.»

			Ora però si stava piangendo addosso, e benché avesse ogni motivo di farlo, la cosa non l’aiutava. Nemmeno lontanamente. 

			«No, mi hai detto di chiamarti Lucian.»

			«Perché ero in incognito» sibilò a denti stretti. «Così non ti saresti accorta di che razza di rottame sono.»

			«Non sei un rottame.»

			La cosa, se mai, lo agitò ancora di più, fastidio e frustrazione che gli adombravano la pelle. «Non compatirmi.»

			«E tu non urlarmi addosso» sbottai di rimando. «Ti compatisco quanto mi pare e piace.»

			«Cosa?» Lucian restò a bocca aperta per l’indignazione. «Stai seriamente ammettendo che ti faccio pena?»

			Eravamo praticamente naso contro naso, a gridare come due bambini. Ma questo non mi fermò. «Perché non dovrei, se te ne vai in giro a piangerti addosso, scappi via per mettere il broncio o perdi le staffe con chiunque si azzardi a preoccuparsi per te?»

			Un ringhio furibondo gli sfuggì di bocca, quasi fosse sul punto di esplodere. Alzò la mano facendo un movimento convulso, improvviso. E fu a quel punto che accadde. Sussultai. Bruscamente. 

			Ci paralizzammo entrambi. 

			Registrai l’intera scena con una lucida consapevolezza che rasentava lo strazio. La reazione che avevo avuto mi riempì di orrore perché non volevo che fosse quella dettatami dall’istinto, tutte le volte che un uomo alzava una mano. E invece era comunque lì, sospesa a mezz’aria come un’insegna luminosa. Pure peggio col senno di poi, perché dall’angolazione del suo braccio – adesso paralizzato per lo shock – era chiaro che Lucian stava per passarsi quella mano fra i capelli in un gesto di frustrazione.

			Aveva notato la mia reazione, non c’era via di scampo.

			Fu lui a spezzare il silenzio carico di tensione. «Pensavi che ti avrei colpita.»

			Non era una domanda, lo sapevamo tutti e due.

			Odiavo l’idea di aver sussultato, di vergognarmi della mia reazione. Odiavo il fatto che una parte essenziale di me fosse stata alterata, l’ennesima cosa che mi era stata portata via senza il mio consenso. Però non potevo cambiare le cose: avevo sussultato e adesso potevo soltanto ammetterlo. 

			Alzai il mento perché non avevo alcuna intenzione di scusarmi. «Sto litigando con un uomo grande quanto un armadio che mi sta praticamente addosso. E hai ragione, non ti conosco per niente. Quindi sì, ovvio che sono diffidente.»

			Quando Lucian riprese a parlare, la sua voce era bassa e attentamente calibrata.

			«Se ti fa sentire più a tuo agio, ti starò fuori dai piedi per quel che resta del tuo soggiorno. Ma in ogni caso, visto che voglio che tu ti senta al sicuro, posso spiegarti una cosa?»

			Aspettò un mio cenno prima di proseguire. 

			«Ho fatto a botte un sacco di volte. Sul campo da hockey e una volta anche fuori. Ma sempre con ragazzi che erano in grado di difendersi. Questa cicatrice,» si indicò una linea sbiadita sotto il sopracciglio sinistro, «me la sono procurata quando non ho visto arrivare il gancio sinistro di un tizio. Gli ho restituito il favore spaccandogli il naso. Te lo sto dicendo perché non voglio mentirti facendoti credere che non mi sia mai comportato in modo violento.» 

			Lucian non sbatté le palpebre né esitò a sostenere il mio sguardo. «Ma tu? Tu potresti prendermi a schiaffi, a pugni, a calci nelle palle, offendermi, insultare Mamie, che è la persona che amo di più al mondo, e comunque non ti toccherei nemmeno con un dito. Perché non picchio le donne o chiunque sia più debole di me. Mai.» 

			Si interruppe, lo sguardo apprensivo che sfrecciava sul mio viso. «Mi dispiace che il mio comportamento ti abbia fatta sentire in pericolo, non era mia intenzione. Se c’è una cosa di me su cui puoi contare è che sarò sempre il tipo che sta dalla tua parte, mai contro.»

			Come se questo avesse chiuso la questione, Lucian fece per andarsene.

			«Non farei mai niente del genere» gli dissi. Quando Lucian inarcò un sopracciglio con aria confusa, mi spiegai meglio. «Non ti picchierei mai e nemmeno insulterei Amalie. Neanche io sono violenta.»

			La sua espressione si fece sconcertata, quasi non sapesse che idea farsi su di me. «Okay.» Fine della storia. 

			Poi però prese una pausa, quasi che gli fosse appena venuto in mente qualcosa. «Giusto per essere chiari, se facessi del male ad Amalie o ti approfittassi di lei, non ti picchierei, ma di sicuro ti trascinerei di peso fuori dalla tenuta una volta per tutte.»

			Detto questo, mi diede di nuovo le spalle e si allontanò a grandi passi.

			«Che stronzo» sbottai.

			«Ti ho sentito» esclamò lui senza fermarsi.

			«Bene» esclamai di rimando a voce abbastanza alta perché Lucian mi udisse forte e chiaro. «Perché non ho mai detto che non ti avrei offeso.»

			Lui rispose con uno sbuffo e nient’altro. Era quasi sparito, ormai sul punto di imboccare le scale che conducevano alla spiaggia.

			«Lucian!»

			Lui si fermò contro ogni mia aspettativa.

			«Dispiace anche a me» confessai rivolta al rigido muro che era la sua schiena. «Per aver detto che ti stavi piangendo addosso.»

			Lui non si mosse, ma sapevo che mi stava ascoltando con attenzione.

			«Non è vero, non mi fai pena. Mi fai solo incazzare.»

			Non riuscii a sentirlo, però vidi che aveva abbassato il mento, la testa leggermente piegata di lato, e intuii che aveva sbuffato di nuovo. Se per divertimento o fastidio era tutto da verificare. «Buono a sapersi, Snoopy.»

			Stavolta fui io a girare i tacchi e andarmene. Il gesto non mi fece sentire bene, non proprio, ma era comunque una piccola vittoria. 
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Passai il resto della giornata e gran parte della mattina successiva nel mio bungalow. Era piacevole non avere nessun posto in cui andare o cose da fare, ed ero più che determinata a rimanere nel completo relax.

			Be’, tutto il relax che potevo permettermi col pensiero fisso di un certo ex giocatore di hockey sexy e fastidioso. Dio mio, che fatica reprimere l’impulso di cercarlo su Google. Morivo dalla voglia di guardarlo giocare, però sapevo che sarebbe stato un errore: se avessi visto quanto era grosso e tosto con l’attrezzatura da hockey addosso, non sarei più stata capace di stargli intorno e comportarmi come una persona normale. Non ero tifosa, ma se l’avessi visto giocare lo sarei diventata. 

			Ero discretamente fiera di me stessa per il modo in cui stavo resistendo alla tentazione. Tuttavia, non riuscii a non farmi tentare dalle incantevoli squisitezze che continuava a mandarmi la cucina. La colazione includeva anche delle sfogliatine alle mele grandi quanto il palmo della mia mano; di solito ne avrei fatto a meno, considerato che quelle che avevo mangiato in passato si erano rivelate troppo dolci e stucchevoli, però l’esperienza mi aveva insegnato che il cibo di Rosemont non poteva essere ignorato.

			Il primo morso alla sfogliatina fu la mia rovina. L’impasto non era né pesante né unto, ma leggero e friabile, strati dorati che si frantumavano al primo morso per poi sciogliersi in bocca. Il ripieno consisteva in fettine di mela cotte quanto bastava per ammorbidirle, il loro succo dolce e asprino che si accostava perfettamente alla sapidità dell’impasto. Il paradiso. 

			Francamente, non sapevo cosa avrei fatto una volta lasciata Rosemont. Forse sarei andata in astinenza. Per la prima volta mi ritrovai a essere sinceramente invidiosa del fatto che Amalie avesse uno chef tanto incredibile. I dolci si potevano anche comprare in pasticceria. Certo, questi erano i migliori che avessi mai gustato, ma volendo potevo pur sempre procurarmi qualcosa di simile. Solo che non sarebbe stata la stessa cosa: qui mi sentivo coccolata con una maniacale attenzione per i dettagli, il che mi dava l’assoluta impressione che qualcuno si stesse prendendo cura di me.

			Non c’era l’ombra dei panini all’uvetta e questo mi fece pensare che sì, Sal aveva cantato, e sì, la casa aveva ricevuto il messaggio forte e chiaro e cambiato approccio nel tentativo di compiacermi. Forse avrei dovuto sentirmi dispiaciuta o imbarazzata all’idea che Sal avesse vuotato il sacco con lo chef, ma proprio non ci riuscivo, non quando le conseguenze erano così deliziose. Appena fossi riuscita a trovare qualcosa su cui scrivere, avrei senz’altro mandato un biglietto di ringraziamento alla cucina.

			Ora che avevo finito la colazione, morivo dalla voglia di fare qualcosa. Qualsiasi cosa. La solitudine mi travolse come un’onda inaspettata. Il casino era che non potevo chiamare nessuno dei miei amici: erano impazienti di scoprire cosa sarebbe successo nel finale e io non potevo dire niente. Sarei potuta uscire con qualcuno dei colleghi, però non avevo ancora superato la delusione. L’orgoglio mi imponeva di rimanere nascosta a leccarmi le ferite.

			Con quei pensieri deprimenti per la testa, lavai i piatti e li rinfilai nel cestino da picnic. Mi affrettai a portarlo alla porta quando qualcuno venne a bussare: la casa era a dir poco efficiente quando si trattava di consegnare e ritirare la colazione. 

			Aprii l’uscio col cestino alla mano e mi ritrovai davanti a Lucian, fresco di doccia e assurdamente imponente sulla piccola veranda immersa nel sole. 

			Lucian era qui. 

			Lucian era qui. 

			Scoccò un’occhiata al paniere. «Stai andando a fare un picnic?»

			«È il cestino che usano per consegnare il cibo e lo sai anche tu.» Ero assurdamente contenta di rivederlo, ma anche decisa a non darlo a vedere come un cucciolo ansimante. Porca miseria, però, Lucian aveva un effetto ingiustamente potente sulle persone, tutto ardore e sfrontatezza.

			«Nessuno mi porta da mangiare. Il servizio è riservato agli ospiti.» Sembrava che la cosa lo divertisse, a me invece pareva una tragedia.

			«Peggio per te allora.»

			Lucian increspò le labbra. «Se il cibo è tanto buono, allora perché sei qui, pronta a buttarlo fuori dalla porta?»

			Ero piuttosto sicura che mi stesse prendendo in giro, anche se la presi con filosofia perché mi faceva piacere. «È vuoto, pasticcino al miele, pensavo fossi venuto a riprenderlo.»

			«Devo farti anche da cameriere, adesso?»

			«Stai cercando di farmi arrabbiare, vero?» domandai, rinfacciandogli quello che mi aveva detto lui durante il nostro primo incontro.

			Lucian mi rivolse un ampio sorriso, un gesto talmente spontaneo e meravigliosamente bello da togliermi il respiro. «È fin troppo facile» commentò in risposta, la stessa che gli avevo dato io. «Almeno fammi sudare.»

			«Non ti preoccupare, lo farò.»

			Bastò questo a zittirlo all’istante. Le sue narici si dilatarono e tutta quella sorridente leggerezza degenerò in qualcosa di meno innocente, qualcosa che racchiudeva una promessa. Spirali di calore si avvolsero intorno alle mie cosce, mentre un ritmo cupo e insistente mi pulsava fra le gambe.

			Lucian sbatté le palpebre e deglutì a fatica, quasi avesse fisicamente percepito la mia reazione. Poi però assunse la solita espressione neutrale di sempre, ossia il classico Lucian severo e permaloso, e si schiarì la voce. «In realtà ero venuto a chiederti se ti andasse di fare un’escursione.»

			Sbalordita, restai a guardarlo a bocca aperta neanche fossi un pesce schizzato fuori dall’acqua. Era in assoluto l’ultima cosa che mi sarei mai aspettata di sentirgli dire e, a giudicare dal rossore sempre più intenso sul suo collo, lo sapeva anche lui. 

			Lucian spostò il peso del corpo da un piede all’altro e mi studiò di sottecchi. «Ti ho messa a disagio, vero? Merda.»

			«No.» Alzai una mano per prevenire qualsiasi potenziale tentativo di fuga da parte sua. «Per niente, sono solo sorpresa.»

			Sorpresa era un eufemismo. Non ci eravamo salutati in modo propriamente amichevole e lui aveva messo in chiaro di voler essere lasciato in pace. Infatti, mi stavo impegnando ad accontentarlo. Solo che adesso era qui e mi era mancato. Non era trascorso nemmeno un giorno e mi era mancato il suono della sua voce, il piacere di parlare con lui. 

			Lucian chinò il capo e lo scosse con aria divertita. «Sono sorpreso anche io.»

			«Ah sì?» sbottai, trattenendo a stento una risata. Perché ne avevo una voglia matta. Una maledetta voglia di spalancare le braccia e ridere in preda a un’ebbrezza senza freni. 

			Lucian rialzò gli occhi e mi osservò attraverso le sue folte ciglia. «Ho pensato che magari ti stavi annoiando. E ieri mi sono comportato…» Fece una smorfia e strinse la mano dietro la nuca, gesto che ebbe un effetto a dir poco incantevole sui suoi avambracci muscolosi. «Da stronzo.»

			«Confermo» dissi solennemente, l’effetto rovinato dal sorriso che non riuscii a imbrigliare. «Ma è anche vero che nemmeno io sono stata molto carina e coccolosa.»

			Lucian non sorrise, anche se il divertimento gli scintillava negli occhi. Ci guardammo a vicenda, scambiandoci un’occhiata per dirci che eravamo entrambi perfettamente consapevoli di esserci comportati in modo ridicolo. Poi Lucian fece un cenno verso l’esterno. «Allora? Ti va di andare?»

			Dovevo ancora riprendermi dallo shock di essere invitata a fare qualcosa in sua compagnia, però me lo scrollai di dosso. Perché ovunque fosse Lucian, era lì che volevo essere anch’io, cosa che avrebbe dovuto terrorizzarmi e che invece mi faceva sentire stranamente più forte. Nella mia vita, al momento, non c’era niente di certo, né la carriera, né dove sarei andata ad abitare, né tantomeno la mia situazione sentimentale. Eppure, quando stavo con Lucian mi sentivo totalmente me stessa, e non esibivo la classica facciata della serie “va tutto bene, continuo a funzionare” che mostravo al mondo intero.

			«Certo. Dammi solo il tempo di vestirmi. Non ti muovere!» Gli spinsi il cestino da picnic fra le braccia, poi mi bloccai rossa in volto. «Scusa, vieni dentro. Devo solo…» Inciampai in una ciabatta abbandonata sul pavimento. «Sì…»

			La risata di Lucian mi inseguì in camera da letto, dove mi vestii col frivolo entusiasmo di una ragazzina pre-pubescente. Non avevo la minima idea di come arrivare a fine giornata senza rendermi ancora più ridicola, strangolarlo o saltargli addosso. Nessuna di queste opzioni era particolarmente allettante; be’, a parte l’ultima, ma non potevo assecondarla. Poco male, sarei andata con lui comunque.

            [image: Lucian]

Avevo sbagliato a invitare Emma a fare un’escursione con me? Probabile. Ma avevo realizzato che non mi importava. Ieri mi ero comportato da perfetto stronzo, mi ero lasciato prendere la mano, avevo permesso che il dolore per ciò che avevo perso prendesse il sopravvento. Il problema era proprio questo: quando ero in lutto diventavo una furia. I dottori mi avevano avvertito che avrei avuto difficoltà a gestire le emozioni, che la mia personalità sarebbe potuta risultare un tantino diversa. 

			Un tantino, come no. Per tutta la vita ero stato un tipo alla mano, quello sempre pronto ad assecondare il corso degli eventi, a ignorare le stronzate. Adesso quasi non mi riconoscevo più. Era come se la mia pelle avesse smesso di calzarmi a pennello. A volte mi sembrava che uno sciame di vespe mi si fosse abbattuto sulla testa, tutto ronzii e pungiglioni.

			E allora davo di matto. 

			Mi sentivo morire quando mi ritornava in mente il bel visino di Emma che sbiancava, il suo corpo che si tirava indietro, come aspettandosi di essere colpita. L’avevo spaventata. Per un orribile istante, aveva pensato che le avrei fatto del male. L’idea mi aveva dato il voltastomaco, ma solo dopo essermi calmato nell’oscurità della mia stanza avevo avvertito tutto il peso di quel rimorso. 

			Ormai non potevo starle lontano più di quanto potessi smettere di respirare. Emma aveva bisogno di qualcosa di più delle telegrafiche scuse che le avevo offerto. Aveva bisogno di rassicurazioni, di premure.

			Non ero sicuro che condurla a fare una gita in montagna fosse sufficiente, però mentre parcheggiavo il pick-up nello spiazzo all’imbocco del percorso escursionistico, mi sembrava contenta. 

			«Ho con me lo zaino» le comunicai recuperandolo. «Posso metterci dentro tutto quello che ti serve.»

			«Che ti sei portato?» Emma si alzò sulle punte dei piedi per sbirciare all’interno, cosa che la costrinse a farsi un po’ troppo vicina per la pace dei miei sensi. Sentii la dolcezza del suo profumo e socchiusi gli occhi. Avrei giurato di aver colto un leggero aroma di mele. Che cosa aveva pensato degli chaussons aux pommes? Era evidente che il mio cibo le piaceva, però ero ingordo, volevo tutti i particolari. Eppure, non avevo il coraggio di chiederglieli.

			Tenni lo zaino in alto, fuori dalla sua portata, per punzecchiarla perché tutte le volte che lo facevo il suo viso si illuminava in un modo di cui stavo rapidamente diventando dipendente. «Vacci piano, Snoopy, ho tutto l’indispensabile.»

			Gli occhi blu indaco di Emma si assottigliarono. «Hai la crema solare?»

			«Certo che… accidenti, no, non l’ho presa.»

			Emma sbuffò e scosse la testa al mio madornale errore mentre estraeva un flacone di crema dalla sua borsetta-formato-borsone. «Mai una volta che ce l’abbiano» borbottò fra sé. «È davvero troppo chiedere a voi uomini di prendervi cura della vostra pelle?»

			«Ehi, io la faccia me la lavo.» Lo facevo tutte le volte che mi radevo e, alla rapidità con cui mi ricresceva la barba, succedeva ogni santo giorno. 

			Emma mi schernì senza smettere di borbottare. «E quelle cosette fastidiose come il cancro alla pelle, le rughe precoci e le macchie dell’età non significano niente, immagino.»

			«Be’, no, cioè, non pensavo a…»

			Lasciai la frase in sospeso perché Emma aveva cominciato a spalmarsi la crema sul viso e sulla liscia pelle dorata del collo e delle braccia nude. Indossava una canottiera sportiva bianca e aderente sopra un paio di pantaloni elastici blu scuro che mettevano in evidenza ogni magnifica curva e rientranza del suo corpo. 

			Il suo corpo. Era follemente adorabile, anche se c’erano buone probabilità che Emma non avrebbe voluto sentirselo dire. La cima della sua testa mi arrivava a malapena alla spalla. 

			Non era delicata, ma in confronto al sottoscritto lo sembrava eccome. Belle braccia tornite, seni sodi che si sarebbero incastrati alla perfezione nel palmo delle mie mani, la vita sottile che terminava in un culo pazzesco che sobbalzava a ogni passo, cosce e gambe generose. 

			Sapevo quanto facessero schifo gli standard che Hollywood imponeva alle attrici, costringendole a mantenersi su una magrezza più eccessiva che non. Emma era snella e in forma, eppure soltanto il totale digiuno avrebbe potuto aiutarla a disfarsi del culo e delle cosce che, grazie al cielo, si ritrovava. 

			Mi prudevano le mani dalla voglia di stringerle quel fondoschiena incantevole, però non volevo essere preso a schiaffi ed ero un uomo adulto che sapeva come comportarsi. Ritrascinai lo sguardo verso l’alto. Solo che concentrarmi sul suo viso non aiutava per niente. Le labbra di Emma avevano sempre l’aria di essere state appena baciate, rosee e piene, il labbro superiore leggermente più largo di quello inferiore. Tutte le volte che le guardavo la bocca troppo a lungo, mi veniva voglia di baciarla. Che diavolo, tutte le volte che pensavo alla sua bocca, mi veniva voglia di baciarla. 

			Cazzo. Avevo avuto una pessima idea.

			Distolsi lo sguardo e strizzai gli occhi nella luce del sole che, stando alle dichiarazioni di Emma, mi stava lentamente rovinando la pelle.

			«Tieni.» Lei mi ficcò la crema solare sotto al naso riportando la mia attenzione su di sé. «Mettine un po’.»

			Non avevo intenzione di fare storie. Feci del mio meglio per spalmarmi la crema addosso. Se non altro era fresca e non puzzava. Perlomeno questo. Tutta la roba che usava Cassandra puzzava di fiori morti o frutta sintetica. 

			Emma si lasciò sfuggire un altro verso stizzito e mi si parò davanti. Malgrado il suo evidente disgusto per le apparenti carenze nella mia cura della pelle, quando mi guardò i suoi occhi erano colmi di affetto.

			«Ti sono rimaste strisciate di crema dappertutto» mi redarguì prima di esibire una smorfia. «Sei troppo alto.»

			Tu sei perfetta invece.

			«Per questo dovrai rifartela coi miei genitori, Em.»

			Gli angoli delle sue labbra si piegarono all’insù. 

			«Ti abbassi, per piacere?» Lei si stava già allungando verso di me. 

			Completamente imbambolato, seguii le sue istruzioni, la faccia molle e lo sguardo fisso nel suo. Con movimenti svelti e delicati, Emma mi passò i polpastrelli sulla pelle, sulla curva del naso, lungo i lati delle guance. Trattenni un brontolio e socchiusi gli occhi facendo dei respiri profondi. Era un contatto come un altro, soltanto lei che mi spalmava la crema solare sul viso, ma era talmente piacevole che mi venne voglia di fare le fusa o uggiolare. Qualcosa. Qualsiasi cosa purché Emma non si fermasse.

			E invece alla fine fu quello che fece, il compito ormai portato a termine, lasciandomi lì a rimettermi dritto e a darmi un cazzo di contegno.

			«Ecco fatto.» Indossò gli occhiali da sole. «Ora siamo pronti.»

			Sì, avevo proprio voglia di baciarla. «Fantastico, la mia pelle si sente già più al sicuro.»

			«Sono immune al tuo sarcasmo, pasticcino al miele.»

			Mi avevano affibbiato soprannomi per tutta la vita. Alcuni erano tremendi, altri divertenti. Questa però era la prima volta che sentirne uno mi piaceva. Ogni volta che Emma mi chiamava pasticcino al miele sentivo una fitta di piacere dritta al petto, solo che oggi era mitigata dalla delusione.

			Perché Emma aveva smesso di chiamarmi Brick quando mi punzecchiava. Sapevo che era per via della mia penosa tirata di ieri sull’ex atleta caduto in disgrazia. La sua premura mi bruciava. Non avrebbe dovuto, ma lo faceva eccome. Volevo che Emma si sentisse libera e disinvolta quando era con me. Peccato che avessi distrutto le fondamenta della nostra nascente… qualsiasi cosa fosse. La colpa era soltanto mia. Però l’avrei anche ricostruita. Era diventata un’esigenza sotto aspetti che non ero affatto pronto a esaminare.

			Ci mettemmo in cammino assestandoci su un’andatura regolare. Emma era in ottima forma, tanto che non fui costretto a rallentare di molto il mio solito ritmo. Il sentiero si inerpicava tra il dolce profumo dell’erba e lo stormire degli alberi. Continuammo a camminare in un gradevole silenzio, senza parlare. Era una cosa di Emma che mi piaceva molto; certo, era prontissima a strigliarmi di santa ragione, però non era mai perfida, né sentiva il bisogno di riempire il silenzio se non aveva niente da dire. 

			Raggiungemmo un ruscello alimentato dall’acqua che serpeggiava giù dalla montagna. Al momento era poco più che un rigagnolo, ma Emma rallentò il passo per ammirarlo. Poi si voltò verso di me con un sorriso solare. «Grazie per avermi invitata. Ne avevo proprio bisogno.» 

			Stavo cominciando a realizzare che l’avrei portata ovunque volesse. Di qualunque cosa avesse bisogno, avrei fatto del mio meglio per accontentarla. La cosa mi metteva schifosamente a disagio, anche se c’erano situazioni contro cui non valeva la pena combattere.

			Mamie aveva ragione: ero qui, e lo stesso valeva per Emma. E la verità era che volevo starle accanto, che fosse un’idea intelligente o meno. Emma mi trascinava fuori da me stesso, in un luogo in cui i miei pensieri non erano più impantanati in rabbia e rancore. Non mi facevo illusioni sulla possibilità che Emma Maron fosse in grado di guarirmi; nessuno poteva riuscirci. Però mi godevo ogni momento trascorso nella sua orbita, e questo era più di quanto avessi prima che Emma piombasse nella mia vita. Non avevo mai provato una connessione del genere con un’altra persona, nemmeno quando giocavo a hockey.

			Riuscii a mormorare un «Prego», ma Emma era già ripartita e io la seguii. Tornammo a rivolgerci la parola soltanto un’ora più tardi, quando raggiungemmo una radura che si affacciava sulla valle. Emma alzò il viso verso il sole e lasciò che il venticello la investisse, una sottile pellicola di sudore a scintillarle sulla pelle. 

			Io feci altrettanto e mi tolsi la maglietta per godermelo a pieno. Il suo gorgoglio di sorpresa a malapena trattenuto riuscì quasi a strapparmi un sorriso, tuttavia continuai a tenere gli occhi chiusi e l’espressione neutrale. Mi ero sfilato la maglietta senza starci troppo a pensare, però era chiaro che Emma apprezzava lo spettacolo. L’avevo capito durante il nostro faccia a faccia dopo che mi aveva guardato nuotare nudo in piscina. Le si leggeva su tutto quel suo bel viso espressivo. Adesso mi sentivo addosso il suo sguardo compiaciuto, come un marchio rovente. Potrei aver approfittato un po’ della situazione, flettendo i pettorali e gli addominali prima di alzare le braccia sopra la testa.

			«Attento» mi ammonì lei in tono piatto. «Potresti accavallarti un nervo a forza di fare stretching a quel modo.» 

			Lasciai ricadere le braccia e le scoccai un’occhiata minacciosa. «Stai dicendo che sono vecchio, Snoopy?»

			«Sto dicendo che sei uno sbruffone, pasticcino al miele» replicò lei, per poi restituirmi pan per focaccia piegandosi in avanti fino a toccarsi la punta dei piedi, il suo culo una pesca perfetta puntata verso di me.

			Accidenti. 

			Molleggiò quanto bastava per rianimarmi l’uccello. Tra un’imprecazione e l’altra, mi voltai per rimettermi la maglietta e frugare nello zaino mentre Emma ridacchiava. 

			«Sei una donna crudele, Em.» Le passai una bottiglietta di acqua.

			Lei mi rivolse un ampio sorriso. «Te la sei cercata, Lucian.»

			«Puoi dirlo forte.» Mi ritrovai a sorridere malgrado la fitta di desiderio che mi tormentava il basso ventre. Sì, Emma mi piaceva, ma amavo il modo in cui mi prendeva in giro. Mi ricordava il cameratismo che avevo con i miei ragazzi, però migliore. Non avevo mai sentito il bisogno di prendere in braccio uno dei miei compagni di squadra e divorargli la bocca. Quel misto di bisogno, lussuria e divertimento era stranamente inebriante.

			Tirai fuori un’altra bottiglietta di acqua e ne bevvi un lungo sorso prima di offrirle una barretta energetica. Trovammo un masso liscio e largo su cui sederci all’ombra e finimmo di bere l’acqua. Emma si portò le ginocchia al petto e ci appoggiò sopra le braccia. La soddisfazione le ammorbidì i tratti del volto. 

			Ragion per cui dovevo rovinare ogni cosa.

			«Mi dispiace di averti spaventata ieri.»

			Emma si irrigidì e io mi maledissi mentalmente per aver aperto bocca. Poi però si voltò verso di me e i suoi placidi occhi blu si spostarono sul mio viso, come per soppesarmi. Restai immobile, facendo finta di non morire dalla voglia di saltare giù da quel maledetto masso. 

			«Non mi hai spaventata» rivelò sottovoce, con cautela. «Non proprio.»

			E invece l’avevo fatto. Ero presente, avevo visto la sua paura. «Faccio… faccio un gran casino quando perdo la pazienza» dissi, sentendomi veramente stronzo. Non avrei mai dovuto perdere le staffe con Emma. «Prima ero…» Migliore. Tutto intero. «Più calmo. In ogni caso, è stato imperdonabile e…»

			Emma mi posò una mano sull’avambraccio, calda e ferma. 

			«Lucian, no. Non hai motivo di scusarti. Stavamo discutendo, sono cose che succedono.»

			«Ma…»

			«Mio padre mi picchiava.» 

			Qualsiasi cosa avessi pensato di dire inchiodò di colpo e una foschia rossa mi annebbiò la vista. L’avevano picchiata. Strinsi i pugni. Volevo… porca troia. Volevo abbracciarla. Stringerla. 

			Emma arricciò il naso mentre faceva scorrere un dito lungo la cucitura dei suoi pantaloni. «Era il suo modo preferito per disciplinarmi, se così si può dire.» Fece una smorfia e distolse lo sguardo. «A volte mi capita di trasalire, anche se razionalmente so di non essere davvero in pericolo.»

			Deglutii un paio di volte prima di ritrovare la voce. «È comprensibile. La paura è più che altro una reazione.»

			Chiedimelo e ti terrò stretta. Non ti lascerò andare finché non ti sentirai di nuovo al sicuro. Chiedimelo, Em.

			Emma si lasciò andare a una smorfia e scrollò le spalle, come per spazzare via ogni cosa. «È imbarazzante. Non sono più la ragazzina debole e spaventata di una volta.»

			No, Emma era forte, resiliente e bellissima. Eppure era anche imbarazzata, e questo era fondamentalmente sbagliato. 

			«Secondo te subire abusi è un segno di debolezza?»

			Emma chinò la testa e il sole le scintillò sui capelli come un’aureola. «Io… no. Non lo so. Diciamo che una parte di me non riesce a smettere di chiedersi: se fossi stata più forte, più grossa, sarebbe successo lo stesso?»

			Lo capivo, anche troppo bene. Gli scenari alternativi erano la piaga della mia vita. Lasciai che le sue preoccupazioni si sedimentassero e ci riflettei su per un po’ prima di misurare le parole e risponderle. «Ho questo amico, un ragazzone di un metro e novantacinque, tutto muscoli di acciaio. Nessuno con un briciolo di sale in zucca vorrebbe mai metterselo contro.» Spinsi dei sassolini oltre il bordo del masso con un guizzo del pollice. «Aveva una ragazza, stavano insieme fin dai tempi delle superiori.»

			Una smorfia le solcò lo spazio fra le sopracciglia. «E la picchiava?»

			«No, era lei che picchiava lui.»

			Emma spalancò gli occhi. «Sul serio?»

			Scrollai le spalle. «Andava su tutte le furie senza alcun motivo. Urlava e delirava, gli lanciava roba addosso, lo prendeva a schiaffi, gli artigliava la faccia. Lui stava lì a prenderle e basta, si bloccava e lasciava che lei desse in escandescenze.»

			Il ricordo mi piombò nello stomaco come un sasso. Gli occhi spenti di Hap, la sua abitudine di starsene tutto rigido e in disparte. 

			«È una di quelle cose a cui fai fatica a credere finché non le vedi con i tuoi occhi» le dissi. «Poi ti chiedevi perché fosse rimasto. Gli ci sono voluti anni per lasciarla. Lei era tutta la sua vita ed era in qualche modo riuscita a convincerlo che fosse tutta colpa sua.»

			«Dio mio.» L’empatia nella voce di Emma strinse le sue morbide mani intorno al mio cuore. Mi piegai verso di lei per avvicinarmi ancora un po’. 

			«Insomma, quello che voglio dire è questo: ti sto parlando di un ragazzone forte e potente. Gli sarebbe bastato uno schiaffo per metterla KO, però non aveva alcuna intenzione di alzare le mani su di lei o su qualunque altra donna. Perché era consapevole della propria forza e la maneggiava responsabilmente.» 

			Il mio sguardo incrociò il blu intenso di quello di Emma. «Ovviamente ci sono uomini che alzano le mani e si divertono a usare la propria forza per ferire gli altri. Eppure, in fondo in fondo, gli abusi non sono una questione di forza contro debolezza fisica. È un giochetto mentale appositamente pensato per piegare la tua dignità e la tua autostima.»

			Lo sguardo di Emma scivolò sul mio viso mentre ci guardavamo, ed ebbi l’impressione che stesse rielaborando le mie parole nella sua testa. Lentamente, come il salire della marea, la sua espressione si schiuse in un minuscolo sorriso, che si riversò in tutti gli oscuri recessi del mio cuore, costringendomi a farmi psicologicamente forza. 

			«Hai ragione» finì per dire. 

			Mi schiarii la voce e annuii solenne. «Di solito è così.»

			Le ci volle un secondo, poi sbuffò. «Oddio santo, sei tremendo.» Però suonò divertita mentre mi dava un colpetto spalla contro spalla.

			Ricambiai la spintarella; l’alternativa era trascinarla a sedere sulle mie gambe. «Questo non è un segreto, apetta.»

			«Apetta?» ripeté con una punta di avvertimento nella voce.

			Trattenni un sorriso. «Se io sono il pasticcino al miele, è naturale che tu sia l’ape.»

			La curva delle sue sopracciglia si abbassò con aria minacciosa. «E perché? Perché mi fa gola il tuo miele?» Se ne uscì con uno sbuffo lungo e rumoroso, e mi venne da ridere. Se qui c’era qualcuno a caccia di miele, quello ero io. 

			«Le api fanno il miele, Em.» Le diedi un’altra spintarella, abbastanza forte da farla oscillare e squittire fra le risate. «E tu sembri più che decisa a raddolcirmi.»

		

			10
[image: Emma]

Raddolcire Lucian Osmond? Cominciavo a sospettare che fosse sempre stato dolce, solo che non lo sapeva.

			Durante il viaggio di ritorno a Rosemont mi sentivo assurdamente di buon umore. Malgrado fosse incline a lunghi silenzi e talvolta burbero, Lucian era di ottima compagnia. Il silenzio non mi dava fastidio, abituata com’ero a sognare a occhi aperti e a lasciarmi trasportare dalle mie fantasie. E il suo essere burbero, gli sbuffi e i brontolii erano quasi adorabili. Non che avessi intenzione di dirglielo. O forse avrei dovuto, c’erano buone probabilità che Lucian avrebbe cominciato a farli più spesso. 

			Fatto stava che non avevo idea di cosa stesse succedendo fra di noi. Lui mi piaceva e solo Dio sapeva quanto lo desiderassi. E se anche Lucian non se n’era accorto, come minimo aveva capito che lo trovavo attraente. 

			Non ero una completa sprovveduta, più volte l’avevo pizzicato a guardarmi. Mai in modo malizioso o troppo insistente, ma anche lui sembrava apprezzare quello che vedeva. 

			Quando abbassava la guardia, flirtava, eppure era evidente che cercava di farne a meno. Una mossa intelligente. Le nostre carriere erano entrambe in alto mare: lui stava chiaramente attraversando un periodo di grande stress, e io… tecnicamente mi ero appena lasciata col ragazzo con cui convivevo e a cui non pensavo da giorni. Greg era soltanto l’ultima di una lunga serie di delusioni. 

			Le cose erano due: o avevo dei gusti di merda o zero buonsenso. A prescindere da tutto, era meglio stare alla larga dalle relazioni almeno per un po’. È meglio se mi concentro sul diventare la versione migliore di me stessa e via dicendo, e con Lucian limitarmi a una semplice amicizia.

			Poi lanciai un’occhiata al suo corpo massiccio nel posto di guida accanto a me, la logora maglietta di Capitan America che gli stava tirata sulle spalle ampie, ma gli ricadeva morbida sulla pancia piatta. Indossava un paio di bermuda che gli arrivavano alle ginocchia. 

			Era normale che le ginocchia di un uomo fossero sexy? I polpacci? Una sola occhiata al ginocchio ossuto di Lucian, alle linee marcate della sua coscia muscolosa, al polpaccio sodo leggermente cosparso di peli scuri e arricciati e mi venne voglia di allungarmi su di lui per accarezzargli la gamba, infilargli la mano sotto i pantaloncini e stringere la presa su ciò che sapevo sarebbe stato duro e grosso e… porca miseria.

			Tenere le mani a posto e i pensieri alla larga dalle sue mutande sarebbe stata un’impresa. Una vera stranezza: amavo gli uomini e amavo il sesso, eppure nessuna delle due cose mi aveva mai assorbita fino a questo punto. Non prima di Lucian.

			Abbassai il finestrino mentre imboccavamo il vialetto di Rosemont. «Sto morendo di fame. Secondo te che ci sarà per pranzo?»

			«Non lo so, pensavo di farmi un panino.» Lucian mi scoccò un’occhiata, uno scintillio nei suoi pallidi occhi verde giada. «Stai arricciando il naso. Non dirmi che stai mancando di rispetto all’umile panino, eh, Em? Non ti sarai lasciata viziare dai piatti sopraffini della cucina?»

			«Non stavo arricciando il naso al tuo panino.» Potrei averlo fatto. Lucian alzò un sopracciglio e bastò questo a farmi capire che per lui ero come un libro aperto. Scoppiai a ridere. «Okay, va bene. La cucina mi sta viziando da fare schifo. Farei meglio a chiuderla qui e a chiedere che non mi mandino più niente da mangiare.»

			«Adesso non esagerare» mormorò Lucian, gli occhi fissi sulla strada. «Amalie si offenderebbe, è molto fiera della sua cucina.»

			«Sono solo vuote minacce. Ormai sono diventata dipendente.» 

			Gli angoli dei suoi occhi si incresparono. «Se per te è un problema prepararti da mangiare da sola, posso fare un panino anche a te.» 

			«Ehi, non sono mica una principessa. Sono in grado di farmi un panino da sola, tante grazie.» Anche se l’idea di Lucian che me ne preparava uno aveva i suoi vantaggi. Tanto per cominciare, la possibilità di passare più tempo con lui.

			Lucian mi lanciò un’occhiata di sfida. «Lo sei davvero?»

			«Non c’è bisogno di fare quella faccia scettica. Va bene… ammetto di essere una pessima cuoca e che tutto quello che cucino viene fuori insipido o asciutto, ma sono perfettamente in grado di spalmare il burro di arachidi su una fetta di pane.»

			La sua espressione mi disse tutto quello che c’era da sapere su cosa pensasse a proposito del mio talento in fatto di panini. «Non preoccuparti, apetta, ci sarà il pranzo ad aspettarti. Se c’è una cosa per cui puoi sempre contare su Rosemont, quello è il cibo.»

			«Snoopy, apetta… non credo mi piaccia l’idea che tu abbia così tanti nomignoli con cui prendermi in giro.» Bugiarda. L’adoravo, tuttavia non era necessario che lui lo sapesse. 

			Lo sguardo di Lucian, però, tornò a illuminarsi, pur rimanendo fisso sulla strada. «Tu rimetti Brick in circolazione e siamo pari.»

			Il mio cuore perse un battito. Lucian si era accorto che avevo smesso di chiamarlo così. Mi ero sentita da schifo all’idea di avergli affibbiato un soprannome che aveva toccato un nervo un po’ troppo scoperto. Eppure, eccolo qui che mi sfidava a tornare a usarlo. 

			Forse accettare qualcosa che poteva essere percepito come una debolezza e riuscire a farlo proprio racchiudeva in sé una grande forza. O forse gli uomini erano strane creature e io non li avrei mai capiti fino in fondo. 

			In ogni caso, scrollai le spalle con aria indifferente. «Che ne dici di briccone? Mi sembra quasi sempre calzante.»

			Lucian ridacchiò mentre parcheggiava al suo solito posto all’ombra di un torreggiante albero di eucalipto. «Mi sembra giusto.»

			Il suo buon umore si smorzò quando notò i due SUV nel parcheggio.

			«Pare che Amalie abbia compagnia.»

			Lucian brontolò, poi scese, lo sguardo fisso sulle auto. Aspettò che avessi fatto il giro del pick-up per affiancarlo prima di imboccare il vialetto che conduceva ai giardini e al mio bungalow. Il silenzio calò su di noi strada facendo e quasi riuscivo a sentire la tensione sprigionata dal suo corpo.

			Non sapevo come fosse prima dell’infortunio, ma questa versione di Lucian Osmond non apprezzava le visite a sorpresa. Se dovevo tirare a indovinare, probabilmente si sarebbe dato alla macchia finché gli ospiti non fossero spariti da un bel pezzo.

			D’altro canto, avevo dato per scontato che i visitatori fossero lì per Amalie, ma mentre giravamo l’angolo che conduceva alla veranda della villa principale, Lucian incespicò nei propri passi. Quando vide chi era seduto a bere a uno dei tavoli, gli scappò di bocca un cupo e brutale: «Porca troia».

			Nella sua voce c’era un sottofondo di puro panico che mi spinse a sfiorargli una sola volta il braccio col mio e a far scivolare un dito sul suo pugno chiuso. Lucian si voltò di scatto verso di me, gli occhi pallidi e dolenti, spaventati e un tantino sorpresi. Però aveva avvertito il mio tocco e il suo mignolo si intrecciò col mio per prenderne brevemente atto. 

			«Amici tuoi?» mormorai. 

			«Immagino si possa dire così.» Lucian si spostò quanto bastava per ristabilire le distanze fra di noi.

			Uno degli uomini si alzò in piedi e gridò un allegro: «Ohi! Ozzy!».

			Facendosi visibilmente forza, Lucian si trascinò in avanti. Io, in teoria, avrei potuto ritirarmi nel mio bungalow, ma sarebbe stato scortese. E, cosa ancora più importante, avrei abbandonato Lucian ad affrontare da solo qualsiasi cosa stesse succedendo. 

			Magari non ti vuole lì ad assistere, sibilò la voce nella mia testa. Troppo tardi, avevamo già raggiunto il tavolo. 

			C’erano tre ospiti, tutti più o meno della nostra età. Quello che aveva gridato si alzò e allargò le sue enormi braccia in preda a una gioia più che evidente. 

			Era grande quanto un orso, di due o tre centimetri più alto di Lucian eppure realisticamente più pesante di almeno dieci chili. Capelli biondo rossicci e spettinati, con una folta barba che gli incorniciava il sorriso interrotto da un incisivo laterale mancante: l’uomo si avvicinò a grandi passi a un Lucian impietrito e lo attirò in un abbraccio stritola-ossa. 

			«Oz» disse, sollevandolo praticamente da terra. «Pezzo di merda che non sei altro. Non ti fai sentire per mesi, e poi scopro che sei rimasto rintanato in paradiso tutto questo tempo.»

			Lucian emise il pallido fantasma di una risata. «Quindi ti sei deciso a invaderlo, eh?»

			«Non mi hai lasciato molta scelta, non è vero?» Quando lo lasciò andare, il sorriso del tizio era ancora al proprio posto, ma tirato, e capii subito che non era più tanto sicuro di essere il benvenuto. Fu come una stilettata, perché era evidente che l’omone stravedeva per Lucian.

			Gli occhi azzurri del nuovo arrivato si posarono su di me per un istante. «Ciao…» Mi riservò un altro sorriso storto e insieme affascinante. «E tu sei… porca merda.» La sua voce tonante si incrinò. «Sei Emma Maron, giusto?»

			Riflettori immediatamente puntati sulla sottoscritta. Mi sentivo così ogni santa volta. Il mio sorriso voleva passare subito in modalità pubbliche-relazioni, però riuscii a trattenere l’impulso. Questo era un amico di Lucian. «Giusto.»

			Lucian brontolò, poi piegò la testa di lato. «Emma, il bietolone qui presente è Alex Bromwell, ma noi lo chiamiamo Brommy.»

			«Noi giocatori di hockey andiamo matti per i soprannomi.» Brommy allungò una delle sue zampe da orso perché gliela stringessi, e invece alla fine mi sollevò la mano e baciò l’aria sopra le mie nocche. «Principessa Anya, è un piacere.»

			«Emma, per favore.» Ero già abbastanza in imbarazzo con Lucian impalato lì al mio fianco.

			«Cristo santo, Brom, dacci un taglio» brontolò Lucian. «Non è mica il suo personaggio.»

			Brommy alzò gli occhi al cielo. «Lo so. Non è che ti sei infilato il bastone da hockey su per il culo, eh?» L’idea, però, non sembrava irritarlo, perché un attimo dopo mi prese per mano e poi a braccetto. «Scusa, Emma. È che sono rimasto un attimo folgorato, ma ora sto bene.» 

			Mi lasciai scappare una risatina soffocata e Brommy ammiccò, gli occhi scintillanti. «Però sentiti libera di tirare fuori una frusta se dovessi continuare a comportarmi male.»

			In effetti la principessa Anya aveva una certa dimestichezza con la frusta.

			Alle mie spalle, Lucian ringhiò un’imprecazione indecifrabile. Ignorandolo su tutta la linea, Brommy mi condusse fino al tavolo, dove erano rimasti ad aspettare altri due nuovi arrivati. Lo sguardo mi cadde subito sull’uomo. Come poteva essere altrimenti? Sembrava una versione leggermente slavata di Lucian, con la stessa struttura ossea di base, anche se il suo naso era più stretto, più elegante, e il viso un po’ più sottile. 

			I suoi capelli non erano dell’intenso cioccolato fondente striato di riflessi color ciliegia di Lucian, ma di un castano medio. Aveva occhi verdi sotto sopracciglia dritte, ma mentre quelli di Lucian e Amalie erano sconcertantemente pallidi come giada gelata e opaca, i suoi erano di un più caldo verde uva. Belli anche questi, però, e scaltri. 

			La parte peggiore era che lo sconosciuto notò la mia disamina e se ne compiacque. Avevo l’impressione che avesse dato per scontato un mio interesse. Un interesse inesistente. Il tipo era uno schianto, ma io non avevo sentito nemmeno una scintilla di attrazione. Questo, però, non gli impedì di alzarsi e farmi il baciamano come Brommy. Tuttavia, se Brommy mi aveva fatta ridere, questo tizio mi fece venire voglia di strattonare via la mano il prima possibile.

			«Ciao, bellezza» disse. «Io sono Anton.»

			«Sei il fratello di Lucian?» 

			Dietro di me, Lucian emise un verso che interpretai come un “figuriamoci”. 

			Anton sfoderò un sorriso mellifluo. «Cugino di primo grado. Mi sono aggiudicato i geni migliori.»

			«Mmh.» Spostai la mia attenzione sulla donna che si era alzata e stava praticamente saltellando da un piede all’altro in preda all’impazienza. Pareva avere qualche anno meno di me ed era carina da impazzire. 

			Anche lei aveva capelli castani, arricciati in un’aureola di boccoli che le contornavano l’ovale del viso. E sempre gli stessi occhi verde uva. 

			«Tina» si presentò di getto spingendo via Anton. O aveva una forza sovrumana, o Anton era abituato a essere spintonato via. Forse entrambe le cose. «Sono la sorella di Anton e la cugina di Luc, e oddio santo, farò la figura della sfigata come Brommy, perché amo, amo, amo Dark Castle e non riesco a credere che Mamie non ci abbia detto che eri qui. Mi sarei messa qualcosa di più carino e sarei andata a farmi le unghie, qualcosa, qualsiasi cosa in onore di questo momento epocale…»

			«Riprendi fiato, Tiny» si intromise Lucian, divertito. 

			Tina sospirò all’istante e arricciò il naso. «Merda, sono proprio una super sfigata.»

			Scoppiai a ridere e le strinsi la mano. «No, sei fantastica invece.»

			Lei mi rivolse un gran sorriso. «Prometto che tra un secondo mi calmo.»

			«Brava, non vorrei essere costretta a tirare fuori la frusta.»

			Lucian brontolò, un brontolio che voleva dire “che Dio mi aiuti”. Lo studiai di sottecchi, ma la sua espressione rimase impassibile. Ce l’avevo accanto, proprio alla mia destra, eppure sembrava che tutto il suo corpo fosse teso verso la casetta in piscina. Voleva tagliare la corda, e subito. E invece rimaneva piantato sul posto.

			Mi dispiaceva per lui, soprattutto quando gli altri si rimisero a sedere e Tina mi offrì una sedia, lasciandone una libera accanto a me per Lucian. Lui esitò. Dopotutto eravamo con i suoi cugini e un suo caro amico; avrebbe anche potuto avere una chance di darsela a gambe, non fosse stato per Amalie che uscì di casa in uno svolazzante caffetano di seta cremisi e un sorriso raggiante sul volto. A quel punto capii che Lucian non aveva più alcuna possibilità di battere in ritirata. E lo capì anche lui, perché si abbandonò sulla sedia con un sospiro. 

			«Ah, bene, siete tornati anche voi.» Amalie sfoggiò un gran sorriso, le labbra rosse e ampie mentre si sedeva a capotavola come una regina alla sua corte. «Possiamo pranzare.»

			In perfetto stile Rosemont, Amalie aveva appena aperto bocca e già stavano arrivando i domestici col pranzo. Non mancai di notare – e, sospettavo, nemmeno Lucian – che c’era l’esatta quantità di piatti per tutti. 

			Ero curiosa di scoprire come sarebbe andata a finire questa strana rimpatriata, ma stavo anche morendo di fame, e quando mi misero il piatto davanti, con una quiche pensata apposta per me e un contorno di insalatine tenerissime, il mio stomaco si mise letteralmente a brontolare. 

			Lucian mi scoccò un’occhiata attraverso quelle sue ciglia ingiustamente lunghe, un fremito agli angoli delle labbra. Se n’era accorto.

			«Te l’avevo detto che avevo fame» borbottai.

			Le sue labbra espressive ebbero un altro fremito. «Vorrà dire che dovremo impegnarci di più per tenerti sazia, apetta.»

			Parlò a voce talmente bassa, muovendo a malapena la bocca, che ero sicura che nessun altro l’avesse sentito. Anton, però, ci stava guardando con un po’ troppa attenzione, lo sguardo che sfrecciava fra me e Lucian. «Insomma, Luc, vedo che frequenti la principessa. Bella mossa.»

			Io ridussi gli occhi a fessure.

			Lucian, invece, si mise comodo stravaccando pigramente braccia e gambe, come per dissimulare un aspro avvertimento. «Emma è un’ospite di Mamie, Ant-Man. Non te lo scordare, okay?»

			A giudicare dal cipiglio di Anton, non ero sicura che quel nomignolo gli piacesse, ma prima che potesse ribattere, Amalie annuì con un elegante gesto della mano. 

			«Vero. Voi ragazzi fareste meglio a lasciare Emma fuori dai vostri battibecchi.»

			Quindi era pressoché garantito che ne sarei stata la protagonista.

			Mi voltai verso Tina che continuava a fissarmi con tanto d’occhi. «Si accapigliano spesso, eh?»

			Tina mi sembrò divertita e rassegnata insieme. «Da quando sono bambini. Giocano entrambi come centrali e questo non aiuta.»

			«Giocavano entrambi» la corresse Anton da vero stronzo. «Io non mi sono ritirato, grazie al cielo.»

			L’affermazione precipitò sul tavolo come una palla di piombo. Mi si strinse il cuore per Lucian, e persino Anton sembrò rendersi conto di quanto fosse stato crudele. Fece una smorfia, il viso contratto e sinceramente pentito. «Cazzo, Luc, scusami.»

			Lucian sembrava essere diventato di pietra. «Figurati.»

			Brommy, a cui avevano servito due quiche, si chinò verso di me per incrociare il mio sguardo. «Ant è solo inacidito perché gli facciamo il culo a ogni playoff. Vero o no, Ant-Man?» 

			Anton gli rifilò un sorrisetto. «L’anno scorso, però, il culo ve l’ho fatto io, vero o no, Broccolone?»

			«Questo perché non avevamo… merda. Scusa, Oz.» Brommy chinò la testa e si ficcò un pezzo di quiche in bocca. 

			Non avevano più Lucian in squadra. Evidentemente aveva saltato la fine del campionato. 

			Lucian sbuffò all’improvviso. «Be’, questo sì che è uno spasso.»

			Brommy rialzò la testa e gli fece l’occhiolino. «Come ai vecchi tempi.»

			Lucian emise una risatina poco convinta e iniziò a mangiare. Io mi rilassai quanto bastava per fare altrettanto. Il cibo era squisito come previsto. 

			«Che c’è dentro la quiche?» domandai, cercando di soffocare un gemito.

			«Pomodori secchi e gouda» rispose Amalie.

			«Oggi hai cucinato tu, Mamie?» le chiese Anton con un’occhiata maliziosa.

			«Non ci vuole molto ad accendere il forno, no?» Il gelo negli occhi di Amalie lo sfidò a contraddirla, e io mi ritrovai a sorridere tra un boccone e l’altro. 

			«Allora» mi disse Tina. «So che non puoi scucirti sui dettagli, ma quanto ameremo il finale di stagione?» I suoi occhi verdi brillavano di impazienza. «Non sto più nella pelle.» 

			Sotto al tavolo, Lucian mi toccò il piede col suo. Solidarietà. Una dimostrazione piccolissima, che però valeva un mondo intero. 

			«Be’,» iniziai a rispondere con aria diplomatica, «diciamo che la gente non riuscirà a smettere di parlarne, questo è poco ma sicuro.» 

			«Ah, lo sapevo!» Tina si sporse verso di me. «Dimmi un po’, com’è lavorare con Macon Saint? È uno schianto. E che fisico! Dio mio.»

			«Ehi» si intromise Brommy. «Ci sono uomini con un fisico iper sexy proprio qui.»

			«Ah sì?» Tina strizzò gli occhi e si guardò intorno. «Faccio un po’ fatica a individuarli.»

			«Avvicinati un poco, dolcezza, e ti farò una visita guidata.»

			Tina gli fece una boccaccia, poi tornò a rivolgersi a me. «Raccontami di Saint.»

			«Sì, dai» mi spronò Lucian, incrociando finalmente il mio sguardo. In quel momento, i suoi occhi erano penetranti e un tantino diabolici. «È davvero meraviglioso come sembra?»

			Tina gli lanciò addosso il tovagliolo.

			Io gli rifilai un sorrisetto insipido. «Sì, lo è.»

			Bastò questo a fargli passare la voglia di sorridere. 

			«Saint è splendido» dissi spassionatamente a Tina. «Un gentiluomo con un senso dell’umorismo molto caustico. È un attore davvero generoso e non ti ruba mai la scena. In questi anni siamo diventati molto uniti.»

			Lucian grugnì.

			Io tenni lo sguardo fisso su Tina. «È anche fidanzato.»

			Brommy scoppiò a ridere. «Quelli sexy finiscono in fretta, Tiny.»

			«Ti sei finalmente deciso ad ammettere di non essere sexy?» replicò lei sfrontata. 

			«Sappiamo entrambi che sarebbe una bugia. Ho ricevuto delle offerte, ma ho abbastanza sale in zucca per non lasciarmi accalappiare.»

			Tina fece un gesto con la mano come a dire come no e alzò gli occhi verso di me. L’occhiata non mi sfuggì e le restituii un sorriso.

			Anton seguì il nostro scambio, poi si voltò verso Lucian. «A proposito, l’altro giorno ho visto Cass. Pare si sia messa con Cashon.» 

			Sembrava che l’ossigeno fosse stato risucchiato via, cosa piuttosto impressionante considerato che eravamo all’aria aperta. Lucian si fece paonazzo, la mascella contratta.

			Amalie borbottò sottovoce qualcosa di molto simile a imbécile, poi si lanciò in una sequela di bisbigli in francese mentre inceneriva Anton con lo sguardo. 

			Sapevo che avrei fatto meglio a non chiedere, me lo suggeriva l’istinto. Eppure, in un modo o nell’altro, la mia stupida boccaccia pronunciò comunque le parole. «Chi è Cass?» 

			Gli sguardi sfrecciarono di qua e di là, tutti che si guardavano per capire chi fosse disposto a rispondermi. Lucian, però, ancora concentrato sul proprio piatto a mangiare in modo meccanico, come se non sentisse nemmeno i sapori, rispose nel modo più insipido possibile: «La mia ex fidanzata».

			Fu allora che me ne resi conto: Lucian aveva perso molto di più del suo lavoro.
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«Posso tenerti compagnia?» Brommy non aspettò una risposta e si accomodò nella sedia accanto alla mia sul piccolo patio affacciato sull’oceano. 

			Considerate le dimensioni della tenuta, era impressionante che fosse riuscito a stanarmi, ma Brommy aveva un talento naturale per questo genere di cose. 

			Infilai la mano nella mini borsa frigo lì accanto e ne tirai fuori una bottiglia di birra da offrirgli.

			«Grazie.» Brommy la stappò con un sibilo. 

			Il sole era già praticamente sparito oltre l’oceano e si era ormai ridotto a una strisciolina di oro splendente. In un batter d’occhio svanì anche quella, e il cielo si scurì in un tenue blu fumoso che mi fece pensare agli occhi di Emma. Cosa melensa da far schifo, ma non per questo meno vera.

			Brommy si abbandonò contro lo schienale della sedia con un bel sospirone e levò gli occhi al cielo per contemplare le stelle che stavano cominciando a brillare nel crepuscolo di velluto. Fummo investiti da un venticello leggero.

			«Accidenti, amo questo clima» affermò. 

			«È fantastico. Certo, se ignori i periodi di siccità, i continui incendi boschivi, le frane e i terremoti.»

			Brommy ridacchiò. «Batte comunque la merdavigliosa umidità che c’è a Washington.»

			«Non eravamo lì per il clima, Brom.»

			Bastò questo a zittirlo e a farmi sentire uno stronzo. Brommy restò in silenzio per un po’, limitandosi a bere la sua birra e a perdersi con lo sguardo nella notte. Quando si decise a parlare, la consueta allegria della sua voce risuonò smorzata. 

			«Ant è un pezzo di merda.» 

			«Quando ci sono io non riesce proprio a trattenersi.» Presi un sorso di birra. «Tiriamo sempre fuori il peggio l’uno dall’altro. Giocare entrambi a hockey ha solo peggiorato le cose.»

			Solo che quella gara l’aveva vinta Ant, giusto? Forse ero io il giocatore migliore, eppure quello che si allacciava ancora i pattini era lui. 

			«Quella roba che ha detto su Cass…»

			«Non me ne frega un cazzo, credimi» lo interruppi, lanciando un’occhiata a un Brommy evidentemente scettico. «Dico sul serio. Sai qual è l’emozione più forte che provo quando penso a Cassandra? Il sollievo.»

			«Mamma mia…» Brommy scosse il capo con cupa ironia. 

			«È tremendo, vero? Stavo per sposarla ed ero talmente abituato ad accontentarmi da non accorgermi che non l’amavo. Che diamine, a malapena mi piaceva.»

			A volte ancora stentavo a credere di essere arrivato a un soffio da quello che sarebbe stato uno degli errori più gravi della mia vita. E quel che era peggio, avevo lasciato credere a Cassandra – non le era mai piaciuto che la chiamassi Cass – che l’amavo, un torto terribile da fare a chiunque. 

			«Un sorriso dolce e un bel paio di tette sono capaci di accecare qualsiasi uomo.»

			«Mi piacerebbe pensare di essere un po’ meglio di così.»

			«Vale per tutti, amico mio.» Brommy alzò la bottiglia per un brindisi pieno di sarcasmo. Poi finì la birra. «Non sentirti troppo in colpa per non essertene accorto. Come groupie Cass è una fuoriclasse, un’accalappia-dischi in tutto e per tutto.»

			«Non farti sentire da Tina. Non dovremmo mai usare quel termine, ricordi?»

			Come gli avrebbe fatto notare lei, era sessista e volgare. Tina non aveva torto; ma d’altro canto, non ce l’aveva nemmeno Brommy: esistevano donne per cui aggiudicarsi un giocatore di hockey diventava una vera e propria missione. Considerato che la maggior parte di noi sguazzava nelle attenzioni che ci riservavano, non era esattamente uno scambio impari, ma nemmeno uno scambio a cui ero interessato a consacrare la mia intera esistenza.

			Lo sbuffo di Brommy la diceva lunga, poi però si rifece serio. «Mi sei mancato, bello.»

			Un nodo grande quanto un pugno mi serrò la gola. Anche lui mi era mancato, al punto che a volte mi sorprendevo a girarmi per fare una battuta solo per realizzare che lui non c’era. Che non c’era nessuno dei miei compagni. Mi erano rimasti soltanto i fantasmi. 

			Volevo chiedergli scusa per non averlo chiamato, per aver ignorato le sue telefonate e i suoi messaggi. Ma come potevo dirgli che qualsiasi cosa avesse a che fare con l’hockey, lui compreso, era troppo per me? Quando mi avvicinavo troppo all’hockey, cominciavo a sentirmi come un tossico in astinenza, mi tremavano le mani e il cuore iniziava a battermi all’impazzata per la smania di ritornare sul ghiaccio. 

			Non riuscivo a raccontargli che, quando si trattava di hockey, per me era tutto o niente. Nell’oscurità, seduto accanto al mio migliore amico, potei soltanto abbassare lo sguardo sui miei pugni chiusi abbandonati sulle cosce. 

			Brommy parlò lentamente, con cautela. «Non voglio fingere di sapere come ti senti, Oz. Solo che… porca miseria. Non so cosa sto cercando di dire, se non che sono qui se hai bisogno di me.»

			Il nodo che avevo in gola continuò a crescere e a spingersi contro il palato. Deglutii in modo convulso. «Avrei dovuto chiamarti.»

			«Non devi fare niente che tu non voglia fare.»

			«Sono stato impegnato a piangermi addosso.»

			«Col cazzo che ti sei pianto addosso» sbottò Brommy infervorato. Sembrava a tanto così dal prendermi a calci in culo.

			Fui costretto a sorridergli, tuttavia non durò a lungo. «Sì, invece, Brom. No, lasciami parlare.» Se non l’avessi fatto adesso, forse non l’avrei fatto mai più. «Il punto è questo: ogni atleta sa che arriverà il giorno in cui dovrà guardare in faccia la realtà e riconoscere che il suo fisico non è più in grado di sostenere ciò che gli viene richiesto dal suo sport. Lo sapevo sin dall’inizio, anche se non ho mai voluto pensarci.» 

			Brommy esalò un esplicito grugnito di assenso. Era una cosa che sapevamo tutti, ma su cui non volevamo soffermarci. 

			«Niente dura per sempre, lo so. Ma questo problema alla testa?» Incapace di trattenermi, mi passai una mano tremante fra i capelli, sentendo la foschia del mare fra le ciocche arruffate. «Sta migliorando, sto guarendo.»

			«È una cosa positiva» commentò Brommy a bassa voce. 

			«Sì, lo è, però non hai capito che voglio dire. Testa a parte, il mio fisico è in condizioni perfette. Sono nel fiore degli anni, Brom. Dominavo il gioco, porca troia, ed è bastata questa cosa a portarmi via tutto. Mi sveglio pensando di essere sul ghiaccio.»

			Mi piegai in avanti, le budella aggrovigliate, le mani serrate l’una nell’altra. «Vorrei quasi essermi sfracellato un ginocchio o qualcos’altro di concreto. In quel modo almeno, non…» Sospirai. «Non so che sto dicendo, ma non riesco a sopportare il fatto che l’unica cosa che mi frena sia la mia testa.» 

			Quando finii di parlare Brommy non aggiunse niente, forse perché sapeva che mi serviva un attimo di silenzio. Dalla villa si udì una risata femminile trasportata dal venticello della sera. Sentii una fitta al basso ventre quando realizzai che apparteneva a Emma. 

			Avevo voglia di stare con lei, di crogiolarmi nella sua risata, di stuzzicarla perché facesse ridere anche me. Girai la testa di lato, come per allontanare ogni cosa.

			«È uno schifo, Oz» disse Brommy. «Uno schifo del cazzo, ma forse la stai guardando dalla prospettiva sbagliata.» 

			Gli scoccai un’occhiataccia e lui alzò una delle sue manone. 

			«Ascoltami. Hai detto che sarebbe stato meglio sfracellarsi un ginocchio.» Brommy annuì lentamente. «Impossibile giocare con un ginocchio scassato, certo, però quello che ti rendeva veramente bravo, quello che ha fatto di te una leggenda, è il tuo sesto senso per l’hockey.»

			Si sporse in avanti e mi inchiodò con uno sguardo severo. «Oz, è il tuo cervello che ti ha reso ciò che sei.»

			Chinai la testa, incapace di tenerla dritta, e chiusi gli occhi. «Lo so.»

			«Lo so che lo sai, bello, ma te lo ripeto comunque. Uno può anche andarsene in giro zoppicando con un ginocchio scassato, e rimanere pur sempre sé stesso. Se ti strapazzi il cervello, però, addio.»

			La mia gola si muoveva nell’oscurità. Volevo parlare e non ci riuscivo. 

			«Se devo essere sincero» continuò Brommy, «ti stimo da fare schifo. Perché sappiamo tutti e due che in giro ci sono degli idioti patentati che continuano a giocare quando dovrebbero soltanto smettere. Tu ne sei uscito con la testa a posto, letteralmente.»

			Il tono della sua voce spazzò via ciò che restava della mia voglia di litigare. Brommy ci teneva, ci teneva tantissimo, e non era una cosa da poco. Adesso più che mai capivo l’importanza dei veri amici e del supporto che potevano darti. 

			«Mi dispiace di essere stato uno stronzo.»

			Lui rise con uno sbuffo. «Cavolo, come se non ci fossi abituato.»

			Gli scoccai un’occhiata asciutta, ma tirai dritto. «Dico sul serio. Sono diventato… chiuso in me stesso, irascibile.»

			«Diventato?» Brommy sollevò le sopracciglia biondo-rossicce e ricominciò a ridere. «Mi dispiace dirtelo, Oz, ma sei sempre stato così.»

			«No, col cazzo che lo ero.»

			«No, col cazzo che non lo eri» replicò lui. «Diventavi sempre di cattivo umore, ti richiudevi in te stesso, ci tagliavi fuori e ti comportavi come un figlio di puttana intrattabile. Ti sei dimenticato di ogni santo playoff?»

			Lo fissai sbattendo le palpebre. Diceva sul serio. «Ero uno spasso.»

			«Sì, lo eri, però eri anche uno stronzo che voleva vincere a tutti i costi e che tendeva a innervosirsi troppo quando era sotto pressione.»

			Mi abbandonai contro lo schienale della sedia, stordito. «Be’, cazzo.»

			Mi ero scordato della stanchezza, dello stress, di quanto odiassi questo aspetto del gioco. Lo detestavo. Come diavolo avevo fatto a dimenticarmene?

			«Cerca di non dare di matto.» Brommy mi affibbiò una manata sulla spalla con una delle sue zampone. «Non riusciamo mai a vederci come siamo veramente, non del tutto. Sì, adesso sei un po’ più teso del solito, ma che ti aspettavi? Il tuo cervello si sta rimettendo in sesto, sei stressato e in lutto. Smettila di tormentarti, Oz.»

			«Mi rimangio quello che ho detto: non mi dispiace proprio di nulla, stronzo che non sei altro.»

			Lui scoppiò a ridere e si prese un’altra birra prima di offrirne una anche a me. Dato che non avevo in programma di andare da nessun’altra parte almeno per un po’, l’accettai. Bevemmo in silenzio, mentre quello che mi aveva detto Brommy mi frullava per la testa. Non che mi sentissi più leggero, però stranamente più tranquillo sì.

			«Allora.» La voce strascicata di Brommy fece irruzione nei miei pensieri. «La Principessa Anya, eh?»

			«Non chiamarla così.»

			«Quanto sei permaloso, è un segno di rispetto» protestò lui quando gli lanciai un’occhiataccia. «La adoro in quel ruolo.»

			E anche questo faceva parte del problema. Ero fin troppo consapevole di quanto Brommy adorasse Emma nei panni di Anya. Avevo ricordi chiarissimi dei momenti passati a guardare Dark Castle con lui e gli altri, ricordi che non mi stavano aiutando per niente, non con tutte le stronzate che avevano blaterato che si inseguivano nella mia testa. Il modo in cui avevano sospirato dicendo: «Guarda come rimbalzano quelle tette da favola». O i cori da stadio quando Arasmus se la scopava di santa ragione.

			Cazzo. Forse non ero mai arrivato a dare voce a quei pensieri come avevano fatto Brommy e gli altri, ma ero rimasto lì a guardare, e quelle scene mi eccitavano e piacevano da fare schifo. Avevo pensato a Emma come a un oggetto, e a ripensarci adesso la cosa mi logorava. L’avevo delusa ancor prima di conoscerla. Emma era divertente, in gamba, sensibile e premurosa, eppure era stata ridotta all’aspetto che aveva in televisione. 

			Sapere che i miei amici l’avevano vista sotto quella luce mi ammazzava, e non avevo alcun cazzo di dubbio su cosa si fosse immaginato Anton quando l’aveva chiamata principessa. Mi faceva ribollire il sangue nelle vene più di un tiro scadente sul campo da hockey. Volevo strofinare il cervello a tutti quanti fino a cancellare il ricordo del corpo nudo di Emma. Sapevo che era sbagliato: Emma era fiera del suo lavoro e aveva ogni diritto di esserlo. 

			«Emma è molto più di un ruolo» spiegai a Brommy e anche a me stesso. Perché un promemoria al momento non poteva farmi altro che bene, considerato che avevo voglia di prendere a pugni un amico solo per ciò che aveva visto. 

			Lui mi scrutò per un istante, poi se ne uscì con un gran sorriso. «Le scene di sesso ti stanno fottendo il cervello, eh? Non ti biasimo ma…»

			«Brommy, giuro su Dio che se ti azzardi anche solo a guardarla in modo strano…»

			Lui scoppiò a ridere e si sbellicò dalle risate continuando a colpirsi le cosce. «Cazzo, ti ha fatto proprio perdere la testa.»

			«Ma che diavolo.» Mi passai una mano sul viso. «Vuoi chiudere la bocca?»

			«Non ci riesco, è troppo divertente.» Brommy mi puntò un dito contro. «Sei più protettivo con lei di quanto tu non sia mai stato con Cassandra. Te ne sei reso conto, vero?»

			No. Sì.

			«Vaffanculo.»

			«Provaci, bello. Lei è carina e divertente e i tuoi brontolii non sembrano dispiacerle.»

			«È qui solo per una vacanza.»

			«E quindi?»

			«E quindi niente, non intendo andare a letto con un’ospite di Mamie. Se voglio sfogarmi, be’…» Userò la mano come faccio da quasi un anno a questa parte. «Andrò in qualche locale alla ricerca di una botta e via.»

			Brommy mise le cose in chiaro con una lunga occhiata divertita. «Lo sai che lo capisco sempre quando dici un sacco di stronzate.»

			Lo sapevo eccome, ma questo non mi impedì di ricambiare il suo sguardo con un’occhiata vacua. «Vaffanculo, Brommy.»

			«Ora ci vado» promise lui con una mano sul cuore. «Però mi divertirò un mondo quando finirai per crollare.»

			Perlomeno qualcuno se la sarebbe spassata.
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Dopo quel pranzo disastroso, tornai a rintanarmi nel mio bungalow. Avevo circa una decina di e-mail da controllare, nessuna in grado di ispirarmi o di migliorare il malumore che mi schiacciava le spalle. Quasi sobbalzai quando il telefono fisso iniziò a squillare, solo che non era Lucian. 

			Era Amalie, invece, che mi invitava alla villa per una cenetta e una partita a carte. Non me la sentivo di rifiutare, tanto più che se fossi rimasta qui, non avrei fatto altro che rimuginare. Proprio come Lucian.

			Dio mio, morivo dalla voglia di andare a cercarlo, di vedere se stava bene, di provare a strappargli uno di quei suoi sorrisetti appena accennati eppure allegri. Tutti pensieri ridicoli. Lucian era un uomo grande e grosso che aveva vissuto la propria vita senza problemi già prima che io gli piombassi tra capo e collo. Non aveva bisogno di me, ed era il massimo dell’arroganza pensare di potergli migliorare l’esistenza in qualsiasi forma o accezione. 

			La cosa su cui mi rifiutavo assolutamente di riflettere era il fatto che forse ero io ad avere bisogno di lui.

			«No.» Chiusi la porta della dépendance e mi avviai verso la villa a passo di marcia. «Gli stai aggrappata addosso solo perché la tua vita è un punto interrogativo e senti il bisogno di sistemare qualcosa.»

			E non avevo intenzione di ridurre Lucian a qualcosa da sistemare.

			Seguii le indicazioni che mi aveva fornito Amalie e la trovai in cucina insieme a Tina. Era uno spazio magnifico, con gli armadietti bassi di rovere invecchiato, i banconi di marmo di Carrara, le pareti dall’intonaco delicato e i soffitti solcati da scure travi a vista. Tina era seduta su uno sgabello davanti all’imponente isola al centro della stanza, mentre Amalie si affaccendava intorno al piano cottura dotato di otto fornelli. 

			«Benvenuta» disse Amalie, lanciandomi un sorriso sopra la spalla. «La cena è quasi pronta.»

			Qualsiasi cosa avesse preparato aveva un profumino meraviglioso. Presi posto accanto a Tina, che mi offrì del vino.

			«Che fine ha fatto Sal?» domandai. Ancora non avevo visto Amalie senza Sal al seguito. 

			«È andato a Los Angeles per una settimana di shopping.» Amalie mi fece l’occhiolino. «In altre parole, Sal sapeva che stavano per arrivare i miei nipotini e voleva darci modo di sistemarci senza essere di impiccio.»

			«Sarebbe stato di impiccio?»

			«Non.» Amalie agitò una mano carica di anelli. «Però…»

			«Sal non va d’accordo con Anton» spiegò Tina. 

			«Chissà perché» borbottai, incapace di trattenermi, ma Tina si mise a ridere.

			«Noi Osmond sappiamo essere alquanto difficili. Anton e Sal si odiano silenziosamente da anni perché una volta Ant ha fatto l’errore di chiamare Sal il domestico.»

			Era una cosa terribile da dire, io sarei andata su tutte le furie.

			«Oh, wow. E Sal l’ha preso a pugni in faccia?» scherzai semiseria. 

			«No.» Tina esibì un sorriso raggiante. «Luc sì però.» 

			Il potente Lucian, ovvio che l’aveva fatto. Non faticai a immaginarmi la scena e mi ritrovai a sorridere. Accidenti, Lucian mi mancava, ed era trascorsa solo qualche ora. Presi un sorso di vino, irritata da me stessa.

			«Ceneremo là fuori.» Tina accennò alle portefinestre spalancate, oltre le quali si scorgeva un piccolo patio circondato dalla lavanda e dallo stormire degli olivi. «Mi daresti una mano ad apparecchiare?»

			«Volentieri.»

			Mentre apparecchiavamo, Amalie portò fuori una padella di ghisa e la sistemò al centro della tavola. Dentro c’erano dei pomodori arrostiti cosparsi di erbe e pan grattato; continuavano a sfrigolare e avevano un profumo incredibile.

			«Ecco fatto.»

			Tina portò le baguette e in men che non si dica ci buttammo a pesce sul cibo. 

			«Amalie, è buonissimo» esclamai. «Grazie.»

			Lei scrollò le spalle. «Ormai non cucino molto spesso, ma questo è un piatto che preparavo sempre per i miei figli e i miei nipoti.»

			«Mi fa pensare a quando ero piccola» disse Tina con un sospiro soddisfatto. 

			Amalie ne assaggiò un po’. «Non era il tuo preferito?»

			«Sì. I ragazzi adoravano il coq au vin, e invece io volevo sempre questo.»

			«Il coq au vin l’ho mangiato l’altra sera» contribuii con un sorriso rivolto ad Amalie. «Era incredibile.»

			Lei mi rispose con una vaga alzata di spalle. «Ci piace la buona cucina, fa bene al cuore.»

			Senza alcun preavviso, mi ritrovai a pensare a Lucian che era là fuori da qualche parte, e mi domandai in che condizioni fosse il suo, di cuore. 

			E malgrado mi piacesse pensare che la mia espressione non fosse esattamente un libro aperto, Amalie si accigliò, quasi avesse capito che stavo pensando a lui. 

			«Ti chiedo scusa per mio nipote» mi disse.

			Mi affrettai a scuotere la testa. «Non c’è motivo di scusarsi, al suo posto anche io me ne sarei andata presto.»

			Lucian non se n’era andato pestando i piedi. No, aveva finito di pranzare in un ostinato silenzio e poi si era semplicemente alzato da tavola e aveva augurato a noi donne una buona giornata. Perfettamente educato. Perfettamente straziante da guardare.

			Un’aria divertita increspò le labbra vermiglie di Amalie. «Non, intendevo Anton. È stato…»

			«Uno stronzo» concluse Tina, guadagnandosi un’occhiata di rimprovero da parte della nonna. «Che c’è? Non esiste un termine migliore, Mamie.»

			«E va bene, uno stronzo allora.» Col suo leggero accento, l’appellativo assunse un notevole spessore e mi strappò mio malgrado un sorriso. Amalie schioccò la lingua. «Di solito ha buone intenzioni.»

			«Anton sapeva benissimo cosa stesse facendo.» Tina si accigliò e si mise un altro pomodoro nel piatto. «E tirare in ballo quell’altra stronza... Voleva far incazzare Luc.»

			Sentii la curiosità ribollirmi dentro, ma la ricacciai indietro con tutte le mie forze. Se Lucian voleva che sapessi della sua ex, sarebbe stato lui a parlarmene. 

			«Allora, a che gioco di carte volete giocare?» domandai allegra.

			Per fortuna Tina e Amalie recepirono il messaggio forte e chiaro e dirottarono la conversazione su argomenti che non riguardavano Lucian. Sparecchiammo la tavola e ci riaccomodammo per giocare e bere altro vino. 

			Amalie passò il mazzo di carte a Tina. «Rimarrai qui per tutta l’estate, ma fille?»

			A quanto pareva, Tina si era laureata alla UCLA in primavera e stava ancora cercando di capire cosa volesse fare nella vita. La capivo benissimo. Tina fece spallucce in perfetto stile Osmond, i capelli neri e lucenti che le scivolavano sulla spalla esile. «Non avevo programmato nulla, ma se per te va bene, rimango.»

			L’occhiata dispotica di Amalie fu smorzata dalla leggera curva delle sue labbra sottili. «Non c’è mai bisogno di chiedere» affermò dando un buffetto sulla guancia della nipote. 

			Tina incrociò il mio sguardo e arricciò il naso con aria divertita. «La tua vita è talmente perfetta che forse ti sembrerà ridicolo che io non sappia cosa fare della mia. So che la voglio entusiasmante, ricca di avventure, eppure non mi sento coraggiosa. In realtà il futuro mi appare come un enorme vuoto pieno di incognite e… paura.»

			Avevo ventisette anni, ma davanti alla sua supposizione che la mia vita fosse stabile e in ordine, mi sentii improvvisamente decrepita. «Faccio l’attrice, sono bravissima a mostrare al mondo solo quello che voglio far vedere, però la mia vita non è perfetta.» Decisi di confidarmi con Tina e le rivelai di essere stata licenziata in tronco.

			Lei inorridì e restò a bocca aperta, io le rivolsi un sorriso tirato. «Per favore, non dirlo a nessuno. Se trapelasse qualcosa sul finale di stagione finirei in un mare di guai.»

			Tina raddrizzò la schiena. «Mai. Sono onorata che tu ti sia confidata con me, e credo che i produttori siano stati dei perfetti idioti a toglierti di mezzo. Anya e Arasmus erano la mia parte preferita della serie!» Tina mi strinse la mano. «Che farai adesso?»

			«Non ne ho idea, mi troverò un altro ruolo.» Guardai prima Tina e poi Amalie sentendomi morire di imbarazzo. «Fa parte del mio lavoro, eppure non riesco a fare a meno di sentirmi un po’ persa… o forse sono solo a un bivio.»

			«Così è la vita, mia cara.» Amalie versò altro vino nel mio calice ormai vuoto. «La vita non rimane sempre uguale a sé stessa, cambia forma e direzione e noi dobbiamo cambiare insieme a lei. E non è mica una cosa negativa. Non sarebbe noioso se le cose non cambiassero mai?» 

			«Pensavo che il cambiamento mi piacesse, ma ora? Non molto, non quando arriva sulla scia del fallimento.» 

			Amalie si rimise comoda e mi lanciò un’occhiata piena di tenerezza. «Il fallimento non è altro che un’opportunità sotto mentite spoglie. Non conosco nemmeno una storia di successo che non abbia avuto la sua dose di fallimenti lungo il percorso. Ci proviamo, cresciamo e a volte falliamo. Le uniche cose che possiamo fare sono crollare e smettere di vivere la vita, o rialzarci e sfruttare l’esperienza per tracciare una nuova rotta.»

			Le sue parole mi pervasero con un gorgoglio, risvegliando qualcosa di molto simile alla speranza.

			Lo sguardo di Amalie si ripiegò su sé stesso. «Vivere significa sapersi adattare. Siamo tutti costantemente impegnati a reinventarci. Non abbiate paura di fallire o di cambiare, amori miei, significa che siete vive.»

			Senza che me ne accorgessi, i miei pensieri si spostarono su Lucian e mi si strinse il cuore. Perché capii che era a lui che Amalie stava pensando con tanta apprensione. Neanche io volevo preoccuparmi per Lucian, eppure lo facevo comunque. Si stava nascondendo dalla vita, anche più di quanto non stessi facendo io. Da quel poco che mi aveva mostrato del vero sé stesso, sapevo che se c’era un uomo che aveva bisogno di vivere appieno, quello era proprio lui. 

			La cosa che mi turbava ancora di più era la voglia che avevo di essere presente quando ci sarebbe finalmente riuscito. Perché l’idea di Lucian che viveva la vita giorno per giorno mi faceva sentire a mia volta totalmente viva. 

			Per il resto della serata, Tina e Amalie mi deliziarono con vecchie storielle e osservazioni divertenti. Tina riuscì a calmarsi quanto bastava per smettere di fissarmi ogni due secondi e fu in grado di stracciarmi a poker. Ma nonostante ridessi e mi sentissi rilassata, Lucian era sempre lì, un pensiero fisso nel retro della mia testa, che mi premeva lungo la spina dorsale.

			Motivo per cui, malgrado le mie migliori intenzioni, mi ritrovai a indossare un bikini e ad avviarmi in direzione della piscina nel cuore della notte.

			Non ero tanto meglio di un’adolescente che usciva di soppiatto nella speranza che il ragazzo per cui aveva una cotta la sentisse e decidesse di farsi vedere. Ne ero consapevole e mi rimproverai per questo, ma mi sfilai comunque i sandali e mi slacciai l’accappatoio. Posai le mie cose sulla sdraio con le mani che tremavano per l’agitazione. 

			La casetta accanto allo specchio d’acqua era buia, le portefinestre sigillate. Magari stava già dormendo. Magari aveva lasciato la tenuta. Però le luci della piscina erano accese e sprigionavano un tenue bagliore.

			Con tutta la grazia di cui fui capace, mi tuffai in acqua. Era abbastanza tiepida da darmi sollievo alla pelle e, nonostante le mie prime intenzioni, iniziai a nuotare entrando nel ritmo dell’esercizio. 

			Alla quinta vasca, quando raggiunsi il bordo della piscina, la voce di Édith Piaf attirò la mia attenzione. La vie en rose. Il mio cuore perse un battito, e mi fermai per voltarmi. Lucian era dall’altra parte della vasca, le tremolanti luci della piscina che gli riempivano il viso di ombre. Non avrei dovuto sorprendermi; in fondo speravo che si sarebbe fatto vedere. Eppure, la botta di adrenalina mi riempì come una droga, e quella notte uggiosa sfavillò di promesse.

			Avevo totalmente perso la testa per Lucian e non c’era proprio niente da ridere.

			Le sue labbra si sollevarono in un sorrisetto. «Ho pensato di offrirti l’esperienza completa e farti ascoltare Édith mentre nuoti.»

			«Non dovrei essere nuda, per avere l’esperienza completa della nuotata notturna insieme a Édith?» Sì, ero proprio una svergognata.

			I suoi occhi ridotti a fessure dicevano altrettanto, però Lucian non tagliò la corda. No, restò a fissarmi con quel suo sguardo severo. «Di certo non sarò io a impedirtelo. Ma ti avverto, Brommy e Anton sono qua fuori da qualche parte.»

			Lucian era sveglio. Adesso, se fossi passata dalle minacce ai fatti, gli avrei dato l’impressione che non avevo problemi a mostrarmi a chiunque. Se non l’avessi fatto, invece, avrei messo in chiaro che l’unico che volevo mi vedesse in quel modo era proprio lui.

			Posai i gomiti sul bordo della piscina e sbattei lentamente le gambe nell’acqua. «Perché non ti unisci a me?»

			«Non ho intenzione di fare il bagno nudo con te, Snoopy.» Il suo sorriso fu rapido, ma smagliante. «Come ti ho già detto, ci sono Brommy e Anton nei paraggi.» 

			«E non vuoi che ti vedano nudo» dissi, come se la cosa avesse perfettamente senso.

			«Sono molto timido.»

			«Come no.» Scalciai con un piede per increspare l’acqua verso di lui. «Io però pensavo a una nuotata normale.»

			Lucian indossava una maglietta consunta di un colore indecifrabile e pantaloncini sportivi che gli cadevano bassi e morbidi sui fianchi snelli. 

			Lo osservai dalla testa ai piedi, godendomi tutti i suoi sforzi per non lasciarsi prendere dall’irrequietezza. «Piantala di tergiversare ed entra in acqua.»

			Lucian mi lanciò un’occhiataccia. «Che prepotenza.» Poi si sfilò la maglietta e fu sexy proprio come l’ultima volta in cui l’aveva fatto; anche di più, in realtà, perché stavolta lo potei guardare da vicino e nei minimi dettagli.

			Lui inarcò una delle sue sopracciglia dritte, come a dire “l’hai voluto tu”, e si tuffò nella parte più profonda della piscina.

			Sentii una stretta alla pancia mentre Lucian sfrecciava sott’acqua nella mia direzione. Risalì in superficie a circa mezzo metro di distanza da me, bagnato, bellissimo e con un sorriso negli occhi. Se non fossi già stata a mollo nell’acqua, mi sarei sciolta in una pozza di desiderio solo a guardarlo. 

			Lucian si tirò indietro i capelli fradici con le dita mentre si teneva a galla davanti a me. «Qualche motivo in particolare per cui ti è venuta voglia di nuotare, Em?»

			«Deve essercene uno?» Lasciai andare il bordo della piscina e mi spostai verso di lui. 

			Lucian arretrò all’istante, facendo in modo che la distanza che ci separava fosse sempre la stessa. «Non ti avevo presa per una a cui piace nuotare di notte.»

			Ripresi ad avanzare, lentamente. «L’hai fatto sembrare così allettante che ho pensato di provarci.»

			Era troppo buio per dirlo con sicurezza, ma ero pronta a giurare di averlo visto arrossire. Poi però i suoi occhi si assottigliarono. «Stai flirtando con me.»

			«Ah sì?» Lo stavo facendo eccome. Non riuscivo a resistere; Lucian era semplicemente adorabile quando reagiva alle mie avances spudorate con aria confusa e intrigata insieme. Lui mi destabilizzava spesso con quel suo fare freddo e autoritario, e potergli restituire il favore mi dava soddisfazione. 

			Competitivo fino al midollo com’era, Lucian si riprese. Posò i piedi sul fondo, ed era talmente alto da riuscire a stare dritto senza sparire sott’acqua. «Sì, e lo sai anche tu.» Il suo sguardo si spostò su di me con cautela, quasi stesse cercando di leggermi nel pensiero. «Non stai cercando di farmi sentire meglio, vero?»

			Mi bloccai nuotando sul posto con una stretta al cuore. «Flirto con te perché mi piace. Non riesco mai ad anticipare ciò che dirai, ma di solito mi fai sempre ridere.»

			«Ah, quindi dovrei interpretare il ruolo del giullare.»

			«Stai cercando di farmi arrabbiare di proposito? Vuoi che me ne vada?» 

			I suoi occhi scintillarono. «Non voglio che tu te ne vada.»

			«Allora stai cercando di irritarmi.»

			La sua risatina era calda e mi spedì un palpito di piacere dritto alla pancia. «Ti sto solo tenendo sulle spine, Em.»

			Su questo si poteva lavorare. Scattai in avanti, pronta a nuotare, e Lucian si scansò come una furia quasi fosse convinto che gli sarei saltata addosso. 

			Alzai gli occhi al cielo e continuai a nuotargli pigramente intorno. «Mi sembri un tantino inquieto stasera.»

			«Inquieto.» La definizione non sembrava essere di suo gradimento. 

			«Mmh. Come se fossi indeciso se dartela a gambe o meno.»

			«Su questo hai ragione. La conversazione ha preso una piega che mi sta facendo venire voglia di tagliare subito la corda.»

			Divertente.

			Continuai a nuotargli intorno, e Lucian mi seguì senza perdermi mai di vista.

			«È perché ci siamo visti nudi?» domandai.

			Lucian fece uno scatto talmente brusco che finì per schizzarsi da solo. «Cristo santo, Em.»

			Ricacciai indietro un sorriso. «Che c’è? È vero. Mi hai detto di aver guardato Dark Castle.»

			«Anya non era tutta nuda…»

			«Poco ci mancava. L’unica cosa che non si vedeva era la piccola V di peli…»

			«Dio mio…» Gli sfuggì un ampio gemito.

			«Ero praticamente nuda.» 

			«Stai cercando di uccidermi. Lo scopo è questo, giusto?»

			Il suono roco e velato della sua voce mi strappò un sorriso.

			«Non fare il bacchettone.»

			«Se sapessi cosa mi sta passando per la testa, non potresti mai accusarmi di essere un bacchettone.»

			Il mio cuore perse un altro battito e mi ritrovai di nuovo a tenermi a galla. «Sentiamo, allora.»

			«Non sono affari tuoi.» Chissà come, Lucian si era fatto più vicino, costringendomi ad arretrare in un angolo. «Ora dacci un taglio. C’è una bella differenza tra vedere la Principessa Anya mezza svestita in televisione e vedere te nuda.»

			Sembrava talmente contrariato per me che riuscii soltanto a fissarlo meravigliata.

			«Non riesco a capire perché.»

			Le sue sopracciglia scure minacciarono di incontrarsi a metà strada. «Tanto per cominciare, quella non eri tu, ma Anya, un personaggio. Un personaggio inventato. Tu invece sei vera.»

			I palpiti nella pancia mi risalirono in prossimità del petto. «Sei… dolce.»

			Come se non mi avesse udito, Lucian continuò con quella sua aria da maestrino. «Secondo, non posso infilare le mani in uno schermo per toccare quelle tette incantevoli.»

			Sobbalzai e poco mancò che finissi sott’acqua. I palpiti degenerarono in una tempesta e fui costretta ad aggrapparmi al bordo della piscina per tenermi a galla. Quando tornai a parlare, la mia voce si era fatta decisamente troppo ansimante. «Quindi ci deve essere un contatto fisico per renderlo reale.»

			Qualcosa era cambiato. Lucian non era più inquieto, era determinato. Continuò ad avvicinarsi finché non rimase a malapena una trentina di centimetri a dividerci. L’acqua si rifletteva sulle forti distese del suo viso, gli bagnava le labbra sode ed espressive. Avevo voglia di leccarle, di avvolgermi intorno al suo corpo forte e solido senza lasciarlo andare. 

			I suoi occhi, pallidi come il bagliore della piscina, mi inchiodarono sul posto. Erano pieni di calore. Di calore, desiderio e un’ombra di frustrazione, quasi che l’idea di volermi non gli piacesse affatto. La sua voce si abbassò, densa al pari di crema bollente. «Em, se fossi nuda davanti a me, ci sarebbe senz’altro del contatto fisico.»

			Sì, per favore. Ora sarebbe il momento perfetto.

			«Parecchio presuntuoso da parte tua, pasticcino al miele.»

			Lucian, da maledetto bastardo qual era, sorrise, gli occhi roventi fissi sul mio viso. «Chi ha detto che toccherei te?»

			«Cosa?» A malapena riuscivo a pensare, la sua vicinanza mi stava facendo girare la testa.

			«Non sono uno che si fa scrupoli a prendere in mano la situazione, se è l’unica opzione disponibile.»

			Immaginai la sua mano che si stringeva intorno a tutto quello… spessore. Mi mancò la terra sotto i piedi. 

			«Oh, ottima mossa…»

			L’acqua si increspò e Lucian era proprio lì che mi circondava col suo corpo massiccio, la sua bocca a pochi centimetri dalla mia. «Per essere chiari» mormorò. «Se fossi nuda davanti a me, è te che vorrei toccare.» 

			Era così vicino, così vivido e presente. Così deliziosamente bello. Socchiusi gli occhi, le labbra che si dischiudevano in preda al bisogno di toccare le sue. Lo volevo. Lo volevo. 

			Le nostre gambe si sfiorarono sott’acqua e un brivido mi risalì lungo le cosce. Lucian afferrò il bordo della piscina per tenersi fermo e le sue braccia mi circondarono, peggiorando di gran lunga la situazione. Gocce di acqua imperlavano gli avvallamenti e i rilievi delle sue spalle e braccia, richiamando la mia attenzione sulla pura potenza di quel corpo e su quanto sarebbe stato bello toccarlo. 

			Lucian non disse una parola, non ce n’era bisogno. Bastava la sua vicinanza a farmi sprofondare le budella e seccarmi la bocca. 

			Dovevo riprendere il controllo della situazione. «Vuoi dare una sbirciatina, giusto?»

			Lo sentii deglutire al di sopra degli ovattati sciabordii dell’acqua e lo stupore gli infiammò lo sguardo prima di abbassarlo sul mio petto. La sua voce perse un’ottava. «Mi farai sbirciare?»

			Il desiderio si fece strada dentro di me, puro e bollente. Amavo il sesso, la danza che l’anticipava, la fisicità dell’atto, il sollievo che ne seguiva. Ma la fama aveva cambiato la mia esperienza col sesso. Gli uomini avevano cominciato ad aspettarsi una fantasia, mi vedevano come una principessa vergine che andava trattata con riverenza o soltanto come l’ennesima conquista da aggiungere alla lista: Mi sono fatto Anya.

			Lucian aveva messo in chiaro che quando mi guardava non era Anya che vedeva, e bastava questo a farmi venire voglia di mostrargli qualcosa in più. 

			L’acqua era fredda, eppure dentro stavo bruciando mentre la mia mano risaliva lentamente lungo il bordo del reggiseno. Lo sguardo di Lucian era come rapito, le labbra dischiuse da un rapido sospiro. Dio, quello sguardo. Costrinse ogni centimetro del mio corpo a mettersi bruscamente sull’attenti. I miei seni si fecero pesanti, gonfi di languido desiderio. E io, totalmente consapevole della sua presenza e della mia, feci scorrere le dita sull’orlo del bikini, giocherellando con l’idea di scostarlo da una parte. 

			Lucian non chiuse mai gli occhi, non si mosse, ma sembrava più vicino. Sentii i capezzoli irrigidirsi e sospingersi contro il tessuto sottile supplicandomi di esporli al suo sguardo. Agganciai la punta del dito sotto il reggiseno e lo spostai lentamente di lato, sentendolo strusciare sulla pelle.

			Lucian emise un gemito basso e prolungato, quasi bastasse quel suono a spingermi a darmi una mossa. Il mio corpo reagì col delizioso serrarsi del mio sesso. Mi inarcai verso quel suono e le mie palpebre ebbero un fremito mentre scostavo maggiormente il reggiseno, fermandomi proprio a un soffio dal capezzolo. Lucian ebbe uno scatto, l’acqua che sciabordava.

			«Em…» La supplica gli uscì in un soffio roco e pesante. «Piccola…»

			I muscoli delle braccia gli si contrassero mentre si teneva aggrappato al bordo della piscina, come nel tentativo di darsi un freno. 

			Oh, moriva dalla voglia di dare una sbirciatina. Sentii crescere dentro di me una smania dolorosa. Milioni di persone avevano visto i miei seni, ma Lucian aveva ragione, quella non ero io. Ora, adesso, questa ero io. E questo era lui che voleva vedere me.

			La punta del mio dito tracciò una calda scia lungo la curva del seno, avanti e indietro. E Lucian restò a guardare come un morto di fame. Mi leccai le labbra e mi fermai. Sembrava che stessimo trattenendo tutti e due il respiro. E poi, con uno strattone praticamente impercettibile, il reggiseno scivolò oltre la punta imperlata di acqua del mio capezzolo. 

			Gli sfuggì un gemito, un suono quasi animalesco. Io inarcai la schiena in risposta, strattonata dal suo desiderio, il seno scoperto sempre più vicino alla barriera del suo petto. Volevo sentire la sua pelle sulla mia.

			Lui però non si mosse. Serrò la presa sul bordo, il corpo scosso da ansiti affannosi. «Cazzo» bisbigliò. Il suo sguardo pallido guizzò sul mio e un’espressione accigliata solcò lo spazio fra le sue sopracciglia. «Voglio assaggiarlo. Per favore. Dio santo, Em, per favore.»

			Era completamente distrutto e quasi bastò questo a farmi sprofondare sott’acqua. Ma l’urgenza nei suoi occhi mi fece fremere. Con le palpebre rese pesanti dal desiderio, annuii, e lui deglutì a fatica, l’espressione che si faceva feroce.

			«Solo un assaggio» disse, come per costringersi a essere di parola. Mi scappò un gemito e i suoi occhi bollenti intrappolarono i miei. Qualcosa gli attraversò lo sguardo: determinazione, rassicurazione, non riuscii a stabilirlo; desiderio e urgenza avevano spazzato via ogni pensiero razionale. «Solo un assaggio» ripeté. 

			«Prendilo» bisbigliai, a malapena capace di spiccicare parola. 

			Lucian sospirò, la sua bocca sempre più vicina. «Cazzo, Em… tira un po’ su quella meraviglia.» 

			Mi mancò il respiro e mi serrai dappertutto in preda a un’incantevole tensione. Con una mano tremante, mi afferrai il seno e lo tirai fuori dall’acqua per offrirglielo. 

			Lucian chinò il capo con un gemito. La sua lingua fradicia e bollente si trascinò sulla mia pelle fredda. Mi sfuggì un grido, un dardo di piacere che si conficcava proprio al centro del mio corpo.

			Lucian emise un verso a dir poco famelico e mi baciò con delicatezza la punta del seno prima di succhiarla avidamente…

			«L’ultimo che si butta in piscina è un cretino o una faina!» L’urlo di Tina fu seguito a ruota da un enorme spruzzo di acqua non appena si tuffò tra i flutti. 

			Lucian si rimise dritto, come folgorato, poi si voltò per coprirmi mentre mi rimettevo a posto il costume in fretta e furia. 

			A giudicare dagli occhi sgranati e pieni di sorpresa, era chiaro che Tina non ci aveva notati. Così come era altrettanto chiaro, in base alla sua camminata disinvolta verso il bordo della piscina e il sorriso che aveva stampato in faccia, che invece Brommy ci aveva notati eccome. 

			In ogni caso, l’atmosfera si era irrimediabilmente raffreddata. Incrociai lo sguardo di Lucian, il quale però aveva già risollevato le difese e stava scuotendo la testa con un movimento a malapena percettibile. Sospirai dentro di me, e nuotai verso un’imbarazzata Tina fingendo che non fosse successo niente.

			Non ero dispiaciuta di aver provocato Lucian al punto da spingerlo a invertire i ruoli, ma la prossima volta ci avrei pensato bene prima di rifarlo. Visto che sembrava essersi già pentito di quell’attimo di debolezza. 
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Dopo aver evitato per un pelo di saltare addosso a Emma come un affamato, le girai alla larga e passai il mio tempo con Brommy. Riuscii a resistere per due giorni, lei mi mancava.

			Era una cosa irrazionale, fastidiosa, insensata. Non era normale sentire la mancanza di qualcuno che conoscevi a stento. Non era normale avere voglia di vederla, di udire il suono della sua voce e il profumo della sua pelle. Non fino a questo punto. Che cazzo, mi ero infilato in bocca la dolce rosellina del suo capezzolo. Riuscivo ancora a sentirne la forma contro la lingua, lo spettro di un desiderio appositamente studiato per mandarmi fuori di testa. 

			Mi dissi che ero mentalmente prostrato da tutti quei mesi di solitudine sessuale. 

			L’unico sgarro che mi concessi era preparare dolci. Per lei. 

			La pasticceria era sempre stata una questione privata, un’arte che avevo imparato dal bisnonno quando ero piccolo, ma che non avevo mai tentato di trasformare in qualcosa di più. E invece ora? Trovare modi sempre nuovi di far cadere Emma in tentazione e procurarle piacere era diventata tanto una sfida quanto un’immensa soddisfazione. Per qualche motivo, sfamare Emma significava sfamare anche la mia anima.

			Lei non aveva idea che le brioche nel cestino della sua colazione erano state modellate dalle mie mani. Non aveva idea che i macaron – due ogni sera, recapitati in una scatolina – li avevo fatti io. Ma era così. 

			Nei momenti di debolezza, chiudevo gli occhi e cercavo di immaginare le sue labbra morbide che si schiudevano su quei pasticcini dai colori intensi, la sua lingua rosa che gustava i miei sapori; una misteriosa alchimia ottenuta montando a neve gli albumi, mettendo in infusione le creme e spremendo la frutta matura, il tutto mescolato insieme in un’intensa esplosione di sapori. 

			Aveva preferito quello col cioccolato nerissimo alla cicoria, quello burroso al caramello o quello con le pere abbrustolite? O era stata la succosa brillantezza del miele al pompelmo o magari di quello all’arancia rossa e rose a strapparle un gemito?

			Bastava questo a far diventare duro un uomo. 

			A farlo smaniare di vedere cose che sarebbe stato meglio non vedere. 

			Motivo per cui continuavo a farlo. Forse volevo essere scoperto. Potevo semplicemente dirle che ero io a prepararle da mangiare, a farle recapitare piccole prelibatezze che non riceveva nessun altro degli ospiti di Rosemont, però c’era qualcosa in Emma Maron che mi faceva regredire al secchioncello goffo e balbettante che ero stato ai tempi delle medie.

			Mamie non aveva esagerato quando aveva detto che da ragazzino ero piccolo. Piccolo e timido. Se non ero sul ghiaccio, ero quello che aveva più probabilità di andare a nascondersi da qualche parte. L’hockey mi aveva trasformato in una persona spavalda ed estroversa che amava divertirsi. Quella versione di me stesso mi piaceva, ma ora che avevo chiuso con l’hockey, realizzai che un pezzo di me non era nient’altro che un ruolo che avevo interpretato. 

			Non ero più tanto sicuro di sapere quale fosse il mio vero io, ma di certo non me la sentivo di andare al bungalow di Emma con una torta in mano. Starmene alla larga il più possibile sembrava un piano più sicuro. 

			Perché è proprio andando sul sicuro che ti sei fatto strada nella vita.

			Solo che non ero andato sul sicuro col dessert che avevo preparato oggi per Emma. Me ne stavo già pentendo. Una scelta dettata da pura arroganza. C’era troppo di me – di noi – in quel dolce, ma ormai era troppo tardi per tirarsi indietro.
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Fu il pasticcino a farmelo capire, e il bello era che non me l’ero minimamente aspettato. Avrei dovuto, gli indizi c’erano tutti, solo che non avevo prestato attenzione. Ero stata troppo presa a pensare a un certo tizio burbero e sexy che desideravo fin troppo ardentemente.

			Un tizio che sembrava intenzionato a evitarmi. Erano due giorni che non lo vedevo. Avevo intravisto una volta la sua schiena mentre girava l’angolo, l’andatura decisa – quel maledetto passo sfrontato che mi faceva pensare al sesso e al peccato – quasi non volesse farsi sorprendere a vagabondare senza meta. 

			La colpa era mia che avevo insistito e flirtato quando era ovvio che lui non intendeva cadere in tentazione. D’altro canto, era stato Lucian a esagerare al punto da farmi rabbrividire tutte le volte che ripensavo a lui che mi si avvicinava, gli occhi fissi sulla mia bocca quasi avesse voluto divorarla. Divorare me. 

			«Che palle.» Mi ributtai sul divano. «Smettila di pensare a Lucian.»

			Forse farei meglio ad andarmene, a rifugiarmi da un’altra parte.

			Mi si attorcigliarono le budella. Non me ne volevo andare.

			L’arrivo del pranzo interruppe le mie riflessioni ossessive. L’ennesimo cestino, stavolta consegnato da una donna di nome Janet che disse di far parte dello staff della tenuta. 

			C’era da preoccuparsi se stavo già sbavando come un cane di Pavlov? Probabilmente sì, ma questo non fermò la vertiginosa impazienza che mi stava montando dentro. I pasti della giornata avevano cominciato a emozionarmi in modo smisurato.

			Nel cestino c’erano un’insalatina tenera e un barattolo di zuppa. Un bigliettino di accompagnamento scritto in una calligrafia spigolosa e sghemba mi informò che si chiamava avgolemono: una zuppa greca a base di pollo e limone. Per abbinarla potevo scegliere fra uno Chardonnay ghiacciato e un tè freddo. 

			E poi notai la scatolina del dessert. Cibi squisiti a parte, erano queste a svoltarmi la giornata. Queste piccole prelibatezze che sembravano fatte apposta per me. Oh, lo sapevo benissimo che tutti gli ospiti ricevevano gli stessi dessert, eppure mi piaceva credere, anche solo per un istante, che li ricevessi soltanto io.

			Sentii l’impazienza spumeggiarmi nelle vene mentre scioglievo il fiocco dorato. Dentro trovai una crostatina color caramello grande quanto la mia mano, decorata con dei ciuffetti di crema pasticciera color bronzo a forma di petalo per darle l’aspetto di un fiore. Spostata leggermente di lato, quasi vi si stesse posando per un assaggio, c’era una minuscola ape di zucchero. 

			Smisi di respirare e rimasi in apnea mentre tutta la mia attenzione si focalizzava su quell’ape. Lasciai perdere la forchetta e alzai la crostatina a mani nude per azzannarla con un morso enorme e quasi rabbioso. E realizzai un paio di cose: primo, non era una crostatina, era un pasticcino, e due, non era al caramello, ma al miele. 

			La crema era vellutata e pervasa dalle soavi note floreali di un miele dolce e delicato. Decadente ma leggera, dolce e al tempo stesso sapida. Un pasticcino al miele fatto con amore. La minuscola ape di zucchero, ancora posata sulla crosta di pasta friabile, si prendeva gioco di me. 

			Un’apetta che sbocconcellava il suo pasticcino al miele. 

			Un palpito di puro calore infiammò il mio sesso, mi lambì le cosce e mi stuzzicò i capezzoli. Me ne ficcai disordinatamente in bocca un altro pezzo, crogiolandomi nel suo sapore, nel desiderio di… lui. 

			Questa era opera sua, fatta dalle sue mani, il suo talento, la sua mente. Il mio brontolone con la capacità di creare la dolcezza nei modi più inaspettati. 

			In qualche modo, nel profondo dei miei pensieri, l’avevo capito sin dall’inizio. Da quando Lucian mi aveva praticamente ordinato di assaggiare la sua Paris-Brest, per poi osservarmi mentre la gustavo con quella strana espressione assorta stampata sul viso. Orgoglio. Ecco cos’era: Lucian era orgoglioso del proprio lavoro. 

			Mangiai il pasticcino al miele senza darmi tregua, lo divorai finché non mi rimase nient’altro che una cremina appiccicosa sulle dita e briciole burrose sulle labbra. Fra un gemito e l’altro, mi ripulii con la lingua come avrebbe fatto un gatto. Ero pronta a giurare di aver sentito il formicolio degli artigli che smaniavano per essere sfoderati. 

			Perché Lucian l’aveva sempre saputo e io no. 

			Era forse uno scherzo per lui? Cos’era che aveva detto? Che lo chef era suscettibile. Oh, chissà quante risate si era fatto nella sua testa. 

			Con un ringhio andai a lavarmi le mani prima di inforcare la porta, una parte di me più eccitata di quanto non fossi mai stata in vita mia, e l’altra praticamente pronta a ridurre a brandelli l’uomo più fastidioso che avessi mai conosciuto.

			Impiegò più di un’ora a tornare carico di buste della spesa. Io stavo dall’altra parte dell’enorme cucina, comodamente seduta al bancone a mangiare un altro pasticcino al miele, questo purtroppo sprovvisto di adorabili apette che, a quanto pareva, erano riservate esclusivamente alla sottoscritta.

			Lucian non si accorse della mia presenza, ed era ciò che volevo, perché sapevo che se il verme mi avesse notata subito, avrebbe fatto finta di essere lì soltanto per scaricare la spesa per conto dello “chef” della tenuta. 

			Dio mio, che schianto che era però. Nonostante fossi arrabbiata, mi rifeci gli occhi a guardarlo. I capelli neri come l’inchiostro arruffati e scompigliati dal vento, le labbra piene atteggiate in quel suo solito broncio astioso. La pelle liscia, scura e olivastra messa in risalto dalla maglietta bianca che indossava. Le maniche corte gli stavano in tiro sui bicipiti, che si contrassero quando depositò le pesanti buste della spesa. 

			Nessuno avrebbe mai potuto mettere in dubbio che quest’uomo era un atleta; Lucian si muoveva con la sicurezza di chi usava il proprio corpo come una macchina: efficiente, elegante, potente.

			Si voltò per rovistare nel frigorifero, e i jeans logori si tesero sui glutei sodi delle sue magnifiche chiappe tonde. Senza far rumore, mise giù una confezione di panna, poi si allungò verso la rastrelliera delle pentole per prendere un tegame, scoprendo una strisciolina di addominali scolpiti. 

			Santa misericordia, sarei stata capace di avere un orgasmo solo guardandolo sistemare la cucina. Neanche sapevo di avere un debole per questo genere di cose, forse ce l’avevo per colpa di Lucian. Quando si apprestò a separare un uovo con uno scatto efficiente del polso, capii che era colpa sua. Era lui il mio punto debole, accidenti a tutto e tutti. 

			«Ti riesce proprio bene.» La mia voce crepitò nel silenzio e Lucian sobbalzò, i suoi occhi freddi che si spalancavano per la paura. «Ci saranno voluti anni per imparare il mestiere.»

			Per un istante, nessuno dei due disse niente. A parole. 

			I nostri occhi, invece, intavolarono un’intera conversazione.

			Oh, ti ho proprio colto sul fatto, bello mio.

			Pare di sì.

			Avresti dovuto dirmelo.

			Pare di sì.

			Non hai nient’altro da dire?

			Pare di no. 

			Sei splendido. 

			Quella mi era scappata. 

			Lucian riprese bruscamente fiato, dilatò le narici, e i suoi occhi spaventati si fecero bollenti, concentrati.

			«È stato il pasticcino al miele, giusto?» La sua voce risuonò come un soffio roco nel silenzio della cucina.

			Misi da parte quel che restava del pasticcino che stavo mangiando e mi leccai le dita, godendomi il modo in cui l’attenzione di Lucian si focalizzò subito sul mio gesto. Il brontolio che gli rimbombò nel profondo del petto innescò scintille di desiderio nel mio. 

			Le ignorai.

			«Una scelta un po’ troppo letterale.» Saltai giù dal bancone. «Ma deliziosa.»

			Mi spostai verso l’isola senza smettere di guardarlo male. La sua espressione si fece circospetta, le ampie spalle che si irrigidivano come in attesa di uno scontro. Sorrisi col chiaro intento di destabilizzarlo. Dio solo sapeva che Lucian aveva fatto altrettanto con me per giorni e giorni.

			«Giocatore di hockey,» iniziai a elencare tenendo il conto sulle dita, «falegname, chef suscettibile, fornaio, pasticciere…» Mi fermai davanti a lui, di nuovo sopraffatta dall’assoluta fisicità della sua presenza. Quando mi trovavo a due passi da Lucian Osmond, lo volevo. «Forse dovrei definirti uomo del Rinascimento. Dimmi, Brick, non è che sai anche dipingere?»

			Lucian posò le lunghe dita della sua grossa mano sul piano di marmo della cucina. I muscoli delle braccia ebbero un guizzo quando si chinò leggermente verso di me. «Sì, ma soltanto sulle pâtisseries.»

			Ah, che cavolo, l’aveva detto in francese, con un accento che grondava sesso rovente. Mi mancò il respiro. Lui se ne accorse e i suoi occhi si assottigliarono, prima di abbassarsi lentamente sulla mia bocca e risalire di nuovo a incrociare il mio sguardo.

			«Sei arrabbiata?» Una sfida.

			«Dipende» risposi, col fiato decisamente troppo corto. Porca miseria. «Era uno scherzo per te?» 

			«Apetta, non scherzo mai sulle pâtisseries.»

			Dio mio, dillo di nuovo, dimmene altre. Soffiami le parole sulla pelle. 

			Deglutii a fatica. «Non fare l’evasivo con me, Lucian, non adesso.»

			Lui lasciò ricadere le spalle ed emise un sospiro. «No, non era uno scherzo. Non ti ho detto nulla perché…» Sventolò una mano come per cercare una spiegazione, poi finì per alzarla con aria rassegnata. «Mi sembrava una cosa troppo personale. Come se mi stessi mettendo troppo a nudo.»

			«Lo capisco.» Lucian era un artista, e io avevo percepito le sue premure e le sue attenzioni in ogni boccone di ciò che aveva creato. Ma erano ancora più evidenti nell’aspetto che dava ai dessert, nel modo in cui li presentava. «Hai un talento incredibile, Lucian.»

			Un complimento riduttivo che però ci tenevo a fargli.

			Come previsto, Lucian si voltò e si tenne occupato gettando il guscio dell’uovo nel lavello. «È una cosa che faccio per rilassarmi e tenermi occupato.»

			L’ultima cosa che volevo in quel momento era pensare a Greg, tuttavia solo quando avevo iniziato a frequentare lui avevo avuto un vero assaggio della vita di un atleta professionista. Credevo sarebbe stata simile alla mia, ma quando recitavi c’erano parecchi periodi di attesa durante le riprese e pause tra un ruolo e l’altro. Gli atleti erano una razza a parte: conducevano un’esistenza estremamente strutturata, piena di allenamenti, esercitazioni, partite, interviste, trasferte. Rimaneva poco tempo per riposarsi. La maggior parte degli atleti professionisti ci andava a nozze perché era lo stile di vita in sé a dar loro una botta di adrenalina. 

			Come ci si sentiva a vederselo portare via prima che fossi pronto? Non bene.

			Provai una stretta al cuore e all’improvviso l’unica cosa che avevo voglia di fare era avvolgerlo tra le braccia e tenerlo stretto. Se c’era un uomo che aveva bisogno di un abbraccio, quello era Lucian. Solo che non me l’avrebbe mai permesso, non gli avrebbe fatto piacere.

			Lucian spostò il peso del corpo da un piede all’altro e divenne irrequieto come gli succedeva tutte le volte che si preparava a mettersi sulla difensiva, a ripiegarsi in un mondo che lo faceva sentire protetto.

			Puoi farmi entrare, non ti farò del male.

			«È stata Amalie a insegnarti?» domandai. 

			Lucian rialzò di scatto la testa, sorpreso, supposi, dal modo in cui mi ero allontanata dall’argomento più scontato. «Sì» ammise dopo un istante, la voce rauca. Se la schiarì. «Be’, in realtà Amalie mi ha insegnato a cucinare e a fare il pane. Insomma, perlomeno le ricette della sua infanzia.»

			Mentre parlava, si tenne occupato andando a recuperare la bilancia e la farina. Adesso sembrava disinvolto. «Il mio bisnonno, Jean Philipe, mi ha insegnato l’arte della pâtisserie. In Francia era piuttosto famoso, le sue cucine brulicavano di veri e propri eserciti di assistenti, ed era un continuo “Oui, chef.” Ma quando era con me, era soltanto il mio arrière-grand-père che voleva insegnarmi tutto quello che c’era da sapere. Quando andavamo in Francia per le vacanze estive, Anton e Tina uscivano sempre a giocare, e invece io rimanevo in cucina.»

			Mi spuntò un sorriso sulle labbra. «Ammetto che faccio fatica a immaginarmelo.»

			Un placido divertimento gli increspò gli angoli degli occhi. «Mamie non esagerava quando ha detto che da bambino ero piccolo. Ossuto, in effetti, e anche timido.»

			«Tu?» lo presi in giro, eppure ce lo vedevo. C’era una parte di Lucian che sarebbe sempre rimasta chiusa in sé stessa.

			Mi guardò di traverso, le labbra piegate in un sorriso. «Sì, io, un secchioncello ossuto. Che non era stupido: in cucina mi avrebbero dato da mangiare, e a volontà. E poi…» Scrollò le spalle che erano tutto fuorché ossute. «Mi piaceva. Ho sempre avuto problemi a concentrarmi senza qualcosa che assorbisse tutta la mia attenzione. A casa avevo l’hockey, in Francia la cucina, il pane e le pâtisseries. Mi rilassa.»

			Personalmente, la precisione e la concentrazione che servono per preparare i dolci mi avrebbero mandata al manicomio. Però lo capivo. 

			Rimanemmo fianco a fianco, io fin troppo consapevole del suo calore e del suo profumo di miele e sole. Avevo voglia di infilare il viso in tutto quel ben di Dio e respirarlo a pieni polmoni.

			«Smetterai, ora che ti ho smascherato?» domandai, preoccupata.

			Le sue sopracciglia dritte si avvicinarono. «Perché dovrei?»

			«Non lo so.» Scrollai le spalle, le dita che percorrevano il bordo del bancone. «Hai detto che era una cosa troppo personale, dimmi la verità.» Sollevai lo sguardo per incrociare il suo. «Ti passerà la voglia di continuare a cucinare per me?»

			L’espressione severa di Lucian mascherò la gentilezza della sua voce. «Apetta, ti farò tutto quello che vuoi.»

			La sua promessa mi scivolò addosso come caramello caldo. Tutto quello che volevo. Sapevo che sarebbe stato di parola.

			Strinsi i pugni per impedirmi di toccarlo. «Sorprendimi, allora.»

			Il suo sorriso era ampio e luminoso. Libero. «Ci sto.»
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La cucina diventò il mio posto preferito della tenuta. Perlomeno quando Lucian si trovava lì. Luminosa, accogliente e piena di profumini deliziosi, come quello del pane appena sfornato o del cioccolato intenso, quella stanza mi faceva sentire felice e protetta. Che gioia accoccolarsi sulla morbida panca imbottita che correva lungo la parete davanti all’isola e ai fornelli dove si affaccendava Lucian. 

			In quegli ultimi anni ero stata talmente presa da Dark Castle che non avevo mai avuto modo di appassionarmi ai programmi di cucina o di pasticceria. Ora però li stavo rivalutando. Guardare Lucian che si spostava per la cucina, tutto ferrea sicurezza e flessuosa eleganza, aveva un non sapevo che di assolutamente pornografico. Che Dio mi aiuti, ma il modo in cui i suoi avambracci muscolosi si muovevano quando montava energicamente gli albumi o la panna – perché il signorino non usava mai le fruste per questo genere di cose – mi mandava talmente su di giri da costringermi a serrare le cosce nascoste sotto il tavolo rustico di legno grezzo della cucina.

			E quando impastava? Gesù santissimo. Gli usciva un piccolo gemito tutte le volte che premeva i palmi delle mani sulla consistenza elastica dell’impasto. Un gemito profondo e rombante quando si spingeva contro il piano di lavoro con tutto il corpo in tensione. E poi arrivava il momento di tirarsi indietro, quando faceva un bel respiro e le sue ampie spalle ruotavano a un ritmo costante.

			Gemito. Spinta. Respiro. Riposo.

			Era un miracolo che non avessi un orgasmo solo a guardarlo. 

			«Mi sento i tuoi occhi addosso» dichiarò Lucian inespressivo, senza spezzare il ritmo.

			Ci scommetto.

			«È ipnotico.»

			Lucian emise un altro grugnito e capii che questo significava: “Contenta te, Em”.

			Sorrisi. «Se riprendessi ogni cosa, avrei per le mani un successo assicurato.»

			Lui mi rivolse uno sguardo rapido, tutto gelida stizza verde agrifoglio, mitigato dal sorrisetto che minacciava di tendergli le labbra. «Ex giocatori di hockey che si dedicano alla pasticceria?» Tornò a dedicarsi all’impasto. «Immagino contenga un certo grado di spettacolarità.»

			«Stai decisamente sottovalutando il tuo fascino, Brick.»

			Tra sbuffi e brontolii, Lucian modellò la pasta ormai liscia in una sfera, la ripose in un’ampia ciotola e la coprì con un panno umido. Fatto questo, si lavò le mani e andò ad aprire il frigorifero. 

			«A che tocca adesso?» domandai, protesa in avanti con aria impaziente.

			«Alla base per le tortine al pomodoro che mangeremo per cena.» Lucian arricciò le labbra. «Sentiti libera di aiutarmi in qualsiasi momento.»

			«Sappiamo entrambi che è meglio per tutti se non lo faccio.»

			Lucian scoppiò in una mezza risata. «No comment.»

			Si ostinava a volermi insegnare a cucinare, ma finora mi ero rivelata una completa schiappa. Se esisteva un gene della cucina, era ovvio che mi aveva mancata. 

			Mentre Lucian posava un enorme panetto di burro sul bancone e andava a prendere la farina, io sorrisi e scorsi un paio di e-mail che erano comparse sul mio iPad. 

			All’infuori di quello che avevo ribattezzato l’incidente in piscina, non avevamo preso atto della nostra reciproca attrazione. Solo che era lì, sempre più ingombrante, sempre più rovente. E lo stesso valeva per la nostra amicizia. Lucian mi piaceva, accidenti, ben più di quanto mi facesse sentire al sicuro. L’attrazione fisica poteva anche andare e venire, però se qualcuno ti piaceva davvero, perderlo sarebbe stato più doloroso.

			Considerato che Lucian non faceva parte della mia vita a tempo indeterminato, la cosa mi preoccupava. Eppure, non potevo negare la soddisfazione che provavo a condividere con lui la sua preziosa isola felice. Quando cucinava, Lucian era letteralmente capace di buttare fuori chiunque. Soltanto Amalie e talvolta anche Tina se la cavavano con una capatina veloce, anche se persino loro venivano gentilmente accompagnate alla porta dopo un paio di minuti.

			«Perché quel sorrisone?» mi raggiunse il suo cupo brontolio divertito. 

			Un’altra cosa di cui ti rendevi conto stando in cucina con lui? Lucian notava tutto ciò che facevo, anche quando ero convinta fosse completamente concentrato sul cibo. 

			«Non sono affari tuoi.»

			Lui borbottò.

			Cliccai sulla casella e-mail e trovai un messaggio del mio agente. Sentii il sorriso vacillare.

			«Questo però me lo devi spiegare» proseguì Lucian asciutto.

			Rialzai lo sguardo e lo sorpresi a fissarmi con un sopracciglio inarcato in imperiosa impazienza. Sbuffai. «Com’è che io vengo chiamata Snoopy se il vero ficcanaso sei tu?»

			«Io sono ficcanaso solo con te. Tu invece fai il cane da caccia con tutti.»

			Mi vennero le farfalle nello stomaco a sentirgli confessare che ero l’unica che voleva conoscere meglio. Però mi sforzai di non darlo a vedere e levai gli occhi al cielo prima di riprendere a leggere l’e-mail. «È del mio agente. Un paio di direttori del casting hanno mandato delle sceneggiature che potrebbero promettere bene.»

			«Ti stupisce?»

			«Non mi sono stati proposti molti ruoli dopo Dark Castle, perciò è… inaspettato. Positivo.»

			«Positivo.» Lucian mi rifilò un sorriso rapido, ampio e bellissimo che mi mozzò il fiato in gola. Dopodiché, quasi si fosse reso conto di avermi rivolto un sorriso solare, brontolò e ricominciò a suddividere il burro per le tortine. «Cosa ti ha spinto a fare l’attrice?»

			Potevo rifilargli la mia classica risposta preconfezionata e pronta all’uso, ma dovevamo essere onesti l’una con l’altro. «Volevo diventare famosa.»

			Lucian si bloccò e rialzò di scatto la testa.

			Chinai lo sguardo e mi osservai le mani e i polsi esili, che mi parvero all’improvviso troppo fragili. «Avevo quattordici anni e mio padre era… di cattivo umore. C’erano gli Oscar alla televisione e io e mia madre ci eravamo rifugiate in soggiorno a guardarli. Ed eccole lì, tutte queste donne ricche, belle e sorridenti.»

			Rialzai il capo e incrociai lo sguardo turbato di Lucian. Mi stampai in faccia il sorriso che avevo usato fin troppo spesso per rassicurare gli uomini, il quale però si spense in fretta davanti al suo quieto silenzio. Perché con Lucian non c’era bisogno di fingere o fare l’accomodante. Deglutii a fatica. «Per me quello era potere, e pensavo che se avessi ottenuto quel potere, quel livello di fama e ricchezza, sarei stata al sicuro. Sarei stata libera.»

			Il forno che si stava preriscaldando rintoccò nel silenzio assordante. L’espressione di Lucian si irrigidì e capii che sentiva il bisogno di consolarmi. Ma in quel momento non avrei potuto sopportarlo. 

			«Solo quando ho provato realmente a recitare ho capito che ne andavo matta. La recitazione è stimolante, divertente, una modalità innocua per poter esprimere le emozioni. Ho sempre avuto il vizio di riempirmi la testa di storie inventate. Recitare mi dava l’opportunità di raccontarle in un altro modo.»

			Lucian annuì lentamente e una ciocca di capelli neri come l’inchiostro gli ricadde sulla fronte. «Ti riesce bene, Emma.»

			Emma. Solo lui era in grado di trasformare il mio nome in un guanto di velluto che mi accarezzava la pelle.

			«Grazie.» Il successo era effimero, poteva sparire da un momento all’altro. Ma quando Lucian mi guardava, volevo che vedesse la versione migliore di me. E questo voleva dire smetterla di farmi tutte queste seghe mentali, piantarla di preoccuparmi così tanto e rimettermi in gioco. 

			Stranamente rianimata, mi leccai le labbra e tornai a spostare l’attenzione sull’ampio bancone di marmo dell’isola. «Hai detto che ti piace preparare dolci perché ti rilassa. Non ci sono altri motivi?»

			Lucian piegò la testa di lato e gli angoli delle sue labbra piene si curvarono all’insù. «Andiamo sul personale, adesso?»

			«Considerato quello che ti ho appena raccontato, direi di sì.»

			La sua espressione scherzosa si sciolse in qualcosa di più serio. «Sono onorato che tu mi abbia confidato i tuoi segreti… questo lo sai, giusto?»

			Forse le cose si stavano facendo un tantino troppo cariche, perché provai l’improvviso impulso di mettermi a piangere o di lanciarmi fra le sue braccia. «Farai altrettanto con me?»

			Lucian sbuffò, anche se con autoironia. «Mi piace perché è una sfida. Bisogna essere precisi, concentrati e ben organizzati. Ed è vero che in quanto a tecnica la pasticceria è molto rigida, però la creatività gioca un ruolo importante nel raggiungere l’obiettivo.» Lucian scrollò le spalle. «Forse non assomiglierà granché all’hockey, tuttavia richiede che mente e corpo lavorino insieme come una cosa sola, e una totale dedizione al risultato finale.»

			«Hai mai pensato di farlo diventare un lavoro?»

			A quel punto Lucian si rimise all’opera, un cipiglio concentrato che gli tendeva le sopracciglia. «No.»

			«Mmh. Però il tuo bisnonno ti ha insegnato. Sperava che avresti seguito le sue orme?»

			Questo lo fece sorridere, il pallido fantasma di un gesto che arrivò a infestare il suo bellissimo viso. «In realtà no, voleva che assecondassi il mio sogno di diventare un giocatore di hockey.» Il sorriso tormentato assunse contorni taglienti. «Diceva che è impossibile trovare pace e serenità se non si seguono le proprie passioni e ciò che si ama fare. Immagino che lui lo sapesse bene, adorava essere uno chef.»

			Il fatto che Lucian si fosse riferito al bisnonno parlando al passato mi fece capire che Jean Philipe non era più tra noi. Però non riuscii a fare a meno di chiedergli: «Ti ha mai visto giocare professionalmente?».

			L’espressione di Lucian si richiuse in sé stessa. «Una volta sola, ma… be’, non ho mai avuto la certezza che se ne fosse davvero reso conto.»

			«Non… che vuoi dire?»

			Lucian emise un sospiro lento, quasi sofferente. «Sette anni fa è stato investito da un’auto mentre attraversava la strada a Parigi.» Deglutì a fatica. «È sopravvissuto, però ha riportato un bel po’ di danni al cervello. Dopo non era più lo stesso: mi scambiava per mio padre, perdeva le parole, i ricordi, certe funzioni motorie. Col tempo è peggiorato. È stata Amalie a prendersi cura di lui. Poi, tre anni fa, è morto di polmonite.»

			«Oh, Lucian, mi dispiace tanto.» Il bisogno che avevo di abbracciarlo era talmente forte che le mie mani scivolarono in avanti sul tavolo, ma le linee contratte del corpo di Lucian mi intimarono di stare alla larga.

			«Anche a me.» Sbatté le palpebre osservando il bancone di marmo e facendovi aderire le grosse mani. «Non so se sono stato solo sfortunato, però ho cominciato a riportare delle commozioni cerebrali. Amalie era terrorizzata, io la calmavo con mille rassicurazioni. Gli infortuni facevano parte della vita che conducevo. Ma l’ultima volta che è successo, ho perso i sensi e il mio cervello è stato messo a rischio. Ci sono delle cose di quel periodo che non riesco a ricordare, momenti dai contorni sfocati. Ma l’orrida consapevolezza che, se non fossi stato attento, avrei rischiato di fare la fine del mio bisnonno era chiara come il sole.» 

			«E così ti sei ritirato.»

			«E così mi sono ritirato» ripeté prima di uscirsene con una risatina fioca, priva di divertimento. «Non era scontato che lo facessi. All’inizio non volevo saperne. Mi sono dovuto svegliare con Amalie, Ant e Tina al mio fianco e passare cinque minuti buoni a domandarmi chi fossero. È stato il fatto che chiedevo e richiedevo a tutti e tre che cosa mi fosse successo senza ricordarmi che mi avevano risposto ogni volta.»

			«Luc…»

			«Una volta che il cervello si è calmato abbastanza da permettermi di pensare più lucidamente,» continuò, quasi sentisse il bisogno di tirare fuori ogni cosa in un colpo solo, «non ce l’ho fatta a dire di no alla mia famiglia quando mi hanno supplicato di pensare alla salute. Essere messo di fronte alla paura di perdere me stesso ha senz’altro contribuito a rendere la decisione di ritirarmi un po’ più semplice. Eppure, la odio ogni giorno.»

			Vidi la consapevolezza propagarsi sul suo corpo massiccio e contrarlo, quasi si stesse ripiegando in sé stesso.

			Non sapevo cosa dire per smorzare un dolore del genere, forse niente sarebbe stato in grado di riuscirci. Ci sono delle cose che bisogna superare per conto proprio, però non potevo abbandonarlo al buio con i suoi pensieri; cominciavo a temere che gli altri si stessero comportando proprio così: gli lasciavano lo spazio che pensavano gli servisse, senza accorgersi che equivaleva ad abbandonarlo. 

			«Qual era il suo dolce preferito?»

			Lucian sbatté le palpebre, quasi gli si fosse appena snebbiato il cervello. Le sopracciglia scure si inarcarono sui suoi occhi di ghiaccio e, per un istante, pensai che forse non mi avrebbe risposto. Alla fine, però, si decise a parlare, la voce un pochino più roca. «Era noto per le sue innovazioni, anche se il suo preferito è sempre stato un classico: la torta Saint Honoré.» 

			«Ti va di prepararmela?»

			Lucian aveva capito cosa stessi cercando di fare, ma si limitò a lanciarmi un’occhiata scaltra. «Sempre lì a cercare di assaggiare le mie creme, eh, Emma?»

			Mi stava prendendo in giro col chiaro proposito di farmi arrossire e balbettare, e non riuscii a togliermi dalla testa l’immagine di come sarebbe stato leccare via la crema da ogni delizioso centimetro del suo corpo. Dio mio, che voglia ne avevo. Talmente tanta da correre il serio pericolo di farmi venire l’acquolina in bocca.

			Gli restituii lo stesso sguardo. «Attento, pasticcino al miele. Un giorno potrei anche smascherare tutte le tue velate allusioni sessuali farcite di crema.»

			Con mia grande sorpresa, gli zigomi di Lucian si tinsero di un bel rosa intenso, tuttavia continuò a sostenere il mio sguardo. «Forse è proprio quello che voglio.»

			Le sue parole ben calibrate mi colpirono come un calcio rovente dritto allo stomaco. Ma la mia risposta si confuse con l’improvvisa intrusione di Ant, Tina e Brommy, i quali invasero la cucina in cerca di spuntini, con somma irritazione di Lucian che tentò di buttarli fuori. Loro, però, non ne vollero proprio sapere, e finimmo per sederci tutti intorno al tavolo mentre Lucian, accigliato anche se non del tutto arrabbiato, improvvisava un’infornata di madeleine solo per “farvi stare zitti tutti quanti”.

			Le madeleine erano deliziose, ma i rapidi sguardi penetranti che Lucian continuava a lanciarmi di sottecchi erano ciò di cui avevo davvero voglia. Il problema, che lo intendessi ammettere o meno, era che Greg aveva inferto un duro colpo alla mia autostima. Ero convinta che quello che c’era tra di noi fosse reale, e solo dopo mi ero resa conto, nel più brusco dei risvegli, di non aver fatto altro che costruire gli ennesimi castelli in aria. Volevo qualcosa di vero, qualcuno di cui potermi fidare, e per quanto Lucian mi piacesse, non ero sicura fosse in grado di darmi ciò che desideravo. 
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Brommy si offrì di aiutarmi a montare i nuovi pensili per il cucinino di una delle dépendance. Ci stavamo lavorando ormai da un pezzo quando Emma scoprì dove eravamo, soffiando nella stanza come un cielo estivo. Io me la mangiai con gli occhi. 

			Da quando mi aveva smascherato, Emma aveva deciso di piazzare il suo incantevole fondoschiena nella mia cucina e di rimanere lì a osservarmi mentre cucinavo o preparavo dolci. Tutti i giorni. Mentre chiunque altro sarebbe stato sbrigativamente messo alla porta, non vedevo l’ora di avere Emma lì con me. Certe volte mi ero addirittura azzardato ad assoldarla come aiuto-cuoco, però Emma era terribilmente distratta e preferiva di gran lunga chiacchierare che dosare con cura gli ingredienti. Il suo destino era di assaggiare le mie creazioni, non di aiutarmi a prepararle. 

			E a me andava bene così. 

			Non mi sarei mai stancato di guardarla assaggiare i miei dolci. Per quanto fossi tentato di ricambiare il favore assaggiando lei, ero riuscito a tenere le mani a posto… a stento. Quando si trattava di Emma, pareva fossi un po’ masochista. 

			«Lo sapevo» esclamò Emma sorridendo a me e Brommy, impegnati a tenere in equilibrio un mobiletto pesante in mezzo a noi. «Sapevo che per trovarvi non avrei dovuto fare altro che seguire tutto questo sbattere.» 

			Brommy rischiò di strozzarsi con una risata. «Tutto questo smartellare, se non le dispiace, Signorina Emma. Sorprendere due persone che sbattono è tutto un altro paio di maniche.»

			«E perché mai…?» Per un attimo, una piccola ruga si fece strada fra le sue sopracciglia, per poi rilassarsi in un intenso rossore. «Ah, certo, ho capito perché hai…» Ci rinunciò e scoppiò a ridere con quella sua risata piena e roca che mi fotteva ogni santa volta. 

			Fotté anche Brommy, che restò a guardarla a bocca aperta con un che di reverenziale. Poi però sbatté le palpebre e arrossì sulla punta delle orecchie. Sinceramente non mi era mai capitato di vederlo ridursi a un imbranato rosso come un peperone davanti a una donna. 

			Era una cosa davvero notevole, ma d’altro canto, lo era anche Emma.

			«Tecnicamente,» intervenni prima che Brommy potesse cadere definitivamente sotto il suo incantesimo, «stiamo trapanando.» Alzai il trapano a mo’ di conferma. 

			Il sorriso di Emma si allargò ancora di più. «Sei tremendo.»

			Cominciavano a dolermi le braccia, quindi mi voltai per fissare il pensile col trapano, poi saltai giù e afferrai un asciugamano per togliermi la polvere dalla fronte. «Ti serve qualcosa, Em?»

			Il suo sguardo sfrecciò verso Brommy, prima di tornare a incrociare il mio. O me lo stavo immaginando, o Emma Maron era nervosa. «Ti volevo parlare, se hai un minuto.»

			Brommy capì subito l’antifona e balzò giù anche lui. «Vado a prendere qualcos’altro da bere.» Afferrò la borsa frigo che ci eravamo portati dietro e alzò un cappello invisibile in direzione di Emma. «Signorina Emma.»

			Un sorrisetto le tese le labbra carnose. «Brommy, sentiti libero di chiamarmi Principessa, lo so che muori dalla voglia di farlo.»

			Lui sfoggiò un sorriso a trentadue denti e io lo incenerii con lo sguardo. Non che qualcuno se ne fosse accorto. 

			«A presto, Principessa.»

			«Brommy.»

			Si scambiarono un saluto degno di due amici di sangue reale, poi Brommy se ne andò fischiettando una canzoncina allegra. Emma lo seguì con lo sguardo per qualche secondo, poi tornò a voltarsi verso di me e mi sorprese a fissarla con un’espressione arcigna. Il suo sorriso, però, si allargò ancora di più. In quel preciso istante, avrei dato qualsiasi cosa pur di sapere se pensasse mai a quella sera in piscina, se si era pentita di com’era andata a finire. Non ne avevamo più parlato, ma io non me n’ero scordato. Al contrario, il ricordo stava cominciando ad assumere contorni dolorosamente taglienti.

			Concentrati, Oz.

			Emma si addentrò nella stanza, sbirciando qua e là. «Non te l’ho mai detto, però sei proprio bravo.»

			«Mmh.»

			Il suono la fece bloccare e il divertimento le illuminò lo sguardo. «Ti piace ristrutturare le case?»

			Scrollai le spalle. «Mi tiene occupato.»

			Ecco che ricominciavo a essere evasivo, sembrava non potessi farne proprio a meno. Avevo capito che Emma era venuta a chiedermi qualcosa, questo perlomeno era chiaro, qualcosa che secondo lei non mi avrebbe fatto piacere. Non mi aveva ancora domandato nulla a proposito di Cassandra. Mi aspettavo l’avrebbe fatto, ma immaginavo stesse aspettando il momento giusto. Forse il momento giusto era questo, però io non avevo alcuna intenzione di supplicarla di non dire niente o di farle capire che non avrei potuto sopportare l’idea di parlarle dei miei fallimenti con la mia ex.

			Ma Emma non fece niente del genere. Al contrario, si appoggiò al bancone della cucina non ancora finito e mi guardò alla stregua di una casa che stava pensando di comprare. Il mio corpo si mise sull’attenti.

			«Ho un problema» disse.

			Oh, mi passarono per la testa diversi modi osceni in cui avrei potuto provare a risolvere i suoi problemi. Li rinfilai nella fogna del mio cervello, dove dovevano rimanere.

			«Per caso i tuoi parenti sono in dirittura di arrivo, decisi e determinati a farti venire voglia di andare a vivere in cima a una montagna?» suggerii cercando di guadagnare tempo.

			Gli angoli dei suoi occhi si incresparono. «No, quello sei tu.»

			«Be’, spero che tu non sia invidiosa. Spoiler: non è divertente come sembra.»

			Emma scosse la testa con aria divertita. «Quando se ne andranno ne sentirai la mancanza, Brick.»

			Il nomignolo mi punzecchiò il cuore. «Mandali via e lo scopriremo.»

			«Ti spiace essere serio per un momento?» Non suonava troppo infastidita, c’era una nota cantilenante nella sua voce e io non ne avevo ancora avuto abbastanza. 

			«Lo ero.»

			«Lucian.»

			«Preferisco quando mi chiami pasticcino al miele.»

			Emma sbuffò e alzò gli occhi al cielo, anche se non riuscì comunque a reprimere un sorriso. «Caro e dolce pasticcino al miele, ti spiace chiudere il becco e ascoltarmi?»

			«Se me lo chiedi in modo così carino.» La verità era che avrei fatto qualsiasi cosa per lei.

			Ero certo che l’avesse capito anche Emma, perché la sua espressione assunse un’aria trionfale. «Mi hanno invitata a un matrimonio a Malibu questo fine settimana…»

			Cazzo, sapevo cosa stava per chiedermi. Tutto a un tratto, mi sembrò che la mia pelle fosse troppo stretta, l’aria intorno a me troppo pesante. 

			«Se ti serve un consiglio su come vestirti, è più il campo di Sal e Amalie.»

			«Lo terrò a mente. Ti va di accompagnarmi?»

			Eccoci. Una parte di me moriva dalla voglia di reagire in modo maturo, per esempio sollevando un pugno per aria, perché Emma mi aveva appena invitato a uscire con lei. La parte in questione venne soffocata dallo stronzo irascibile che si rifiutava, in tutti i casi, di partecipare a qualsiasi evento che richiedesse di fare conversazione e relazionarsi con gli altri. 

			«Em…»

			«Prima che tu mi dica di no, sarà un matrimonio molto intimo e con pochi invitati. Si sposa il mio collega, Macon Saint.»

			«E hai pensato che portarmi con te fosse una buona idea?»

			Ero sicuro che Emma avesse capito dove volevo andare a parare. Non ero affabile, anzi, ero a tanto così dall’essere asociale.

			Emma fece spallucce e la spallina del vestitino celeste le scivolò leggermente sulla curva dorata della spalla. 

			«Potrei anche andarci da sola, ma non mi va. Una donna che si presenta da sola a un matrimonio rischia di diventare un bersaglio per dieci milioni di domande, e nessuna piacevole. Preferirei avere lo scudo di un’enorme e scorbutica montagna d’uomo a vegliare su di me.»

			Emma ha bisogno di te. Dille di sì, razza di idiota.

			«Potrebbe pensarci Brommy.»

			Imbecille.

			Emma inarcò leggermente un sopracciglio. «Vuoi che lo chieda a Brommy?»

			Afflosciai le spalle in segno di sconfitta. «No.»

			«Mmh.»

			«Quella è la mia battuta, Snoopy.»

			I suoi occhi tornarono a scintillare. «Funziona così bene che ho pensato di rubartela.»

			Dio mio, quanto era carina. Perfetta. Morivo dalla voglia di afferrarla per la vita e metterla a sedere su uno dei pensili per potermi dedicare per bene alla sua bocca. Restai in silenzio e continuai a distrarla. Come un imbecille.

			«Mi sorprende che tu non abbia minacciato di chiedere ad Anton.»

			Emma finse di rifletterci. «Potrei, è un bel vedere.» Sorrise al mio ringhio. «Però ho il sospetto che la prenderebbe come la conferma di un mio interesse nei suoi confronti.»

			«Che non hai.» Non riuscii a farla suonare come una domanda. Era già abbastanza difficile da immaginare. Se Emma era interessata ad Ant, io… che cazzo ne so. Probabilmente sarei andato a piangere in un angolo.

			Emma arricciò il naso. «Neanche per sogno, pasticcino al miele.»

			La signorina sapeva esattamente come prendermi, questo bisognava riconoscerglielo. Era anche perspicace da fare schifo e, quando lasciai ricadere le spalle in preda al sollievo, lei assottigliò lo sguardo. «Ne parleremo mai?»

			No. Anzi, mille volte no. «Parlare di cosa?»

			L’avevo appena domandato e già sapevo di essermi ficcato nei guai. Emma non era il tipo di persona disposta a sorbirsi le mie stronzate senza battere ciglio. 

			Un cupo divertimento le piegò le labbra piene. «Mi hai leccato un capezzolo, Lucian.» Rischiai quasi di strozzarmi con la mia stessa saliva, mentre il mio corpo si metteva in rapida e rovente allerta. Non che questo le impedì di aggiungere: «Magari tu sei abituato ad andartene in giro a leccare capezzoli altrui in continuazione, io però tendo a concedere il privilegio a pochi eletti».

			E diamine se mi sentivo privilegiato, persino riconoscente. Dopo quella sera, era diventato il momento saliente dei miei sogni erotici.

			La voce mi uscì roca e innaturale. «Non lo faccio in continuazione, era passato un bel pezzo dall’ultima volta.» Col viso in fiamme, mi schiarii la voce. «È stata una debolezza passeggera dovuta a…» Al fatto che ti desidero disperatamente. Darei qualsiasi cosa per leccare un’altra volta quel piccolo e dolce capezzolo. «Alle solite bravate che si fanno in piscina.»

			Capii dalla luce nei suoi occhi che si stava sforzando di non ridere, o di non strangolarmi. Forse tutte e due le cose. «Davvero te la vuoi giocare così?»

			«Sì?» No, cazzo, non ne avevo idea. Emma mi scombussolava. Io la desideravo e lei mi spaventava a morte. Volevo dirle che scommettere su di me era una pessima idea, che sapevamo entrambi che poteva permettersi di meglio, ma non riuscii a convincere la mia bocca a pronunciare le parole e persi il momento giusto per farlo. 

			«Mmh» fu la sua unica replica.

			Me ne stavo lì stoico e composto a sentirmi come un completo imbecille. Avrei fatto meglio a girare i tacchi e andarmene, a dirle che la cosa migliore da fare era ignorarci per l’intera durata del suo soggiorno, e invece non fu quello che feci. «Ci tieni a questa cosa del matrimonio?»

			Emma alzò le sopracciglia per la sorpresa, tuttavia non rispose in modo evasivo come avevo fatto io. «Sì.»

			Fine della storia. Potevo sforzarmi di tenere le mani a posto, potevo sforzarmi di comprimere la voglia che avevo di lei, ma non avrei sopportato l’idea di deluderla. 

			«E va bene, dolcezza, sarò la tua montagna d’uomo a questo matrimonio.» Mi ripulii le mani con uno straccio, anche solo per impedirmi di allungarle verso di lei. «Ma ti avverto: non sarò affabile o chiacchierone o niente del genere. Se qualcuno dovesse mettermi alle strette per parlare di hockey, leverò le tende.»

			Mi bastò richiudere la bocca per capire di aver detto una cosa da stronzo. Emma, però, si limitò a sorridere, quasi si fosse aspettata di sentirmelo dire. «Ah, Brick, dici così perché non conosci Macon Saint.»

			Qualsiasi cosa volesse dire.
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«Dimmi un po’ di questo matrimonio e cosa dovrei aspettarmi.»

			In virtù dell’eccezionale talento di Emma alla guida e della mia tendenza a soffrire di emicranie quando guidavo per più di un’ora, al volante c’era lei, mentre io me ne stavo comodamente stravaccato sul sedile del passeggero.

			Preferivo essere io a condurre l’auto? In realtà no. In questo modo avevo la scusa perfetta per guardare Emma tutte le volte che volevo. Era uno spettacolo migliore della costa del Pacifico che si scorgeva oltre il mio finestrino. E di molto.

			Quando si concentrava, Emma arricciava quel suo naso sbarazzino ed era carina da morire.

			«Vediamo. Saint, che conosci come Arasmus, è un tipo estremamente riservato. Se non fosse stato per Delilah, non credo avrebbe mai fatto niente del genere.» Emma si voltò nella mia direzione, gli occhi simili a zaffiri nella luce del sole. «Dee ci ha tenuto compagnia durante le riprese dell’ultima stagione e ha legato con tutta la troupe.»

			«Anche con te?» Provai a immaginare di non avere problemi a guardare la mia donna che girava scene di sesso con qualcun altro. E feci una gran fatica. Non che Emma fosse la mia donna, e ovviamente era tutta una messinscena, ma restava comunque il fatto che l’uomo che stavo per conoscere aveva messo le mani sulle tette di Emma. E l’aveva baciata più di una volta.

			Forse avevo lasciato trasparire qualcosa, perché Emma mi rifilò una di quelle occhiate che dicevano “Non ci crede nessuno, ma sei buffo”. «In realtà conoscermi è stato molto utile. Così Delilah ha visto con i propri occhi che io e Saint non facciamo realmente scintille.»

			«Non ho mai pensato che le faceste.»

			«Ah-ah, e nemmeno Delilah, non sul serio. Ma togliersi dalla testa la versione finale di quelle scene può essere difficile, soprattutto se sono create apposta per risultare sexy.» L’ironia le illuminò lo sguardo. «Assistere a come funziona in realtà, quanto è imbarazzante con tutta la troupe lì che ti guarda, aiuta.»

			«Non ti dà fastidio? Girare scene del genere?»

			«La nudità? Sì e no. Sul set mi sono sempre sentita rispettata e protetta. Lo chiudevano e tenevano a portata di mano solo le poche persone strettamente necessarie. Eppure, non è mai stata un’esperienza che mi facesse sentire a mio agio. E con alcuni fan c’è sempre un certo fattore di morbosità che non mi piace per niente.»

			Mi imbestialii a una velocità tale che era un miracolo che non mi fossi messo a ringhiare. Pensare a Emma che veniva molestata mi fece venire una gran voglia di distruggere cose a mani nude. «Non è che ti hanno mai… fatto del male o…»

			«No» mi rassicurò lei con gentilezza, quasi fosse stato compito suo placarmi, quando invece avrei dovuto essere io a consolare lei. «Niente del genere. Non al di là di qualche sporadico sguardo lascivo o la pessima decisione iniziale di leggere i commenti sui social media.» Le scappò una risatina concisa. «Lezione imparata. Una volta per tutte.»

			Detestavo l’idea che Emma avesse letto delle cattiverie, però mi limitai ad annuire nel perfetto ritratto della comprensione e della solidarietà. «Mai leggere i commenti, Em.»

			Mi guardò di traverso. «Scommetto che i tuoi erano anche peggio.»

			«Non so se fossero peggio, in ogni caso le critiche facevano parte di quella vita e le accettavo.» Alzai le spalle. «I tifosi di hockey sono fantastici. Se devo essere sincero, era più esasperante stare a sentire quegli idioti dei cronisti sportivi che credevano di sapere cosa mi passasse per la testa durante le partite.»

			«Ci scommetto.» Emma uscì dall’autostrada e imboccò una strada secondaria che conduceva verso la spiaggia. «In ogni caso, quando valuterò i prossimi ruoli, a meno che non ci sia una valida ragione legata allo sviluppo del personaggio che le giustifichi, non girerò altre scene di nudo.»

			Brontolai guadagnandomi un sorriso, che era esattamente ciò che volevo. Emma si fermò davanti a un ingresso residenziale e citofonammo per accedere alla tenuta. Forse per via delle nozze, un valletto ci venne incontro lungo il vialetto, ma fu Macon Saint ad aprirci la porta di ingresso e appena vide Emma la sua espressione si schiuse in un sorriso pieno di affetto.

			«Ce l’hai fatta.» Saint l’attirò in un abbraccio stritolante, di quelli che io riservavo a Tina, poi la lasciò andare per squadrare me, chiaramente con qualche riserva.

			Saint era circa tre centimetri più alto del sottoscritto e aveva la stessa corporatura di Brommy, grosso ma tutto muscoli. Avrei potuto batterlo, però. 

			Ero veloce e il mio pugno era come un martello e… be’, che diamine, era un amico di Emma, non un avversario sul campo da hockey. Questo però non mi impedì di ricambiare il suo sguardo con un’occhiata inespressiva. 

			Strano a dirsi, Saint lasciò cadere ogni riserva e sorrise. «Luc Osmond?»

			«In persona.»

			«Porca vacca.» Mi tese la mano. «Sono un tuo grande ammiratore.» 

			Una volta questo genere di esternazioni mi mandava in visibilio. I tifosi, sapere che qualcuno tifava per me e per la mia squadra. Adesso, però, mi sembrava di essere un impostore. Ricambiai comunque la stretta di mano. «Vale anche per me.»

			«Accidenti, la partita contro il Toronto…»

			«E la tua incantevole sposa dov’è, Saint?» si intromise allegramente Emma, calandosi perfettamente nella parte della finta tonta che non aveva proprio alcuna voglia di stare ad ascoltare due tizi che blaterano di sport. Io però sapevo che stava cercando di proteggermi.

			Era una sensazione strana, avere qualcuno che mi leggeva per filo e per segno. Non sapevo se la sensazione mi piacesse o se invece ero troppo spaventato di perderla quando Emma sarebbe uscita dalla mia vita. In ogni caso, Saint recepì il messaggio e si fece da parte per lasciarci entrare nello spazioso atrio della villa.

			«È in cucina a seminare il panico fra gli addetti al catering.»

			«Guarda che ti ho sentito» risuonò una voce dalla pronuncia strascicata tipica del Sud. Un secondo più tardi, ci venne incontro una donna tutta curve con i capelli castano chiaro e gli occhi dello stesso colore della crème brûlée. Rifilò a Saint uno sguardo di rimprovero che non riuscì a smorzare l’affetto nei suoi occhi. «Io non semino il panico nel mio staff.»

			Lui le passò un braccio intorno alla vita e l’attirò a sé. «Se lo dici tu, Crocchetta.»

			La donna strinse le labbra e spostò la sua attenzione su Emma. «Ehi! Sono contentissima che tu sia venuta.»

			Si abbracciarono, poi Emma mi presentò. «Lucian, questa è Delilah. Dee, Lucian Osmond.»

			«Luc Osmond» disse Saint a Delilah con una certa enfasi. «Il centrale della squadra di hockey di Washington.»

			Delilah gli scoccò un’occhiata che lasciava trasparire tutta la sua perplessità sul perché avesse sentito il bisogno di specificarlo, e io trattenni una risata. 

			Le strinsi la mano. «È un piacere conoscervi. Grazie per avermi permesso di venire al vostro matrimonio.»

			«Siamo contenti che tu sia dei nostri.» Con quella sua aria da classica padrona di casa del Sud, Delilah mi rivolse un sorriso ampio e cordiale che però non le raggiunse gli occhi. Non avrei saputo dire cosa vedesse in me, ma era evidente che sia lei che Saint erano molto protettivi nei confronti di Emma. Io approvavo, dato che non ero da meno, anche se la diffidenza era indirizzata verso il sottoscritto.

			Delilah si girò verso Saint. «North ti stava cercando. Io accompagno Emma e Luc…» Mi lanciò un’occhiata. «O preferisci Lucian?»

			«Luc va benissimo.» Lo dissi senza pensarci, in fondo mi avevano chiamato Luc per la maggior parte della mia vita adulta. Però mi resi conto che Emma si era irrigidita al mio fianco, perché lei mi chiamava Lucian. Non mi voltai nella sua direzione, non ora che i suoi paladini incombevano su di noi. 

			«Ci penso io ad accompagnare Luc ed Emma nella loro stanza.»

			Stanza. Aveva detto stanza. Non me l’ero immaginato.

			No, che non me l’ero immaginato. Perché di lì a poco Delilah ci condusse in una camera ben arredata che si affacciava sull’Oceano Pacifico. La luce che la inondava illuminava un unico letto king size appoggiato contro la parete. In preda allo stordimento, udii Delilah ed Emma parlare, Delilah che ci invitava a metterci comodi. Sul letto? Su quell’unico maledettissimo letto?

			La porta si richiuse e io sbattei le palpebre, ritrovandomi all’improvviso da solo con Emma. Nella nostra stanza.

			Porca troia. 

            [image: Emma]

«Mi sa che non ci ho riflettuto con attenzione.»

			Posai la borsa sul letto e mi voltai verso Lucian e il suo sguardo truce. «Si può sapere che problema hai adesso?»

			Sapevo benissimo perché era turbato e in fondo mi piaceva che si comportasse quasi sempre come il Brontolo della situazione, tuttavia non avrei mai smesso di punzecchiarlo al riguardo. 

			La sua occhiataccia era di ghiaccio verde, ma la sua bella bocca espressiva si piegò. «Non avevo pensato al fatto che avremmo passato la notte qui.»

			«Ah.» Aspetta che arriva eh.

			Lo sguardo di Lucian si spostò sulla camera da letto. Era una stanza molto bella – incantevole, persino – affacciata sull’oceano e dotata di un ampio bagno privato. «Di sicuro non avevo pensato che avremmo dormito nella stessa stanza.»

			Et voilà.

			«Sapevo che avresti fatto lo schizzinoso.»

			«Schizzinoso» ripeté lui, come se la parola fosse un serpente. 

			«Schizzinoso.» Mi misi a sedere sul letto soffice e mi sfilai i sandali. «Se devo essere sincera, nemmeno io mi aspettavo una situazione alla “due cuori e una camera da letto”.» 

			Lucian se ne uscì con uno sbuffo riluttante eppure divertito, poi incrociò le grosse braccia sul petto e inarcò un sopracciglio mentre proseguivo.

			«Ma a patto di non mettere in imbarazzo i padroni di casa, cosa che non voglio fare, e cercarci un albergo da qualche parte, cosa che non ci offrirebbe altrettanta privacy, siamo bloccati qui. Quindi tanto vale comportarci come due persone adulte e stringere i denti.»

			«A te sta bene?» Lucian puntò uno sguardo truce sul letto neanche fosse stato sul punto di prendere vita e afferrarlo. 

			«Hai intenzione di allungare le mani senza il mio permesso?»

			«No» sbottò lui, chiaramente disgustato che l’avessi anche solo suggerito.

			Trattenni un sorriso. «Credi che io allungherò le mani senza il tuo permesso?»

			I suoi occhi si ridussero a fessure. «Ho capito che vuoi dire, Em.»

			Lasciai trasparire tutto il mio divertimento. «È un letto king size, ed è vero che tu sei bello grosso, ciononostante c’è un sacco di spazio.»

			Lucian tirò indietro le spalle e andò a posare il suo borsone dall’altra parte della stanza. «Molto maturo da parte tua.»

			«Mi piace pensare di sì.»

			«Mmh.» Mi guardò di traverso con un’occhiata che scatenò una scarica di calore e subbuglio nella mia anima bugiarda. Perché in effetti stavo mentendo spudoratamente. L’idea di dividere il letto con Lucian Osmond mi terrorizzava. Sarei stata capace di rigirarmi nel sonno e aggrapparmi a lui come una scimmia. Non potevo dare per scontato che la parte più primordiale di me non l’avrebbe toccato. In tutta onestà, potevo a malapena dare per scontato che non l’avrei toccato da sveglia. 

			In realtà, nemmeno io ci avevo riflettuto con attenzione. Ma ero pur sempre un’attrice, potevo fingere che la cosa mi andasse bene. Solo che dubitavo di aver fregato Lucian, capace com’era di leggermi come un libro aperto. Era proprio una bella seccatura.

			Il mio sguardo scivolò senza volere sul resto del letto per un rapidissimo istante. Era bianco ed enorme con cuscini soffici e una morbida trapunta. La tentazione di prendere Lucian per mano e dirgli “al diavolo tutto, ti prego, scopami e basta, ti scongiuro” era talmente forte che mi tremarono le ossa e sentii i miei seni farsi pesanti sotto la maglietta. 

			L’avrebbe fatto? Avrebbe lasciato cadere tutte le sue barriere e tutti i suoi blocchi per darmi finalmente sollievo da questo desiderio senza fine? O mi avrebbe rifilato una di quelle occhiate per dirmi che mi trovava ridicola per poi fuggire dalla stanza a gambe levate?

			Lucian mi stava rivolgendo un’occhiata proprio in quell’istante, cauta e pensierosa. Non sapevo a cosa stesse pensando di preciso, ed era proprio questo a mandarmi fuori di testa. 

			C’erano delle volte in cui mi sembrava di conoscere Lucian a un livello profondissimo, che andava al di là del poco tempo che avevamo trascorso l’uno nella vita dell’altro. C’era qualcosa in lui che per me aveva perfettamente senso, non sarei stata capace di spiegarmi meglio di così. Eppure, aveva detto a Delilah e Saint di chiamarlo Luc. 

			L’imbarazzo si srotolò nella mia pancia. Non sapevo nemmeno come preferiva essere chiamato. Era una sensazione orrenda, strana, che mi ricordò che avrei condiviso la stanza con un uomo che non conoscevo per nulla.

			«Preferisci che non ti chiami Lucian?» domandai di getto, tutta disagio e incertezza. 

			Un solco gli si formò fra le sopracciglia severe. «Sono stato io a dirti di chiamarmi così.»

			«Mi hai anche detto di chiamarti Oz. E a Dee e Saint di chiamarti Luc.»

			«Lo so.» Lucian si posò una mano sui fianchi stretti, passandosi l’altra sulla bocca. «Suono come uno sciroccato.»

			«Uno sciroccato» ripetei sorridendo.

			Lucian mi restituì un sorriso rapido e splendido che mi tolse un po’ il respiro. «Una definizione di Mamie.»

			«Ah.»

			Il suo sorriso si spense. «Mi hanno sempre chiamato Oz o Luc, ci sono abituato. Ma con te…» Fece una pausa, dischiuse le labbra e tornò ad accigliarsi, riluttante e infastidito. Poi scrollò le spalle, anzi, ne tirò indietro una, quasi stesse cercando di allentare la tensione che l’attanagliava in quel punto. «Mi hai chiamato Lucian sin dall’inizio. Suona giusto così.»

			Il calore mi pervase, lento come il miele. 

			I nostri sguardi si scontrarono e si soffermarono l’uno nell’altro mentre qualcosa ribolliva fra di noi. Le palpebre di Lucian si abbassarono in una pigra perlustrazione. Di me sul letto. Non mi sfuggì il modo in cui le sue narici si dilatarono mentre riprendeva fiato, e nemmeno l’incupirsi della sua pelle scura. Sentii i battiti che mi pulsavano nel collo, forti e costanti. 

			«Lucian…» Il suo nome mi scivolò sulla lingua quasi fosse panna.

			Panna e miele. Avrei voluto rovesciare l’una e l’altro sui suoi addominali scolpiti e leccare via ogni cosa. 

			Forse Lucian lo sapeva, perché si raddrizzò con uno scatto. Contrasse la mascella e quei suoi occhi verde agrifoglio mi intimarono di comportarmi bene. A me però non andava, volevo provocarlo e tentarlo come lui tentava me. 

			Condividere il letto con Lucian per una notte. Ero certa che non sarei sopravvissuta.
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Quel letto. Quel cazzo di letto. Sarebbe stato la rovina della mia esistenza per le prossime ventiquattro ore. Quello e l’immagine di Emma seduta sul bordo del materasso con quel suo sorrisetto ammaliante che praticamente mi sfidava a rovesciarla all’indietro e scoparla sulle coperte morbide.

			Buon per lei se voleva fingere che dormire nello stesso letto non rappresentasse alcun tipo di tentazione. Ma non mi sfuggì il leggero rossore sulle sue guance mentre mi guardava, o il modo in cui dischiuse le labbra, come un invito ad assaporarle. E questo peggiorava le cose. Le peggiorava parecchio. Se avessi pensato anche solo per un secondo che Emma non fosse minimamente interessata a me, avrei stretto i denti e mi sarei sorbito un’intera notte nel suo stesso letto senza pensarci due volte.

			Ma sapendo che avrebbe sofferto anche lei? Era tutta un’altra storia. Alleviare i suoi bisogni e di conseguenza anche i miei era una specie di imperativo fisico. E poi? Una volta raffreddato il sudore, saremmo stati le stesse persone di sempre, io col vicolo cieco che era la mia vita, ed Emma con la sua, colma di innumerevoli possibilità.

			Prima, quando ero un presuntuoso figlio di puttana, non mi sarebbe importato niente del dopo. Mi sarei preso ciò che volevo e al diavolo le conseguenze. Ora, però, mi sembrava tutto troppo fragile, troppo reale. C’era la discreta possibilità che mi sarei aggrappato a Emma come a un’àncora di salvezza e l’umiliazione di quella prospettiva, considerato che lei sarebbe presto andata avanti con la sua vita, era troppo. 

			Mi rimaneva ancora un po’ di orgoglio. Decisi di aggrapparmi a quello e a nient’altro, e di resistere alla tentazione.

			Come no, Ozzy-boy. 

			Nel tentativo di fare la cosa giusta nei confronti di Emma, avevo rinunciato al mio solito look composto da jeans e t-shirt per una maglietta col colletto e un paio di pantaloni di lana, ciò che avrei indossato per un’intervista. Ora però mi pentivo di quella scelta. Il colletto, anche se sbottonato in cima, riusciva comunque a strozzarmi; e i pantaloni, che pure erano morbidi, mi sembravano troppo aderenti. Cazzo, mi sentivo stringere e tirare dappertutto. Avevo bisogno di aria. 

			Tanta aria.

			Emma era ancora seduta sul letto, una gamba ripiegata sotto di sé, l’altra che pendeva oltre il bordo e dondolava lentamente come un pendolo. Tutte le volte che muoveva il polpaccio, la sua coscia tornita si contraeva e si rilassava subito dopo. Il movimento era ipnotico. Volevo posarci sopra la mano e toccare la sua carne soda e dorata. 

			«Che ti va di fare adesso?» mi domandò. Il ritratto dell’innocenza. La gamba che continuava a dondolare.

			Che donna diabolica.

			«Ho bisogno di prendere un po’ d’aria.» Senza aspettare una risposta, scappai da quella cazzo di stanza a gambe levate.

			La delicata risatina di Emma mi inseguì. «Divertiti a esplorare.»

			Sì, aveva capito tutto. Si prospettava un vero e proprio inferno. 

			Il corridoio era silenzioso, per il momento deserto. Mi appoggiai alla parete e cercai di regolare il respiro, ma non servì a smorzare la rigidità del mio uccello. Mi premeva contro i pantaloni in un rigonfiamento che persino io trovavo osceno. Emma non poteva non essersene accorta. E santo cielo se era brava a mandarmi su di giri. Non avevo la minima idea di cosa ne pensasse lei, e volevo tornare indietro a chiederglielo. 

			Che diavolo, volevo tornare indietro a farglielo vedere. Supplicarla di concedermi un po’ di sollievo. Sarei stato bravo, avrei contraccambiato il favore con gli interessi. Dio santo, lo volevo. Volevo e basta.

			No, questo weekend non faremo proprio niente del genere. Comportati bene, Oz.

			Dato che ormai odiavo la vocina nella mia testa e che avevo ancora un’erezione degna di un arresto per atti osceni in luogo pubblico, mi passai il palmo della mano su tutta la sua indecente lunghezza. Bruscamente. Mi scappò un grugnito e irrigidii gli addominali. Lo feci un’altra volta, inclinandomi verso la parete, la mano libera appiattita sulla superficie fredda. 

			Diamine, avevo voglia di strusciarmi su qualcosa. No, volevo lei. Umida e stretta. Vederla dimenarsi sul mio uccello sarebbe stato a dir poco delizioso. Riuscivo a immaginarmela in tutto e per tutto, lei che mi cavalcava il cazzo, quei suoi seni piccoli e dolci che rimbalzavano solo per me.

			«Cazzo» sibilai, il sangue che pompava, e i miei fianchi si spinsero involontariamente in avanti. Stavo correndo il serio rischio di venire nei pantaloni. 

			La prospettiva era talmente orrenda che bastò quella a placare la mia erezione. Buttai fuori un bel respiro e raddrizzai la schiena. Gli addominali mi facevano male come se qualcuno li avesse presi a pugni, però se non altro ero di nuovo in grado di camminare come una persona normale. 

			Scesi al piano terra e seguii i rumori dei preparativi e il profumo del cibo fino a una cucina ben attrezzata. Fui sorpreso di trovare la sposa attorniata da sei addetti al catering. Delilah aveva i capelli spettinati, la pelle accaldata. Si lasciò scappare un verso di pura disperazione e stritolò il telefono come se stesse cercando di spremerlo a morte. Era troppo tardi per tirarmi indietro, ormai mi aveva visto.

			«Ti serve qualcosa, Luc?» mi domandò in modo cordiale, anche se teso, e capii subito che stava silenziosamente pregando che me ne andassi. Sapevo bene come si sentiva.

			Alzai una mano. «Stavo solo facendo un giro, non badare a me.»

			Delilah sorrise – un sorriso tirato, sofferente – poi annuì e lasciò ricadere le spalle. Sembrava a pezzi. Poi mi ricordai che era una chef e, a quanto si diceva, anche piuttosto brava. Possibile che si fosse messa in testa di cucinare per le sue stesse nozze? Mi pareva una follia bella e buona.

			Prima che potessi dire una parola, Macon Saint entrò in cucina, l’espressione corrucciata dalla preoccupazione. «Che succede?» domandò a Delilah e l’attirò a sé senza darle il tempo di rispondere.

			Delilah se ne uscì con un lungo lamento e si strinse a lui. «C’è stato un incidente sulla 101.»

			Saint sbiancò. «Si è fatto male qualcuno? Chi?» 

			«No» rispose Delilah. «Niente feriti all’infuori della nostra torta.»

			«Cristo santo, Crocchetta, mi hai fatto prendere un colpo. Pensavo fosse una questione seria.»

			Delilah lo incenerì con lo sguardo. «Questa è una questione seria!»

			Saint inorridì e, internamente, io con lui. Poveraccio, c’era cascato con tutte e due le scarpe. «Intendevo di vita o di morte… merda, okay. È una cosa seria.»

			Delilah si strinse la radice del naso e respirò affannosamente. «La mia torta, spappolata su tutto l’asfalto. Mi spieghi come faccio a procurarmene un’altra con tutto quello a cui devo pensare?»

			«Posso rimediare io.» Ero stato io a parlare?

			Saint e Delilah si voltarono entrambi verso di me. Sì, ero stato io. Cazzo, mi ero stupito da solo. Ma vedere Delilah fuori di sé e col disperato bisogno di un aiuto che ero in grado di darle mi provocò una botta di adrenalina che avevo provato soltanto sul ghiaccio. Avevo davanti una sfida in cui potevo tuffarmi, qualcosa che era alla mia altezza e che avrebbe avuto un qualche valore, un’utilità.

			Saint assunse subito un’espressione della serie “e ora mi tocca pure stare dietro a questo coglione”. «È molto gentile da parte tua…»

			«Non sta scherzando» disse la voce di Emma al mio fianco e per poco non trasalii. La signorina aveva proprio il passo felpato. 

			Ora che mi ero accorto di lei, tutti i miei pensieri si sparpagliarono. Non riuscii a concentrarmi su nient’altro che il calore del suo braccio che sfiorava il mio. Era già abbastanza difficile guardarla senza che il cervello mi si riempisse di pensieri indecenti. Cosa avrebbe fatto se mi fossi chinato su di lei e l’avessi leccata?

			«Dico sul serio» proseguì Emma, squarciando il mio annebbiamento. «I suoi pasticcini sono i migliori che abbia mai assaggiato.»

			Una vampata di orgoglio mi affluì al collo e alla faccia. A un certo punto, la sua era diventata l’opinione a cui tenevo più di tutte. 

			Delilah si accigliò. «Sul serio?»

			Era una cosa che potevo fare. Era una cosa che volevo fare.

			«Be’, non so se sono i migliori in assoluto» puntualizzai. «Però so come si prepara una torta e giuro che non farei mai niente per rovinare il vostro grande giorno.»

			«Sta facendo il modesto.» Emma mi diede una spintarella, come a dire “diglielo, broccolo che non sei altro”. Ma non mi lasciò il tempo di farlo. «Saint, ti ricordi quella settimana in cui abbiamo girato a Lione? E quella sera che siamo usciti?»

			Saint si illuminò. «Oh, merda. Così buoni?»

			«Anche di più, ma potrei essere di parte.»

			Non sapevo di cosa stessero parlando e chiaramente nemmeno Delilah. Però stava sorridendo, incerta e speranzosa insieme. Il che era positivo, non volevo che la poveretta andasse in mille pezzi per colpa di una catastrofe pasticciera. Senza contare che potermi rifugiare in cucina anziché chiacchierare con gli ospiti e combattere contro l’impulso di trascinare via Emma e farle ogni genere di sconcezza mi stava più che bene.

			Saint lanciò un’occhiata alla sua sposa. «Che ne pensi, Crocchetta?»

			Delilah mi piantò gli occhi addosso, entrando subito in modalità capocuoco. «Che cosa sai fare?»

			«Dipende da quello che vuoi. Che torta avevi ordinato?»

			«Pan di Spagna alla nocciola con mousse di mango e vaniglia. Crema di burro alla vaniglia con glassa fondente e fiori.»

			Le idee iniziarono a materializzarsi e a frullarmi nel cervello, risvegliando ancora una volta quell’inebriante scarica di sfida ed entusiasmo. Questo mi era familiare. Questo mi piaceva. «E deve bastare per quante persone? Quaranta?»

			«Quarantacinque. Cinquanta per essere sicuri.» 

			«Se desideri la classica torta multistrato con la crema al burro, allora corriamo un bel rischio. Soprattutto se ti aspetti una decorazione elaborata.»

			«Ormai mi sembra che la torta sia maledetta.» Il cipiglio di Delilah mi fece venire voglia di sorridere. Sembrava aver preso la sfortuna come un’offesa personale, e non faticavo a capire perché.

			«Potrei preparare un croquembouche, è relativamente veloce e piace sempre a tutti. Ci sono infinite possibilità di gâteau.» Il bisogno di mettermi all’opera mi faceva formicolare le dita. «Hai qualche preferenza in fatto di gusti? Intolleranze alimentari?»

			Mentre parlavo, Delilah iniziò a sorridere.

			«Nessuna intolleranza alimentare, e sei assunto.»

			«Lo faccio gratis.» Mi addentrai nella stanza e mi guardai intorno. La cucina era attrezzata come quella che avevo a Rosemont. Delilah era una chef professionista e aveva senz’altro tutto ciò che mi serviva, tuttavia potevo comunque fare un salto al supermercato se necessario. «Che hai deciso?»

			Delilah lanciò un’occhiata a Saint, il quale scrollò le spalle. «Scegli tu, Crocchetta.»

			«Puoi fare un croquembouche con la crema al mango?»

			Il mango doveva avere un qualche significato perché Saint sfoderò un gran sorriso. 

			«Certo. Che ne pensi di due croquembouche, magari accompagnati da un glace au beurre noisette?» 

			«Penso che tu sia il mio eroe» rispose Delilah con una risatina sollevata. 

			«L’eroe dei dessert» la corresse Saint, ma stava sorridendo anche lui, in quel modo pieno di riserbo in cui mi riconobbi fin troppo. «Grazie, Luc. Dico sul serio.»

			«Nessun problema.»

			«Cos’era l’ultima cosa che hai detto?» domandò Emma con un’espressione inebetita negli occhi. La signorina andava proprio matta per i dolci. 

			«Gelato al burro di nocciole, anche se lo servirò più come un semifreddo, considerato il tempo che abbiamo.»

			«Che Dio mi aiuti.» Emma si fece aria con una mano.

			Tecnicamente avrei dovuto evitare di indurre Emma Maron in tentazione, però non riuscii a nascondere la soddisfazione che provai nel vederla ansimare. Poi mi venne in mente una cosa. «A te non dispiace, giusto? Ti lascerei da sola per un po’.»

			Che diavolo, non ci avevo pensato. Ero qui per placcare i seccatori, non per mettermi a fare dolci.

			Ma Emma mi guardò a bocca aperta, come se mi stessi comportando in modo ridicolo. «Mi prendi in giro? Delilah ha ragione; sei praticamente un eroe.»

			Mi bruciavano le orecchie. Alzai le spalle e mi voltai verso Delilah. «Avrò bisogno di passare in rassegna quello che hai e fare un salto al supermercato.»

			«Mica voglio scomodarti così tanto» ribatté Delilah. «Prepara una lista di tutte le cose che ti servono e manderò qualcuno a prenderle. Chiamo alcune persone del mio staff per darti una mano.»

			«Bene, allora. Lasciami la cucina e mi metto subito al lavoro.»
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«Mia carissima Emma» disse Dougal, il mio ex costumista, con voce strascicata. «Devo dire che adoro il tuo nuovo uomo.»

			Così dicendo, si ficcò in bocca un bignè alla crema e gemette con aria teatrale portandosi una mano al petto.

			Scoppiai a ridere. Sentire qualcuno che definiva Lucian il mio uomo era strano e piacevole insieme. Dougal aveva capito male, in ogni caso ero contenta di sapere che Lucian aveva ottenuto l’approvazione delle persone con cui avevo lavorato giorno dopo giorno. Ero fiera di lui, questo era poco ma sicuro. Oggi il suo aiuto si era rivelato fondamentale, avendo preparato non solo due torri di croquembouche ricoperte di finissimo e scintillante zucchero filato, ma anche golosissimi gelati accompagnati da delicati biscottini al burro e mango tagliato a forma di piccoli gigli in fiore.

			E tutto senza alcuna fatica. A dire il vero, quando Lucian era venuto a sedersi accanto a me all’inizio della cerimonia, mi era sembrato soddisfatto e rilassato.

			«Vero che è bravo?» domandai a Dougal prima di tuffare il cucchiaio nel gelato. 

			«Darò per scontato che tu stia parlando di me» mi bisbigliò Lucian all’orecchio, facendomi trasalire.

			«Per essere un omone così grosso, hai proprio il passo felpato» brontolai.

			Lucian ridacchiò al mio evidente sussulto di sorpresa e si sedette. «Buffo, ho pensato la stessa cosa di te.»

			«Che sono sorprendentemente silenziosa per una donnona così grossa?»

			Lucian mi scoccò un’occhiata di rimprovero. «Che sei brava a cogliermi di sorpresa.»

			Un unico, lunghissimo tavolo che si estendeva per tutta la lunghezza della villa era stato sistemato sul patio di Saint e Delilah. Sulla tovaglia di lino color crema brillavano candele e candeline. A copertura, erano state erette ghirlande di lucine, candidi fiori freschi e foglie verdi.

			Ora che la cena era finita, gli invitati stavano in piedi a chiacchierare o a divorare i dolci di Lucian.

			«Hai fatto proprio un ottimo lavoro» gli dissi sinceramente. 

			«Mmh.» Lui lanciò un’occhiata alla mia ciotolina di gelato. «Non hai assaggiato il croquembouche.»

			Arricciai il naso. «Non dirlo a Delilah, ma odio il mango. Lo odio.»

			Lucian mi guardò per un istante mentre Dougal seguiva il nostro scambio con grande interesse; poi Lucian grugnì, si rimise in piedi e se ne andò. 

			«Oh-oh» commentò Dougal con una risata. «Hai fatto arrabbiare lo chef.»

			Possibile? Lucian non mi sembrava il tipo che dava di matto se a qualcuno non piacevano i suoi piatti, ma in effetti si era allontanato in fretta e furia. 

			Lanciai un’occhiata smarrita a Dougal, chiedendomi se non fosse il caso di… be’, no, non intendevo scusarmi, non per una cosa del genere. Anzi, se era andato a mettere il broncio, poteva anche rimanere lì dov’era. 

			Tuttavia, Lucian ritornò prima che i miei pensieri potessero spingersi oltre, con in mano un piattino di quei bei bignè ricoperti di caramello che componevano il croquembouche. La mia collera non fece che peggiorare quando Lucian, messosi a cavalcioni della sedia in quel modo che sembrava piacere tanto ai maschi, mi fronteggiò.

			«Dico sul serio, Brick. Il mango non mi piace e non ho intenzione di mangiare un bignè solo per placare il tuo…»

			«Lo so che non ti piace il mango.» Una lieve piega divertita gli danzava sulle labbra.

			«Lo sai?» E come? Come faceva a saperlo?

			«Ti ho dato da mangiare finora, ricordi?» Con quella sua voce calda e burrosa, la fece suonare come una cosa sporca, oscena.

			«Mi ricordo.» Io, invece, suonai un po’ troppo senza fiato.

			Lui non faticò ad accorgersene e quel sorrisetto segreto raggiunse i suoi occhi. «Non mangi mai le fette di mango che includo nei pasti.»

			Ebbi un’illuminazione improvvisa, e ricordai che malgrado per colazione avessi ricevuto vassoi di frutta che includevano anche il mango, dopo la seconda volta non l’avevo più trovato. Spalancai gli occhi e scrutai Lucian a bocca aperta.

			Le sue lunghe e abili dita sollevarono delicatamente un bignè. «Ecco perché alcuni di questi sono ripieni di crema alla vaniglia e zenzero.»

			Ero a bocca aperta anche prima? Perché a quel punto mi cadde la mascella. Dietro di me sentii Dougal abbandonarsi a un sospiro quasi impressionato. Io però riuscii soltanto a fissare Lucian, che aveva un’aria compiaciuta e allo stesso tempo stranamente timida. 

			«L’hai fatto per me?» domandai con voce roca.

			La sua spalla massiccia si sollevò sotto la giacca. «Per quello e perché l’accostamento di vaniglia, zenzero e mango rispecchiava ciò che Delilah e Saint avevano richiesto nella loro torta originale.»

			Sarei stata capace di innamorarmi di Lucian. Di innamorarmene perdutamente. Forse l’avevo già fatto, perché il mio cuore era troppo ingombrante e batteva troppo velocemente. Lucian mi rivolse un altro sorrisetto a malapena accennato, un non sapevo che di intenso e delicato che brillava nei suoi occhi pallidi. 

			«Forza, apetta» mormorò. «Assaggia la mia crema.» 

			Farfugliai una risatina scioccata e avvampai, però aprii la bocca come mi aveva ordinato di fare.

			Lucian dilatò le narici e avvicinò il bignè alle mie labbra con la mano che gli tremava leggermente. Spalancai maggiormente la bocca, facendo guizzare fuori la lingua per un primo, dolcissimo assaggio. 

			Caramello ricco e quasi nocciolato, la delicata croccantezza della pasta, un’esplosione di crema leggera e vellutata con note di vaniglia e zenzero. Iniziai a masticare piano piano, gli occhi incatenati ai suoi, il corpo contratto e la bocca in paradiso. Lucian restò con me e mi imboccò un’altra volta, il pollice sporco di crema.

			Gli passai la lingua sulla punta del dito e Lucian grugnì. Bruscamente. 

			«Cristo santo» esclamò Dougal spezzando l’incantesimo. «Quello magari fatelo in camera vostra.»

			Colti in flagrante, ci girammo entrambi verso di lui. L’omone calvo con gli occhialetti rotondi color porpora e un pizzetto perfettamente curato stava arrossendo in modo talmente evidente che la sua pelle marrone si era tinta di un cupo color palissandro. «Alcuni di noi sono venuti qui da soli. Non c’è mica bisogno di tormentarci con questa anteprima delle vostre perversioni sessuali.» Dougal si fece aria con una mano. «Dèi degli inferi, ho bisogno di un drink.»

			Lo guardammo allontanarsi e sentii la faccia andarmi a fuoco. Ero arrivata a tanto così dal mettermi a succhiare il pollice di Lucian e a supplicarlo di non smettere. Lucian, invece, non si scompose e si limitò a leccarsi il dito umido rifilandomi un’occhiata maliziosa. 

			«Che stronzo» borbottai strappandogli una risata, un delizioso brontolio di pura soddisfazione virile.

			Quando Lucian era in vena di flirtare diventava pericoloso. E bellissimo. A un certo punto, fra la preparazione dei dolci e la cerimonia, aveva indossato un abito grigio fumo dal taglio impeccabile insieme a una camicia bianchissima e una cravatta blu-argento. L’accostamento di colori gli abbronzava la pelle e trasformava i suoi occhi in vecchi vetri di mare.

			Lucian si bloccò e inarcò una delle sue folte sopracciglia scure a mo’ di domanda. «Perché mi guardi in quel modo?»

			Perché ti voglio.

			Strusciai la punta del dito su una goccia di crema rimasta nel piatto e me la misi in bocca, crogiolandomi nello sguardo intenso e interessato che mi rivolse Lucian. «Non posso farne a meno, Brick, quel completo ti sta da Dio.»

			Fossi stata più sprovveduta, avrei pensato che il complimento l’avesse messo in imbarazzo. La voce gli uscì in un brontolio roco. «Sembra che la cosa ti sorprenda.»

			Non mi sorprendeva affatto. Lucian sarebbe stato capace di trasformare una tuta da ginnastica di velluto viola in un’ottima idea. «Sono abituata a vederti in jeans, non ero sicura che avessi un abito elegante.»

			Lui ridacchiò, come se la cosa lo divertisse. «Dolcezza, ne possiedo a bizzeffe. Tutti fatti a mano.» Si riappoggiò allo schienale della sedia, mettendo in mostra il modo in cui l’abito dal taglio perfetto cadeva a pennello sul suo fisico alto e slanciato. «Sono un giocatore di hockey, dopotutto.»

			«Proprio non capisco cosa c’entri.»

			«I giocatori di hockey si vestono eleganti nel giorno della partita e per le trasferte. In segno di rispetto, di una squadra unita.» Lucian agitò pigramente una mano. «Per far vedere che siamo, perlomeno all’apparenza, dei gentiluomini.»

			E questo era… follemente sexy. «E io che pensavo foste solo assetati di sanguinose mischie sul ghiaccio.»

			Ed ecco di nuovo quel suo sorriso pericoloso e magnifico. «Siamo anche quello, anche se un po’ meno negli ultimi anni. Ci hanno addomesticati.»

			«Giusto una parvenza, eh?» Dio mio, pure questo era sexy, anche se forse non avrebbe dovuto esserlo. 

			«Con te, apetta, sarò sempre un gentiluomo» affermò con una risatina leggera, come se mi stesse rivelando un segreto. «A meno che tu non abbia altre preferenze.» 

			A quel punto avrei dovuto alzare gli occhi al cielo, perché la battutina da due soldi era chiaramente una provocazione, ma era altrettanto evidente che Lucian era rilassato e talmente divertito che non potei fare a meno di sorridere. 

			«Te lo farò sapere» gli dissi. «Nel frattempo, tu rimani fermo lì a fare la bella statuina, okay?»

			Lucian sospirò, gli occhi ancora sorridenti, e scosse leggermente la testa come a dire: “Ma che devo fare con te?”.

			Mi trovava totalmente d’accordo: nemmeno io sapevo cosa fare con lui. Saltargli addosso e supplicarlo di imboccarmi con altri bignè alla crema mi sembrava l’opzione migliore. 

			«A proposito, sei bellissima» aggiunse, strappandomi dal mio lussurioso annebbiamento. Il suo sguardo vagò su di me e sul vestito a trapezio di seta color pervinca senza spalline che mi ero messa. Eppure, non fu quello a catturare la sua attenzione. Il suo sguardo risalì subito sul mio viso, come fosse quello a incantarlo più di tutto il resto. «Te lo sentirai dire in continuazione.»

			Non aveva torto. 

			E, come alla maggior parte delle donne, mi avevano insegnato fin da piccola a non sentirmi a mio agio con i complimenti. Cosa che ti fotteva di brutto il cervello, perché ci insegnavano anche a bramare le lodi e l’approvazione degli altri. Però tutto ciò non mi impedì di provare una vampata di soddisfazione all’idea che Lucian mi trovasse bellissima.

			La sua voce si fece più profonda, più dura. «La prima volta che ti ho vista, ho notato quanto fossi bella e la cosa mi ha fatto imbestialire.»

			«Cosa?» La parola mi uscì in uno schiamazzo confuso. 

			Il sorriso di Lucian era ironico e teso. «Sei un’ospite di Amalie, non ho alcun diritto di guardarti in quel modo.»

			Su questo non eravamo d’accordo, ma Lucian non mi lasciò il tempo di dirglielo. 

			«Il punto è che più ti conosco, e più mi sembri bella.»

			Ah, cazzo.

			Il respiro mi abbandonò in un soffio e sentii il cuore gonfiarsi dolorosamente entro i confini del mio petto.

			«Mi piaci come persona, Em» mi rivelò, come se qualcuno gli avesse estorto la confessione contro la sua volontà. E non sbatté le palpebre, né sussultò mentre dischiudevo le labbra per la sorpresa. Deglutii a fatica.

			«Anche tu mi piaci come persona.»

			A quel punto Lucian girò la testa e mi offrì il suo profilo deciso. Era chiaro che i complimenti lo mettevano a disagio tanto quanto me. Poco male, ne aveva bisogno. Aveva bisogno di sentirsi dire che era importante. Ma ci avevano notati e la nostra fragile privacy venne meno quando Delilah ci raggiunse. 

			«Luc!» Dee si mise praticamente a squittire con un sorriso raggiante. «Devo proprio darti un abbraccio come si deve.»

			Era bellissima nell’abito da sposa aderente di pizzo e seta, e i fiori di arancio nei capelli. L’unico tocco di colore era dato dal rosso del rossetto e dalle scarpe alte, la cui vista, durante la cerimonia, aveva strappato a Saint un sorriso talmente ampio e splendido che vederlo mi aveva provocato una fitta al cuore. 

			Delilah si avvicinò a Lucian, il quale tornò subito in piedi e accettò di buon grado il suo abbraccio.

			Saint la seguì e, malgrado non stesse sorridendo a trentadue denti come Delilah, sembrava più felice e contento di come non l’avessi mai visto. Il matrimonio gli donava parecchio. Appena Delilah ebbe sciolto l’abbraccio, Saint allungò la mano e strinse quella di Lucian. «Un lavoro pazzesco, dico davvero.»

			«È stato un piacere aiutarvi» disse Lucian, e i loro complimenti sembrarono metterlo a disagio quasi quanto i miei.

			Delilah scostò una sedia per accomodarsi, ma Saint la batté sul tempo e la prese per sé, per poi far sedere la donna sulle sue gambe. Delilah gli passò un braccio attorno alle spalle e si appoggiò contro di lui con un sospiro. «Sono cotta.»

			Saint ridacchiò. «Non abbiamo nemmeno fatto quel ballo per cui hai insistito tanto.»

			«Oh, balleremo eccome, caro mio. Non provare neppure a pensare di scamparla.» Lanciò un’occhiata al piatto di bignè che Lucian aveva posato sul tavolo. «Prima, però, ho bisogno di una piccola pausa.»

			Lucian notò la direzione del suo sguardo e sospinse leggermente il piatto verso di lei. «Ne vuoi uno?»

			«Sì!» Delilah afferrò un bignè e lo azzannò con un gemito prima di offrire il resto a Saint. «Che bontà.» Il suo sguardo tornò su Lucian. «Hai mai fatto il pasticciere per lavoro?»

			«No, solo a casa. O per i miei compagni di squadra.»

			«Il suo bisnonno era Jean Philipe Osmond» aggiunsi, nella speranza che, con le sue conoscenze da chef, Delilah sapesse chi era. «È stato lui a insegnargli.»

			Lucian mi scoccò un’occhiata di rimprovero, tuttavia non sembrava propriamente contrariato, più che altro sorpreso che stessi tessendo le sue lodi. Inarcai un sopracciglio come a dire: “Cosa? Sei tu che sei troppo modesto”. 

			Delilah sgranò gli occhi. «Ma dai? Porca zozza.»

			«Mi sono perso un passaggio» s’intromise Saint. 

			Lei si voltò e gli tolse una briciolina dall’angolo della bocca. «Jean Philipe Osmond è stato uno dei più grandi pasticcieri del mondo. Ho due dei suoi libri di pasticceria. Quando studiavo a scuola di cucina gli hanno dedicato un intero semestre.»

			Saint si accigliò, e io lo seguii a ruota. 

			Mi voltai verso Lucian. «Questo non me l’avevi mica detto!»

			Lui fece spallucce. «Ti ho detto che era un pezzo grosso.»

			«Sei il maestro degli eufemismi, questo lo sai, sì?»

			Lucian sfoderò un rapido sorriso che mi mandò in fibrillazione.

			«Be’, questo spiega un po’ di cose.» Delilah sbirciò Lucian prima di prendere un altro bignè. «Non so cosa Emma ti abbia detto di me, ma fra qualche mese aprirò un ristorante. Proprio in fondo alla strada.»

			«Me l’ha detto, e ha aggiunto anche che sei una chef eccezionale.»

			Delilah mi lanciò un’occhiata contenta, però la sua attenzione era tutta concentrata su Lucian. «Sto avendo qualche difficoltà a trovare uno chef pasticciere.» 

			Era ovvio dove volesse andare a parare e Lucian si ritrasse, quasi stesse cercando di prendere fisicamente le distanze dall’idea. «Non sono uno chef di professione.»

			«Ma cucini come se lo fossi» ribatté lei. «Questi sono alcuni dei dolci più buoni che abbia mai mangiato, e mi sembra che tu non ti sia nemmeno sforzato più di tanto.»

			«No, ma…»

			«I dessert giocano un ruolo fondamentale in quello che sto cercando di trasmettere» lo interruppe Delilah. «Mi serve qualcuno che capisca i sapori e che non abbia paura di mettere in gioco la propria creatività. Quasi tutti gli chef pasticcieri con cui ho parlato erano troppo rigidi o preoccupati di sbagliare.» Lo scrutò con gli occhi dorati ridotti a fessure. «Non so perché, ma non penso che ti lasceresti intimidire dalle critiche.»

			Lucian scrollò le spalle. «Il mio cibo piace o non piace. Non è un problema mio.»

			«Esatto!» esclamò lei con una risatina. «Sei un osso duro, proprio quello che mi serve.»

			Lucian si lasciò sfuggire un verso divertito, anche se notai il modo in cui si stava torcendo le dita sotto al tavolo, quasi volesse darsela a gambe. Ma non lo fece. «Non ho mai pensato di fare nulla del genere.»

			«Amore» mormorò Saint, che si era accorto della riluttanza di Lucian. 

			Delilah lo ignorò, gli occhi spalancati e imploranti. «Lo capisco, è una cosa bella grossa da lanciarti addosso di punto in bianco, nonché un drastico cambiamento di stile di vita. Però avresti voglia di dare un’occhiata ai menù che ho progettato e vedere se ti ispirano qualche spunto creativo?»

			Lucian sbatté le palpebre, visibilmente sorpreso dallo zelo di Delilah. 

			Io no, invece. Avevo passato del tempo con lei e sapevo quanto fosse appassionata di cibo e cucina. Non era poi così strano immaginare che sarebbe stata entusiasta di conoscere qualcuno con lo stesso tipo di talento e passione per la buona tavola. La cosa buffa era che Lucian non sembrava rendersi conto di quante cose di sé stesso rivelasse attraverso le sue creazioni. 

			Delilah aveva ragione, Lucian era un osso duro, ma era anche un artista premuroso che sapeva evocare mille emozioni attraverso il cibo. I suoi piatti erano sensuali in un modo di cui non ero sicura fosse consapevole. 

			Sotto gli immobili occhioni da cucciolo di Delilah, Lucian si arrese arricciando la bocca, quasi avesse voluto continuare a resistere, ma avesse anche esaurito le energie per contrastare la sua cocciutaggine. «E va bene. Ti darò il mio indirizzo e-mail, così me li puoi inviare.»

			«Evvai!» Delilah sferrò un pugno a mezz’aria, al che Saint scoppiò a ridere prima di trascinarla di nuovo contro il suo ampio petto. Sembravano così a proprio agio, così innamorati, che una piccola fitta di invidia mi punzecchiò il cuore. Delilah gli lanciò uno sguardo radioso prima di rivolgere a me un sorriso felice e rilassato. «È molto meglio di Greg, Em. Molto, molto meglio.»

			Una pausa collettiva si propagò intorno al tavolo. Delilah si era chiaramente accorta di aver parlato a sproposito, le labbra dischiuse per l’agitazione. Capì subito che rivolgermi un’occhiata di scuse sarebbe stato un gesto troppo plateale, in ogni caso non avevo alcun dubbio che fosse dispiaciuta. Saint, che era più sensibile di quanto si potesse pensare, afferrò la sua sposa e, in una notevole prova di forza, si rimise in piedi tirandola su con sé.

			«Se non vi dispiace» disse stringendola fra le braccia, «ho un paio di balli da reclamare.»

			Ci lasciarono da soli col fantasma di Greg che incombeva su di noi come un cattivo odore. Sferrai un attacco preventivo. «Non mi va di parlarne.» 

			Lucian mi scrutò con la calma di un predatore, e io mi tenni forte, chiedendomi cosa avrebbe fatto per estorcermi le informazioni.

			«E va bene.»

			La sua remissività mi fece sentire piccola piccola anziché sollevata, tuttavia tenni a freno la lingua e giocherellai col bordo spiegazzato della tovaglia. Le persone venivano tradite in continuazione. Non erano loro a doversi vergognare, ma chi le tradiva. Eppure, il ricordo di Greg fra le cosce di una sconosciuta mi strisciò sulla pelle e si piazzò sul mio petto. Possibile che lasciarmi fosse così facile?

			«Non so come, ma ne dubito» disse Lucian, e allora capii, con mio grande disappunto, di averlo chiesto ad alta voce.

			Chinai la testa e raccolsi una briciolina fuggiasca che era caduta sulla pizzo blu del mio vestito. «Possiamo fare finta che non abbia detto niente?»

			«Va bene.»

			«È ancora un tasto… dolente.»

			Istintivamente, sapevo che avrebbe capito; anche Lucian aveva parecchi tasti dolenti. Il silenzio fra di noi si fece tesissimo, ingigantito dalle risate della festa. Qui al tavolo, però, eravamo in una bolla tutta nostra.

			«Ti penso sempre.» La dichiarazione di Lucian, pronunciata con voce bassa e scontrosa, mi costrinse a rialzare la testa. 

			«A me?» Eppure, conoscevo già la risposta. L’intensità del suo sguardo la diceva la lunga, il modo in cui sembrava essere teso verso di me pur rimanendo completamente immobile. 

			Linee di truce determinazione racchiusero le sue labbra piene, quasi si fosse pentito di aver aperto bocca. Poi però andò avanti e le sue parole rotolarono sulla mia pelle come un’onda bollente. «Penso a come sarebbe toccarti di nuovo, ad assaporarti. Vado a dormire col tuo nome sulla punta della lingua e il tuo profumo sulla pelle.»

			Non riuscivo a respirare. Non riuscivo a muovermi, intrappolata dal ritmo pressante delle sue parole. 

			«Mi sveglio duro e sofferente ripensando a come hai sollevato verso di me quel tuo capezzolo piccolo e dolce. Penso alla voglia che ho di succhiarlo un’altra volta, cazzo, di divorarti.» 

			Ci fissammo a vicenda, calore e tensione che si attorcigliavano fra di noi come una cosa viva che mi tirava i capezzoli e mi mozzava il fiato in gola. Il petto di Lucian si alzava e abbassava in preda all’agitazione, e il rossore irruppe sui suoi zigomi scolpiti. 

			Lo volevo. Lo volevo da morire.

			Lucian deglutì rumorosamente. «Mi perseguiti, Emma. Cazzo, tutto di te mi perseguita.»

			Strinsi i pugni mentre il sangue mi ribolliva nelle vene. «Anche io ti penso. Ti ho visto nudo, ma non ho mai avuto modo di toccarti. Vorrei farlo.» Lucian si lasciò sfuggire un agonizzante gemito di desiderio. Le parole mi uscirono senza fiato: «Ci penso di notte, quando sono sola».

			Lo vidi chiudere gli occhi, come per incassare un colpo. Quando li riaprì, il verde glaciale delle iridi ardeva luminoso. «Neanche ti immagini che effetto mi fa sentirtelo dire, dolcezza.»

			«Raccontamelo, allora.»

			Un ciuffo di capelli color dell’inchiostro gli ricadde sulla fronte mentre voltava di scatto la testa e mi offriva il suo profilo deciso. «Mi sento posseduto. Da te. E la cosa mi piace.» Espirai e mi sprofondarono le budella. Poi l’espressione di Lucian si indurì, la curva della sua mascella decisa si contrasse. «E non dovrei, Em, non dovrei proprio.»

			Mi tirai all’indietro e sbattei bruscamente le palpebre, colta alla sprovvista. L’orgoglio mi imponeva di tenere a freno la lingua, ma la domanda mi sfuggì comunque. «Perché?»

			«Perché ti meriti di meglio.» Lucian fece una smorfia, tuttavia non rifuggì il mio sguardo. «Ti meriti il mondo intero.» 

			«Lucian…» 

			Prima che potessi dire un’altra parola, cinque dei miei ex colleghi, allegri e ubriachi, calarono in massa su di noi. 

			«Emma, tesoro! Eccoti finalmente» gridò Danny, ignaro della tensione che vibrava fra me e Lucian.

			Lucian continuò a sostenere il mio sguardo ancora per un istante, rimorso e caustica rassegnazione a incupirgli gli occhi. Infine, si alzò e si fermò soltanto per toccarmi la spalla con la punta delle dita. Le sue parole, pronunciate in un lieve sussurro, mi raggiunsero in mezzo al frastuono. «Mi dispiace, Em.»

			Mi si conficcarono nel petto e vi aprirono una voragine mentre Lucian si allontanava, lasciandomi lì a fare i conti con qualcosa di gran lunga peggiore delle possibili confessioni su quello stronzo fedifrago del mio ex ragazzo. Fui costretta a imbarcarmi in una lunga passeggiata sul viale dei ricordi, perché i miei amici e colleghi avevano deciso che la cosa di cui avevo davvero bisogno era un promemoria di tutto ciò che avevo perso.

			Magnifico, semplicemente magnifico. 
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«Te lo sei scelto bene, Emma.» Delilah si abbandonò sulla sedia bianca di vimini con un sospiro e un calice di champagne alla mano. Le lucine appese sopra le nostre teste gettavano un soffuso bagliore tutt’attorno, eppure non era niente in confronto al luminoso splendore del suo sorriso.

			«Direi che sei stata tu a scegliertelo bene.» Sollevai il bicchiere a mo’ di brindisi. 

			Delilah inclinò il calice verso di me, ma non parve intenzionata a desistere. «Non ti va di parlare del tuo nuovo uomo? A me andrebbe. È bello, in gamba e chiaramente partito per te.»

			I miei pensieri si incepparono su quell’ultimo punto. Delilah non sapeva che Lucian non era davvero il mio uomo; io e lui avevamo deciso che sarebbe stato più semplice tenercelo per noi. 

			E questo mi faceva stare male, perché sapevo senza ombra di dubbio che ero io a essere “partita” per Lucian. Avevo cominciato a innamorarmi di lui dal primo istante in cui gli avevo messo gli occhi addosso. Una cosa stupida, stupida, stupida. Lucian pensava di non meritarmi e se n’era andato, nonostante l’incontenibile desiderio che ribolliva fra di noi tutte le volte che le nostre orbite si incrociavano. Il fantasma della sua bocca sul mio capezzolo era rimasto per giorni, una persecuzione fatta di urgenza e desiderio. Ma se la carne era debole, non si poteva dire altrettanto della mente. Lucian non avrebbe ceduto, l’aveva messo perfettamente in chiaro.

			E io, allora? Io ero qui che gli ansimavo addosso e mi rendevo ridicola. Mi rimaneva ancora un po’ di orgoglio, un po’ di dignità.

			Buttai giù una bella sorsata di champagne che mi sfrigolò lungo la gola e mi fece sentire accaldata e intorpidita. «Io e Lucian non facciamo sul serio. Ci conosciamo appena.»

			Delilah incassò la mezza bugia con disinvoltura. «L’hai portato qui, non è una cosa da poco.»

			«È una stupidaggine, Dee.» Con un sospiro, ruotai il collo indolenzito e alzai lo sguardo verso le lucine. «È restio a impegnarsi in una qualsiasi relazione.»

			«Ma è venuto qui con te…»

			«Per farmi un favore.» Feci una smorfia. «E quando il weekend sarà finito, ognuno se ne andrà per la propria strada, in un certo senso.» Non potevo evitarlo se continuavo a stare da Amalie. Dovevo lasciare Rosemont e tutte le sue tentazioni. La cosa più giusta e sensata era tornare alla mia vita di tutti i giorni il prima possibile.

			«So che sto ficcando il naso in cose che non mi riguardano» disse lentamente Delilah. «E se mi mandi al diavolo non mi offenderò, ma con Greg non ti illuminavi come ti succede con un solo sguardo di Luc. E tu forse non te ne sei accorta, però lui riprende vita tutte le volte che gli sei accanto.»

			«Peccato ci sia un piccolissimo particolare…» Avvicinai indice e pollice e li tenni a qualche centimetro di distanza. «È emotivamente bloccato e instabile.»

			Delilah sospirò e scosse la testa. «Certe persone hanno difficoltà a fidarsi degli altri, anche se sotto sotto vorrebbero farlo.»

			«Stai parlando di Saint?» la presi in giro. 

			Lei arricciò le labbra. «No, di me. Ho combattuto con le unghie e con i denti pur di non arrendermi a Macon, perché avevo paura di aprirmi con chiunque, figuriamoci con qualcuno che avrebbe potuto farmi veramente male se solo l’avesse voluto.»

			«Forse nel mio caso è meglio così.» Una dolorosa fitta al petto mi spinse ad alzare una mano per massaggiarmelo, invece respinsi la tentazione e me la lasciai ricadere sulle gambe. «Quando si tratta di amore prendo sempre decisioni terribili, è evidente. Prima di Greg c’era Adam, un completo coglione, che non mi ha tradita anche se mi sminuiva costantemente. E prima ancora c’era Eric, una pomposa testa di cazzo che invece probabilmente mi tradiva, ma non si è mai fatto beccare.» Arricciai il naso. «La cosa più positiva che posso dire è che non mi hanno mai attaccato malattie veneree, e che probabilmente sto meglio da sola.»

			Delilah ridacchiò e svuotò il calice in un unico sorso prima di posarlo sul tavolo con un tintinnio deciso. «Essere ottimisti non significa prendere delle decisioni sbagliate. Se rinunciamo alla speranza, allora che cosa ci resta?»

			«Il vibratore.»

			Questo ci fece ridere entrambe, poi Delilah mi prese per mano. «Mi mancherà vederti sul set.» Ignara di quanto mi facesse stare male parlarne, forse perché era allegramente brilla, Delilah sorrise. «Sono stati degli idioti a mandarti via.»

			Il mio sorriso si spense. «Grazie. Anche tu mi mancherai.»

			«Non dirlo a nessuno, ma Macon lascerà la serie.»

			«Cosa?» Mi chinai verso di lei per poterle parlare sottovoce. «Perché?»

			Delilah scrollò le spalle. «Non vuole che gli propongano sempre lo stesso tipo di ruolo, preferisce dedicarsi a esperienze nuove.»

			«Credimi, lo capisco benissimo.»

			«Ecco perché questa ferita potrà anche essere dolorosa, però guarirà, e ne uscirai più forte di prima.» 

			«Sì» confermai, non proprio convinta eppure determinata a crederci. «Lo farò.»

			Una voce profonda si intromise nella nostra bolla privata. «Che state bisbigliando voi due?» Saint ci venne incontro e rivolse a Delilah un sorriso pieno di affetto. 

			Lei gli restituì un sorrisetto. «Se volessimo fartelo sapere, non staremmo qui a bisbigliare.»

			Saint ci rise sopra e si chinò per baciarla. Quando si scostò, Delilah era accaldata e sorridente. «Quanto mi piace la tua boccaccia impertinente, Crocchetta.»

			Lo sguardo di Delilah si offuscò. «Portami a letto, stallone.»

			«Per farti impazzire?»

			Alzai gli occhi al cielo, anche se non riuscii a impedirmi di sorridere con loro. «Se proprio dovete citare Top Gun, fatelo nell’intimità della vostra stanza.»

			Saint mi lanciò un’occhiata e ammiccò. «Ottima osservazione. Ti spiace se ti rubo la mia sposa, Em?»

			«Figurati. Rubate, saccheggiate e citate vecchi film romantici quanto vi pare e piace.»

			Lui ridacchiò e, con notevole grazia, prese Delilah fra le braccia.

			Lei strillò ma gli si aggrappò al collo. «Che bestia.»

			«In persona.» Saint mi fece cenno col capo. «Buonanotte, Emma. Grazie per essere venuta stasera.»

			«Grazie a voi per avermi invitata. Sono davvero felice per entrambi. Ora toglietevi di mezzo, prima che tutto questo amore mi faccia vomitare.»

			Saint si allontanò ridendo e Dee mi salutò sventolando una mano oltre la spalla di lui. Ricambiai il saluto con un sorriso smagliante, ma dentro mi sembrava di avere il petto freddo e contratto. Invidiavo Delilah. Li invidiavo tutti e due. Con una meschinità che mi scioccava. Volevo l’amore. Volevo affetto e conforto. Volevo trovare il mio posto nel mondo e sapere che c’era qualcuno per cui venivo prima di tutto il resto. 

			Quello che dovevo fare era rimettere ordine nella mia vita, ed era impossibile se continuavo a fantasticare su un uomo. Eppure, mentre me ne stavo seduta al tavolo da sola, Lucian sparito chissà dove e i miei ex colleghi che ridevano e chiacchieravano in piccoli gruppetti, mi sentii pervadere da un senso di depressione schiacciante. Malgrado le attuali battute di arresto, avevo una vita che tutti mi invidiavano. Avevo la salute e avevo i miei amici. Solo che mi sentivo sola come un cane, e non avevo idea di come fare per risolvere la situazione.
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La trovai sulle scogliere che si affacciavano a picco sul mare. Rosemont era abbastanza inerpicata fra le colline che da lì il Pacifico non era altro che un remoto scintillio azzurro. Qui, invece, si infrangeva violentemente sulla spiaggia, facendo risalire la nebbiolina e il profumo di salsedine.

			L’ultima volta che l’avevo vista, Emma era circondata dai colleghi che stavano rievocando i momenti più belli passati sul set. Poi North, che era un coordinatore di stuntman, e un paio di tizi di cui mi ero già scordato il nome mi avevano preso da parte per parlare di hockey. Parlare dello sport che avevo amato e perduto era stato sorprendentemente indolore, forse perché avevamo discusso di tutto all’infuori di me. Ma Emma mi era sembrata contenta, l’avevo vista ridere in quel suo modo caloroso. 

			Ora però non mi pareva affatto felice. 

			Illuminata soltanto dalle luci della villa e dal soffuso bagliore dei lampioncini che sfarfallavano nel crepuscolo, mi sembrò piccola ed evanescente. Mi feci un po’ più vicino per non spaventarla. C’era qualcosa nel suo portamento, quasi faticasse a tenersi in piedi, che mi strinse il torace. Erano anni che non prendevo a pugni qualcuno, tuttavia per lei sarei stato capace di suonarle al mondo intero.

			Poi mi venne in mente che forse era colpa dell’avventata confessione che le avevo inflitto e del modo sbrigativo in cui avevo respinto l’idea di stare insieme. Avessi potuto prendermi a calci in culo da solo, l’avrei fatto. 

			«Ti senti bene?» le domandai fermandomi al suo fianco. Alla villa, gli invitati avevano cominciato a fare coppia e a divertirsi insieme. Qui, invece, era buio e malinconico.

			Emma annuì senza entusiasmo, poi si strinse le braccia attorno al petto. «Sì… no. Non proprio.»

			«Em.» Mi sfilai la giacca e gliela posai sulle spalle. «Se è per quello che ho detto…»

			«No.» La sua risposta crepitò nella notte. Emma sospirò, quasi stesse cercando di darsi un contegno, poi parlò a voce più bassa: «No, non è per quello. Ormai mi sono rassegnata all’idea che io e te siamo soltanto un gigantesco errore in agguato». 

			In teoria non avrebbe dovuto pungermi sul vivo; io stesso l’avevo detto più di una volta. Ma mi si strinse comunque il cuore, come se qualcuno mi avesse colpito. Perché mi parve sbagliato, un tradimento di tutto ciò che di bello e reale c’era nella mia vita. Emma però stava male, perciò mi concentrai su di lei. «Allora cos’è che non va?»

			Con un altro sospiro, Emma rovesciò la testa all’indietro per alzare lo sguardo al cielo. «Non credevo che sarebbe stato così difficile stare insieme a loro.»

			Loro. I suoi ex colleghi. 

			Proruppe in una risata priva di divertimento, un suono debole subito spazzato via dal vento. «È una sciocchezza. La vita va avanti e via dicendo.»

			«Non è una sciocchezza.» Le toccai il braccio e lei si voltò per puntarmi addosso uno sguardo tetro. «Fa un male cane vedere che le cose più preziose della tua esistenza vanno avanti anche senza di te.»

			Emma annuì mordendosi le labbra. «Mi sento davvero stronza a tenere il broncio per aver perso un ruolo quando la tua situazione è mille volte peggio della mia. Mi sembra di fare i capricci.»

			Bofonchiai il fantasma di una risata. «Secondo te è questo che penso? No, Emma, neanche lontanamente.»

			Emma scosse il capo, anche se ero convinto che non mi avesse realmente sentito. I suoi cupi pensieri l’avevano trascinata troppo a fondo. «La serie è famosa per i suoi imprevedibili colpi di scena, perché fa fuori i personaggi senza troppi rimpianti. Eppure, non riesco a fare a meno di pensare, perché proprio io? L’hanno fatto davvero per il bene della storia, oppure ho commesso qualche sbaglio? Non è che forse annoiavo gli spettatori?»

			«La gente guardava la serie grazie a te» affermai con un accanimento di cui speravo si accorgesse pure lei. «Cristo santo, Em, eri la vera star. Tu risplendi, e niente potrà mai cambiare le cose.»

			Il suo sguardo, ancora un tantino annebbiato, incontrò il mio; perlomeno mi stava ascoltando. Un sorrisetto le danzava sulle labbra. «È una questione di orgoglio. Di amor proprio, più che altro. Il mio ha subìto un duro colpo e io non ero pronta a incassarlo.»

			«Non lo siamo mai, apetta.»

			Il sorriso di Emma si fece più caloroso. «No, immagino di no. Però i colpi non smettono di arrivare e a quanto pare non sono in grado di rialzarmi.»

			Cazzo. E questo? Questo era in parte anche colpa mia. Le avevo confessato di volerla perché mi ero accorto che sentir parlare di chiunque fosse questo Greg l’aveva ferita. Aveva sussultato, i suoi begli occhi prosciugati di qualsiasi luce. Non potevo notare una cosa del genere e permetterle di continuare a pensare di non essere… tutto. Poi avevo sputtanato ogni cosa. 

			Emma mi rivoltava come un calzino, ma era preziosa e doveva saperlo.

			La musica ci raggiunse dal prato. Incantevole e lenta, una canzone di amore e nostalgia. Su alla villa, le coppie ballavano sotto le lucine. Allungai una mano. «Balla con me, Em.»

			Lei scrutò il mio viso, quasi non fosse sicura di aver sentito bene. Avevo mai provato il desiderio di ballare in pubblico? No. Ma per lei? Con lei? Non mi tirai indietro. 

			E quando Emma lasciò scivolare la mano nella mia, qualcosa nel profondo del mio petto tornò al suo posto. Come un lucchetto con la sua chiave, Emma si incastrava alla perfezione. L’attirai nel rifugio delle mie braccia, contento di poter ballare qui nella penombra. Emma non sembrava contrariata e, anzi, si sciolse contro di me con un sospiro e mi posò il capo sul petto, quasi non ce la facesse più a tenerlo dritto.

			Andava bene così, potevo stare a testa alta per tutti e due. Feci risalire la mano libera lungo il suo collo e nel calore dei suoi capelli. Emma sospirò e il gesto si trasmise dal suo corpo al mio. Chiusi gli occhi e piegai il capo quel tanto che bastava per sentire la sommità della sua testa sotto la guancia. «Andrà tutto bene.»

			Il suo sussurro spezzato mi trafisse il cuore. «Come fai a dirlo?»

			«Perché credo in te.»

			La sentii trasalire con tutto il corpo prima di sospirare. «Anche io credo in te, Lucian.»

			Dio santo, perché faceva così male? Volevo fare la cosa giusta nei suoi confronti, mostrarle la parte migliore di me, e non soltanto i contorni sbeccati. Non le risposi e mi limitai a tenerla stretta.

			Ci muovevamo a malapena, giusto un’impercettibile oscillazione per dare l’idea che stessimo ballando. Emma mi lasciò andare la mano per accoccolarsi più vicina e le sue braccia mi cinsero il busto. Un nodo mi strinse la gola mentre imitavo i suoi gesti, passandole un braccio intorno alla vita sottile e tenendola stretta. Tenendola stretta e basta.

			Non era un ballo, era un abbraccio, perché Emma ne aveva bisogno. E malgrado la mia mente avesse registrato tutti i particolari del caso – la pressione dei suoi seni sui miei addominali superiori, il modo in cui le sue cosce toccavano le mie, il calore del suo corpo – non sembrava una cosa esclusivamente sessuale. Sembrava salvezza. Io l’abbracciavo, ma lei mi aveva cambiato radicalmente. Era stato un anno triste e solitario, vuoto e freddo, eppure qui nel buio mi sentivo tutto intero. L’abbracciai perché ne avevo bisogno anche io.

			Era quasi eccessiva, tutta quell’emozione messa a nudo. Come toccare una ferita aperta. Ma stringerla era troppo piacevole per lasciarla andare, ed ero stanco di opporre resistenza, semplicemente stanco di tutto all’infuori di lei. 

			Oscillammo insieme alla voce roca di Fiona Apple che cantava I Know e poi, finita quella, partì un’altra canzone, stavolta un po’ più movimentata, però Emma restò ferma dov’era.

			«Grazie» disse alla fine, inclinando la testa all’indietro per guardarmi negli occhi. 

			Il suo viso era tutto luci e ombre, gli occhi che scintillavano nell’oscurità. Avevo voglia di toccarle la guancia, capire se fosse fresca e liscia come sembrava, ma pareva non fossi in grado di lasciarla andare. Il suo sguardo si spostò sul mio viso e avvertii chiaramente il momento esatto in cui ricominciò a pensare. Il suo corpo si irrigidì quanto bastava per ristabilire un briciolo di distanza fra di noi. Volevo che mi restituisse quello spazio, invece restai fermo e continuai a parlare con voce gentile. 

			«Ti senti bene?» domandai.

			«Che domande» rispose lei con una risatina roca. 

			Mi ritrovai a sorridere. «So che è difficile valutare i propri sentimenti, Snoopy.»

			Lei assottigliò lo sguardo. «Ti rendi conto che Snoopy è un cane, immagino.»

			Lo disse con aria leggermente offesa, quasi fosse la prima volta che la chiamavo così. Però era tutto lì sul suo viso, il bisogno di stuzzicare ed essere stuzzicata, di alleggerire l’atmosfera che ci era piombata addosso. Lo capivo e, in realtà, ne avevo bisogno anche io.

			«Un bracchetto adorabile.»

			«Mi stai paragonando a un bracchetto.» Le sue sopracciglia si sollevarono per puntualizzare la cosa. «Un cane.»

			Dio santo, quanto era carina.

			«Cos’hai contro i cani?»

			«Niente.» Emma tornò a posare il capo sul mio petto. «Solo non voglio che mi si chiami col nome di un cane.»

			Soffocai un sorriso e la feci girare, stavolta ballando sul serio. «Piantala di andare a caccia di complimenti, Em. Non ne hai bisogno.»

			«Ah no?»

			«Su, andiamo, ti ho detto che sei la donna più bella che abbia mai visto.» Abbassai lo sguardo sul suo viso rivolto all’insù e mi mancò il fiato. «Sei splendida.»

			«E la cosa continua a scontentarti, Brick?»

			Le posai il mento sulla testa. «Già.»

			«Anni passati a preoccuparmi che gli uomini mi volessero solo per il mio aspetto fisico, e ora arrivi tu che ti arrabbi se sono bella.» Suonava talmente risentita che mi venne da ridere.

			«Splendida» la corressi e un sorriso mi spuntò sulla bocca al ringhio di Emma. Le mie labbra le sfiorarono la pelle calda in prossimità della tempia. «Starti alla larga è già abbastanza difficile.»

			Un brivido attraversò il suo corpo sottile, anche se la sua voce rimase piatta. «E pensi che sarebbe più semplice se non fossi attraente?»

			Mi bloccai per riflettere sulla domanda. «No, neanche in quel caso.»

			La sentii trattenere il respiro e capii che sarebbero arrivate altre domande, altre questioni che avrebbero rovinato questo momento di tranquilla perfezione. 

			Le rimisi la mano sul capo e tornai a guidarla verso il punto sul mio petto che sembrava già essere suo di diritto. «Smettila di rimuginare. Riposati qui per un po’ e balla e basta, apetta.»

			«Per fortuna sei un appoggio comodo» borbottò lei senza fervore. «Altrimenti mi ribellerei a essere manovrata in questo modo.»

			Ripresi a posare la guancia sulla sua testa. «Non ti preoccupare, puoi restituirmi il favore e comandarmi a bacchetta più tardi.»

			Strano a dirsi, ma ci contavo.
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Niente poteva essere evitato per sempre. Prima o poi bisognava arrendersi. Io e Lucian rimanemmo alla festa finché gli ultimi ospiti non iniziarono a ritirarsi nelle loro stanze, e poi ce ne andammo anche noi. In camera nostra.

			Oggi pomeriggio mi ero divertita a scherzare sulla stanza che avremmo condiviso. Ora, però, non sembrava più uno scherzo. Non dopo che Lucian mi aveva fatta ballare sotto le stelle e aveva detto di credere in me. Nessuno l’aveva mai fatto, non in quel modo, non come se le parole gli fossero uscite dal profondo del cuore. Lucian credeva in me, e questo cambiava ogni cosa. Era lui che volevo. Lui e nessun altro. 

			Avevo le dita gelide, la pelle così tesa che ogni movimento mi risultava innaturale mentre mi preparavo per andare a letto nell’assoluto silenzio che regnava nel bagno. Convinta che avrei dormito da sola, il mio pigiama consisteva in una finissima canottiera di cotone che mi arrivava a malapena alle cosce e un paio di boxer da uomo.

			A dirla tutta, mi ero scoperta molto di più in piscina. Lucian, e chissà quanti come lui, mi aveva vista praticamente nuda in televisione. Oh, con quanta arroganza l’avevo provocato con quel piccolo dettaglio. Peccato che la cosa non mi sembrasse più particolarmente divertente.

			Restai in bagno a tergiversare, a spalmarmi la crema sui piedi e sulle gambe, ad aspettare che i miei maledetti capezzoli si dessero una calmata. Ma il mio cuore continuava ad abbattersi contro la fragile barriera del petto.

			Sapendo che se fossi rimasta lì ancora per molto, Lucian avrebbe cominciato a chiedersi che cavolo stessi combinando, rinunciai a quel porto sicuro e ritornai in camera da letto. Lucian mi dava le spalle, lo sguardo oltre le doppie porte di vetro che si affacciavano sul mare.

			Il brontolio della sua voce, come pane tostato e imburrato, si propagò sulla mia pelle ansiosa. «Si sta alzando il vento…» Poi si voltò e si zittì. I suoi verdi occhi cristallini percorsero il mio corpo, caldi, lenti e accurati. Sentirlo deglutire, un impercettibile movimento della gola accompagnato da un leggero ticchettio, mi pungolò nel petto e mi tolse il fiato. 

			Lucian serrò gli occhi per un unico e torbido istante, come per farsi forza. Quando li riaprì, erano di nuovo limpidi e tranquilli. Una menzogna. 

			«Vado a darmi una rinfrescata.» Mi sfilò accanto, il ritratto della determinazione.

			Tanti auguri, Brick. 

			Non aveva esagerato a proposito del vento, però. Una raffica si abbatté sulle finestre e sulle porte con una violenza tale da farle sbatacchiare. Saltai sul letto e mi precipitai al sicuro sotto le coperte. O perlomeno fu quello che mi dissi, che mi stavo nascondendo dalle intemperie. Ma quando Lucian riaprì la porta del bagno qualche minuto più tardi, il suono si riverberò dentro di me come uno sparo. 

			Non potei fare a meno di fissarlo mentre si spostava silenziosamente per la stanza, spegnendo le luci che avevo ignorato nello sforzo di rifugiarmi nel letto; cosa a dir poco ironica considerato che quello era il posto meno sicuro di tutti.

			Come me, anche Lucian indossava una maglietta logora che gli aderiva alle distese e ai contorni del petto. Però aveva scambiato i pantaloni del completo elegante con un paio di jeans. Arricciai le labbra mentre si avvicinava lentamente al letto, lasciando accesa soltanto l’abat-jour sul mio comodino. 

			«Hai intenzione di dormire conciato così?» domandai. 

			Lucian si paralizzò nell’atto di scostare le coperte dalla sua parte del materasso, poi si rimise dritto e si strinse una mano sulla nuca. «Non mi sono portato nient’altro. Pensavo che avrei dormito da solo.»

			«Lo so.» Il senso di colpa si mescolò a uno strano senso di protezione e tenerezza nei suoi confronti. Il che era ridicolo, pensai, visto che Lucian era più che in grado di badare a sé stesso. «Nemmeno io.»

			Lui restò fermo a guardarmi con aria spaesata e la mascella contratta. Sospirai e mi abbandonai sui cuscini soffici. «Togliteli e basta. Non posso mettermi comoda se so che stai dormendo con dei jeans addosso.»

			Uno sprazzo della spavalderia del caro vecchio Lucian gli brillò negli occhi e il suo sorriso si piegò da una parte. «Ragionamento parecchio contorto, Snoopy.» 

			«No, per niente.» Alzai un dito per tenere il conto dei miei argomenti. «L’idea di dormire sotto le coperte con addosso un paio di jeans suona tremendamente scomoda; ergo, sapere che stai dormendo con dei jeans addosso mi rende tremendamente scomoda.»

			«Posso sempre dormire sopra le coperte.»

			«Lucian, stai tergiversando.»

			«Tergiversando.»

			«Sì.» Ne so qualcosa. In bagno avevo tergiversato come una vera fuoriclasse. «Togliteli e infilati in questo maledetto letto.»

			Riecco quel sorriso sghembo, quasi non potesse farne proprio a meno. «Ecco dov’era la prepotenza che hai nascosto finora.»

			«Nascosto?» Sbuffai sentendomi già meglio. Questo sì che mi riusciva bene. «Non l’ho mai nascosta, e a me sembra che i miei modi prepotenti ti vadano perfettamente a genio, Brick.»

			«È vero.» Senza smettere di guardarmi, Lucian si sbottonò i jeans e li lasciò ricadere sul pavimento. 

			Errore. Grandissimo errore, ordinargli di levarseli. Dio santo, che cosce che aveva. Si poteva dire che le cosce massicce e muscolose di un uomo fossero belle? Serrai le mie, sforzandomi di soffocare il desiderio di montare su una di quelle sue potenti cosce cosparse di una leggera peluria e cavalcarla.

			Peccato che non servì proprio a niente.

			Lucian indossava un paio di boxer aderenti. Grigio tortora. Che fasciavano morbidamente tutto quel duro…

			Non guardare. Non farlo… però l’orlo della maglietta gli arrivava a malapena ai fianchi. Il resto era deliziosamente messo in mostra. 

			Mi costrinsi a rialzare gli occhi verso il suo sguardo divertito. Borbottai e mi voltai per spegnere la luce sul mio comodino. 

			La lenta risatina di Lucian mi inseguì nell’oscurità. Sentii il letto abbassarsi sotto il suo peso, le lenzuola che frusciavano a ogni suo movimento. Iper consapevole com’ero, riuscii soltanto a rintanarmi sotto le coperte e provare a mettermi comoda. 

			«Che spasso.» La sua voce, asciutta e ironica, risuonò ingigantita nel buio della stanza. 

			Mi girai per fronteggiarlo e aspettai che gli occhi si abituassero all’oscurità. Avevamo lasciato le tende abbastanza aperte perché la stanza si tingesse di un intenso blu notte, e gli occhi di Lucian brillavano nell’ombra, i suoi capelli d’inchiostro ridotti a una macchia sul bianco dei cuscini.

			«Il vento è veramente spettrale» bisbigliai. «Potremmo raccontarci storie di fantasmi.»

			Lucian mugugnò, quasi stesse prendendo in considerazione l’idea. Dio mio, era vicinissimo. Ero talmente sintonizzata su di lui da sentire l’odore di sapone sulla sua pelle e il lieve profumo di menta del dentifricio che aveva usato. Morivo dalla voglia di accostarmi ancora un po’, di posare la bocca sulla sua e assaggiarlo. Mi aggrappai al cuscino come a un salvagente. Col cavolo che avrei fatto la prima mossa. Mi restava ancora un briciolo di orgoglio. 

			«A proposito di fantasmi» disse alla fine Lucian a bassa voce. «Chi è Greg?»

			Ebbi un fremito e mi irrigidii in tutto il corpo. 

			«Lo so che prima non ti andava di parlarne, e puoi sempre dirmi di chiudere il becco, se vuoi.» La preoccupazione gli solcava i lineamenti scolpiti mentre il suo sguardo si spostava sul mio. «Però il modo in cui i tuoi amici ti si sono stretti attorno mi ha fatto preoccupare. Non è che questo tizio ti ha fatto del male?»

			Forse era perché gli avevo detto che mio padre mi picchiava, o forse prendersi cura degli altri era semplicemente nella sua natura, ma la preoccupazione di Lucian all’idea che qualcuno mi avesse fatto del male mi riscaldò lo stomaco già sottosopra.

			«Non fisicamente.» Sospirai. «Il mio ex è Greg Summerland.»

			Il letto ebbe uno scossone. «Il quarterback?»

			«Già.» Odiavo l’idea che Greg fosse un eroe per così tante persone. Sperai con tutta me stessa che Lucian non fosse un suo ammiratore, in ogni caso era suonato più sorpreso che ammirato. Immaginai avesse senso, visto che anche lui era un atleta professionista. 

			«Quando mi hanno letteralmente tagliata fuori dalla serie, sono tornata a casa per piangere sulla sua spalla e l’ho beccato a scoparsi una ragazzina di diciannove anni sul pavimento del salotto.»

			«Ahia.»

			«In effetti non sembrava una posizione molto comoda per le ginocchia.»

			«Em.» La sua voce mi sfiorò al pari di una carezza. Non volevo la sua compassione, non per quell’idiota di Greg e il suo uccello giramondo. 

			«Che posso dire? È stata una bella batosta, ma penso che avrei dovuto provare più rabbia. Greg avrebbe dovuto spezzarmi il cuore, e invece mi sembra ancora abbastanza intatto.»

			Lucian parve rifletterci prima di parlare. «Giusta osservazione.»

			«Sono d’accordo» confermai con un pizzico di insolenza.

			Lui accennò a un sorriso, poi però la sua espressione si rannuvolò. «Greg è un atleta di punta.»

			«Lo so.»

			«Non credevo avessi dimestichezza con quello stile di vita.»

			«Intendi coi tifosi sfegatati in delirio e l’incessante andirivieni fra trasferte e allenamenti?»

			«Sì, quello.» Non sembrava fargli piacere. 

			«Non è poi tanto diversa dalla vita che conduco anche io.»

			Lucian restò in silenzio per qualche secondo. «No, immagino di no.»

			Era suonato così scorbutico che mi ritrovai a reprimere un sorriso, tuttavia il mio buon umore crollò subito. «Credo di aver pensato che Greg fosse al di sopra di tutte quelle chiacchiere sui giocatori donnaioli di cui avevo tanto sentito parlare. O meglio, quando abbiamo cominciato a uscire insieme, Greg mi aveva assicurato di non essere così.»

			«Ti ha lasciato una pessima impressione di quelli come noi, eh?»

			«Noi?» domandai.

			«Gli atleti professionisti.»

			Il palpito nella pancia ricominciò da capo, inspiegabilmente potente. Mi raggomitolai attorno a quella sensazione, metà del mio corpo schiacciata contro il letto. «Stai cercando di dirmi qualcosa, pasticcino al miele?»

			Lucian bofonchiò una risatina, però senza sorridere. «Non siamo tutti così, Em.»

			Il palpito mi risalì al petto. «Lo so.»

			Lui ribatté con un grugnito adorabile. Ero tentata di insistere, di chiedergli perché gli importasse così tanto che non mi tenessi alla larga da tutti gli atleti. Ma non ne ebbi il coraggio, non quando un eventuale rifiuto sarebbe stato in grado di demolirmi. Lucian mi aveva tenuta stretta, mi aveva sorretta quando ero giù di corda e impegnata a piangermi addosso. Aveva ballato insieme a me nell’oscurità come se fosse stato tutto per lui. E io volevo che fosse proprio così, era questo il mio punto debole. 

			Lucian restò in silenzio per un istante prima di parlare con evidente riluttanza. «Non mi hai mai chiesto di Cassandra.»

			«Ho pensato che, se avessi voluto parlarmi di lei, l’avresti fatto.»

			Gli angoli dei suoi occhi si incresparono. «È il tuo modo per dirmi che avrei dovuto farmi gli affari miei a proposito di quell’idiota di Greg?»

			«Idiota, eh?»

			«Se ti ha tradito, lo era eccome.»

			Mi misi a ridere. «Sì, lo era, e no, non mi dispiace che tu me l’abbia chiesto.»

			Il suo cenno di assenso fu una pura formalità, come se non mi stesse realmente ascoltando; poi distolse lo sguardo. «Quando Cassandra ha scoperto che mi ritiravo, se n’è andata. Ha lasciato l’anello sul tavolo all’ingresso e ha tagliato la corda.»

			Oh, Lucian.

			Il mio corpo si serrò in preda al dolore che provavo per lui. «Che razza di idiota.»

			Il fantasma di un sorriso gli sfiorò le labbra e gli sfuggì un grugnito di assenso. Lucian tornò a voltarsi verso di me, meno teso adesso. «Vuole fare l’attrice.»

			Ah, l’ironia. 

			«L’hai fatta suonare come una bestemmia.»

			L’angolo della sua bocca ebbe un fremito. «Non conta come una bestemmia se non sei un dio.»

			«Ne sei proprio sicuro?»

			«Sono sicuro che Cassandra non fosse una divinità.»

			«Mi riferivo al tono di scherno con cui hai detto attrice come se significasse merda. Ma mi fa piacere che tu non abbia venerato una falsa divinità.» 

			«Mi fai uscire di testa, lo sai?»

			«Lo prenderò come un complimento.»

			«Non capisco perché dovresti.» C’era una sorprendente leggerezza nella sua voce. L’idea che quel brontolone di Lucian Osmond avesse ricominciato a flirtare con me mi riempì il sangue di tante piccole bollicine di impazienza.

			«Perlomeno ti faccio un qualche effetto. Molto meglio che rimanerti indifferente.»

			Lucian grugnì, cupo e scorbutico. Il silenzio calò su di noi come un sipario, facendosi più torbido, più potente. Mi morsi le labbra e aspettai, determinata a non cedere. E poi…

			«Pensi di essermi indifferente?»

			«Abbiamo già stabilito di no.»

			Lui brontolò di nuovo. «Em…»

			«Lucian.»

			Riuscivo praticamente a sentirlo vibrare in preda al fastidio e al dubbio se continuare a insistere o meno. Emise un sospiro risentito. «Completamente fuori di testa.»

			Chinai il capo per nascondere un sorriso. «Lo so.»

			«Ti piace da morire, ammettilo.»

			«Ammettere una cosa del genere e perdere il vantaggio che ho è l’ultima cosa che farei, ti pare?»

			«Accidenti.»

			Con un sorriso trionfante, tornai a rannicchiarmi sul letto e cercai di rilassarmi quanto bastava per addormentarmi. Lucian sembrava impegnato a fare altrettanto. Le lenzuola frusciarono mentre cercavamo una posizione comoda. Una volta sistemati, rimanemmo distesi fianco a fianco come due mummie, entrambi fin troppo consapevoli l’uno dell’altra per accennare il benché minimo movimento.

			All’esterno il vento ululava e sbatacchiava contro i vetri, quasi si stesse ribellando all’idea di essere stato chiuso fuori. Lucian si schiarì la voce e si immobilizzò. Io sentii un fremito alle labbra mentre l’agitazione che avevo represso per tutta la sera riaffiorava in superficie. 

			Una risatina mi risalì su per la gola. Mi sforzai di tenerla a bada, ma nonostante i miei migliori sforzi mi scappò comunque un risolino soffocato, ingigantito dal silenzio. Persi la battaglia e ricominciai a ridacchiare.

			«Perché ridi?» domandò Lucian nell’ombra. Intuivo dal suo tono di voce che stava tentando di non sorridere. 

			Ripresi a ridere, provando inutilmente a fermarmi. 

			«Non lo so» risposi tra sbuffi e borbottii. 

			«Cristo santo!» esclamò lui assolutamente esasperato, cosa che mi fece soltanto ridere ancora più forte. Lo sentii voltarsi verso di me. «Vuoi dirmi perché ridi?» La sua voce risuonò strana nel buio della stanza. 

			«Tutto. Questa situazione, tu che sei senza pigiama…» Le risatine ebbero di nuovo la meglio.

			«Sei impossibile» ribatté, sforzandosi di suonare severo. 

			Mi morsi le labbra per impedirmi di ricominciare, ma mi scappò comunque un altro risolino. Poi ci fu un istante di silenzio. 

			Lucian ridacchiò nell’ombra. Bastò questo a farmi esplodere, il che fece esplodere lui, finché non ci stavamo sbellicando tutti e due dalle risate col letto che tremava sotto di noi.

			«Ah, piantala, mi fa male la milza» borbottai tentando di riprendere fiato. Era l’agitazione. Sapevo che era stata quella a scatenarmi, eppure non riuscivo a tenere sotto controllo le risate.

			«Sei stata tu a cominciare!»

			Abbassai la voce per fargli il verso. «Posso sempre dormire sopra le coperte.»

			«Senti chi parla, avresti dovuto vedere la tua faccia.»

			La luna scelse proprio quell’istante per fare capolino fra le nuvole, e la sua luce azzurrina si riversò oltre le finestre, illuminando la stanza. Lucian mi stava guardando con gli occhi incrociati e la lingua di fuori in una boccaccia francamente terribile. 

			«Ora basta…» Afferrai il cuscino e lo usai per colpirlo.

			Lui rise in segno di protesta. «Fatti sotto, dolcezza.» 

			Lucian sferrò la sua controffensiva e mi arrivò una cuscinata in faccia.

			Strillai indignata e gli assestai una botta sul petto, tuffandomi sotto le coperte senza dargli il tempo di colpirmi.

			Lucian tirò via le lenzuola e mi venne dietro ridendo a crepapelle. Mi coprii la testa con le mani per proteggermi, ma Lucian mi costrinse ad abbassarle e le immobilizzò con una delle sue prima di iniziare a prendermi a cuscinate di santa ragione.

			Strillai e provai a liberare la mano dalla morsa delle sue dita. Lucian si limitò a ridere ancora più forte mentre mi dimenavo. Riuscii a liberare una mano e gli conficcai il pollice fra le costole. Lui mi schivò in fretta, però avevo scoperto il suo punto debole e lanciai un altro assalto. 

			«Oh, non ci provare!» Gli finii per metà addosso e gli solleticai i fianchi senza pietà.

			Dio mio, quanto era adorabile quando rideva così, spensierato e infantile. E meschino. In un batter d’occhio, mi atterrò con le spalle al letto. 

			Strillai di nuovo nel disperato tentativo di fargli il solletico, ma senza risultato visto che avevo le mani bloccate sotto di me. Riuscii a liberarne una, ma Lucian l’afferrò e mi costrinse ad alzarla sopra la testa. La mossa ci portò faccia a faccia. 

			Ci paralizzammo, i nostri petti che si alzavano e abbassavano. Gli occhi di Lucian frugarono nei miei, il suo respiro che mi carezzava delicatamente il viso. Nessuno dei due mosse un muscolo. Gli restituii lo sguardo, perfettamente consapevole di tutta la sua dura lunghezza schiacciata contro il mio sesso con l’unica barriera dell’intimo a impedirgli di scivolarmi dentro. 

			«Mi sa che abbiamo svegliato tutti» mormorai in un sussurro strozzato.

			Con le palpebre socchiuse, la tensione lo pervase in modo talmente violento da farlo tremare. E per un misero istante, pensai che non mi avesse udito. Poi però deglutì rumorosamente, e la voce gli uscì rauca e tesa. «Adesso tocca a me fare una battuta, ma ho la testa vuota, Em, perché non riesco… non ci riesco.» Serrò gli occhi, poi li spalancò. «Non riesco più a resistere. Ti voglio. Ti voglio da impazzire, cazzo.»

			Il respiro mi abbandonò in fretta e furia. Il suo sguardo guizzò sulla mia bocca, poi di nuovo sui miei occhi. L’ennesimo tremito lo scosse. «Vuoi farlo?»

			Pessima idea. La peggiore in assoluto.

			«Sì.» Mi scappò di bocca. «Sì.» 
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Sì. Non avevo bisogno di sentirmi dire nient’altro. 

			Avvertii la parola dappertutto sulla pelle accaldata, ne sentii il sapore sulla punta della lingua. Un semplice sì e fui scosso dai brividi. Dipinta dal chiaro di luna, Emma alzò lo sguardo su di me, gli occhi blu indaco spalancati e famelici, le labbra dischiuse e in attesa. 

			Sentii un gemito strapparsi dal punto più profondo del mio corpo e chinai il capo per impossessarmi di quella bocca che morivo dalla voglia di reclamare. Sì, sì e ancora sì. Le labbra di Emma scivolarono sulle mie; morbide, voluttuose, perfette. Dio santo, era lei a essere perfetta. La baciai, affamato, disperato. Emma sapeva di salvezza, di acqua fresca e dolce dopo tanto bruciare. 

			Lasciai scivolare le mani fra i suoi capelli per tenermi fermo mentre muovevo la bocca sulla sua. Emma si aprì per me e inarcò la schiena per schiacciarmi i seni contro il petto, baciandomi con un fervore che mi fece irrigidire in tutto il corpo. Il desiderio mi pervase in modo talmente rapido e violento da farmi girare la testa.

			Leccai la sua bocca bollente e mi persi dentro di lei. Le sue labbra morbide si muovevano insieme alle mie. Trovammo un ritmo, dolce e profondo. Io mi avventavo sulla magnifica cedevolezza della sua bocca e lei mi lasciava entrare. 

			Ogni bacio mi provocò un brivido di sollievo, come se avessi finalmente ricevuto ciò di cui avevo davvero bisogno. 

			Ogni bacio mi rese ancora più smanioso di averne di più. 

			Sollievo e urgenza. Sollievo e urgenza. 

			Le coperte frusciarono quando le tirai via per toglierle di mezzo e trascinare Emma contro di me. Il suo corpo si incastrava col mio quasi fosse stata creata apposta per quello. Forse una volta mi sarei messo a ridere a una similitudine del genere, ma solo perché non avevo ancora stretto Emma Maron fra le braccia. Adesso l’unica cosa che riuscivo a pensare era: “Dove sei stata finora?”.

			Avevo sentito la sua mancanza prima ancora di conoscerla. 

			«Lucian» mi bisbigliò lei sulle labbra, le mani aggrappate alle mie spalle. «Lucian.»

			Il mio nome ripetuto come una preghiera. Dio mio, che voglia che avevo di esaudire tutti i suoi desideri. 

			«Em.» Feci scivolare una coscia in mezzo al tepore delle sue. Un calore umido si strofinò sui miei muscoli mentre Emma serrava la presa e ruotava i fianchi con un piccolo gemito incontenibile. 

			«Ti piace, dolcezza?» Emma era quasi tutta ombre, e io morivo dalla voglia di accendere la luce per poterla vedere chiaramente. Solo che per farlo avrei dovuto fermarmi e non ero disposto a lasciarla andare. Mi affidai al tatto, feci risalire le dita lungo il suo braccio e fino al collo, dove il sudore le imperlava la pelle. «Ti piace cavalcarmi la coscia?»

			«Sì. Sì.» Di nuovo quella parola. La migliore del mondo.

			Le sue labbra solleticarono le mie a ognuno dei suoi respiri affannosi, il suo dolce sesso che compiva piccoli movimenti circolari. Le afferrai la guancia e le divorai la bocca mentre Emma si prendeva il suo piacere. 

			Era da tanto tempo che glielo volevo dare, tanto, tantissimo cazzo di tempo. Le sue mani mi si posarono sul petto e scivolarono verso il basso, tracciando una mappa del mio torso. Nel grande schema delle cose non era che un’inezia, ma quella semplice perlustrazione, il modo in cui Emma uggiolò e ansimò nella mia bocca, mi ricoprì la pelle di lingue di calore. 

			Quando la sua esile mano raggiunse il mio uccello e lo strinse attraverso la stoffa dei boxer, mi scappò un grugnito. Tremai, e mancava così poco che venissi per essere stato palpeggiato furtivamente nell’oscurità che, se non fossi stato tanto eccitato, l’avrei quasi trovato divertente.

			«Tiralo fuori» dissi rauco e flettei la coscia, sapendo che Emma se ne sarebbe accorta. Avevo bisogno di sentire la sua mano sulla mia pelle. «Per favore.»

			Con destrezza, Emma si insinuò oltre l’elastico dei boxer e avvolse le dita intorno al mio uccello smanioso, assestandogli uno strattone deciso. E a quel punto quello che uggiolava e ansimava ero io, io che scopavo la morsa della sua mano perché era troppo piacevole. Un sollievo dolcissimo, un piacere rovente. Vivo. Emma mi faceva sentire vivo.

			La mia mano tremante trovò la curva della sua vita, nel punto in cui la canottiera del pigiama si sgualciva fra di noi. Lasciai scivolare la punta delle dita sotto la stoffa fino a trovare la seta della sua pelle. «Em.» La baciai. «Ti posso vedere?»

			Ti prego. Ti prego.

			Emma mi succhiò il labbro inferiore, la mano occupata ad accarezzarmi, ma si scostò quanto bastava per incrociare il mio sguardo. Aveva gli occhi velati, le labbra gonfie e umide. «Toglimela. Toglila.»

			Sembrava quasi che non riuscisse a respirare. L’avrei aiutata io. 

			Cercai di sollevarle la canottiera, e bofonchiai una risata subito dopo. «Ti toccherà lasciarmi andare l’uccello, dolcezza.»

			Lei mi baciò un’altra volta, un’ingorda pressione delle labbra. «Non voglio.»

			Sorrisi, sentendo il petto riempirsi di luce liquida. «Credimi…» Baciai quella bocca morbida. «Sono combattuto anche io.» Scesi sul suo collo e le leccai la pelle umida. «Lo riavrai molto presto.»

			«Oh, ci puoi giurare.» Emma sorrise, uno scintillio malizioso negli occhi, e si accostò ancora un po’ continuando a strusciarsi sulla mia coscia, prima di lasciarmi andare. Ne sentii la mancanza all’istante, così le tolsi la canottiera senza perdere tempo. Il chiaro di luna tinse di pallido argento i seni che avevo fatto di tutto pur di togliermi dalla testa, i capezzoli due ombre scure. Tremarono, arrivando quasi a sfiorare il muro del mio petto mentre Emma respirava, le braccia agganciate intorno al mio collo, gli occhi spalancati nell’attesa. 

			«Cristo santo, sei bellissima. Quanto cazzo sei bella, Em.» Sarebbe stata bellissima anche nel buio più totale. 

			La curva del suo seno nudo mi riempì il palmo della mano e sfuggì a entrambi un gemito di piacere. Pizzicai la dura perla del capezzolo e mi sciolsi nel vedere le sue palpebre fremere e le sue labbra dischiudersi. Emma si inarcò contro la mia mano, la testa piegata di lato. La baciai sul collo senza smettere di pizzicarle e tirarle quel capezzolo perfetto. 

			Oh, se le piaceva, e come uggiolava e si dimenava, sollevando quelle tette magnifiche per invitarmi a continuare. Chinai la testa e le leccai la punta del seno. Il suono che le sfuggì era talmente sporco, bollente e ingordo da farmi pulsare l’uccello. Col suo seno squisito che mi riempiva la mano, lo leccai, succhiai e baciai come avevo tanto agognato di fare.

			«Lucian…»

			Emma voleva di più, i fianchi che si strusciavano sulla mia coscia in modo scoordinato. Spostai la mano libera sul suo culo – quel culo da urlo – e lo afferrai. 

			La trascinai contro di me e la mia bocca ritrovò la sua. «Cavalcami, dolcezza.»

			L’aiutai a strofinarsi sulla mia coscia, tenendola ferma per il sedere mentre ci strusciava sopra il calore umido del suo sesso, su e giù. I suoi seni mi solleticavano il petto tutte le volte che si spingeva verso l’alto e le sue labbra sfioravano le mie. I nostri respiri si mescolarono e le rubai un bacio, scomposto e frenetico. Il mio uccello pulsava in cerca di sollievo, porca troia, ne aveva un bisogno quasi spasmodico. Ma guardare le palpebre di Emma che fremevano, il modo in cui il piacere contorceva il suo bel viso, valeva ogni tortura. 

			«Se continui così…» ansimò, mordicchiandomi il labbro inferiore, «finirò per venire.»

			«Bene» grugnii e flettei di nuovo la coscia, facendocela rimbalzare sopra. Oh, questo le piaceva da impazzire. «Vienimi addosso, dolcezza. Fammi vedere come ti muovi.»

			Emma lasciò ricadere la testa sulla mia spalla, le labbra premute sul mio collo. Si dondolò e mi si strusciò sulla coscia, ormai calda e bagnata. Poi le sue abili dita tornarono a scendere fino al mio uccello smanioso. Mi scappò un gemito che parve quasi di dolore, anche se quello che mi costringeva a spingermi nella stretta della sua mano era puro e semplice piacere.

			«Non senza di te» affermò Emma accarezzandomi per tutta la mia lunghezza. Le nostre bocche si incontrarono e il bacio si trasformò in un groviglio selvaggio. La baciai finché non mi mancò il fiato, poi la baciai ancora. Emma si muoveva su di me e la sua mano mi accarezzava e strattonava. 

			Il calore mi brulicò sulla pelle, mi lambì l’uccello. Sentii gli addominali contrarsi mentre gemevo, ripiegandomi su di lei con un brivido di puro desiderio. «Ci sono quasi.»

			«Sicuro?»

			«Sì.»

			Senza smettere di ansimare, ci lavorammo l’un l’altro, più forte, più veloce. L’aria era bollente, Emma tremava. «Ora, Lucian. Ora.»

			«Cazzo.»

			«Oh!» Il gemito profondo che le uscì di bocca, il modo in cui mi si strinse addosso mentre l’orgasmo scuoteva la sua esile corporatura, mi portarono oltre il limite. Venni con un grido, in preda a un palpito talmente forte da farmi girare la testa.

			Per lunghi istanti rimanemmo distesi in un groviglio umido e disordinato, faticando a riprendere fiato. Chiusi gli occhi e le accarezzai pigramente i capelli madidi di sudore, il cuore che mi rombava nel petto. Non avevamo nemmeno scopato, eppure, a memoria mia, mi sentivo più sazio adesso di tutte le altre volte che avevo fatto sesso. 

			Emma si rannicchiò contro di me e le sue braccia mi cinsero la vita mentre mi tracciava una scia lungo la schiena. «Wow.» 

			Sorrisi debolmente. «Immagino si possa dire così.» 

			«Sennò come?» La sua voce era roca e profonda. Puro sesso. Il mio uccello ebbe un tremito, bastardo ingordo che non era altro. 

			Chinai la testa per sbirciarle il viso accaldato. «Ancora? Di nuovo? Ti prego?» 

			Il suo sorriso si allargò ancora di più e la mano che mi accarezzava la schiena si fece più determinata. «Anche così va bene.» 

			La baciai delicatamente e ridacchiai, per poi bloccarmi quando realizzai una cosa terribile. «Maledizione.»

			Emma mi baciò all’angolo della bocca. «Che c’è?» 

			Sospirai prima di catturare il suo sguardo. «Dimmi che hai dei preservativi.»

			Se non mi fossi trovato sull’orlo delle lacrime, forse la sua espressione delusa e sbigottita sarebbe risultata divertente. O meglio, era la mia testa più piccola ad aver voglia di piangere. E va bene, anche la testa più grande ne aveva voglia.

			«Maledizione» ripeté. 

			Dato che Emma era risentita tanto quanto me, mi ritrovai a sorridere. Sprofondai le dita nella chioma dei suoi capelli e serrai la presa mentre la mia bocca trovava di nuovo la sua. «Vorrà dire che faremo altre cose.»

			Eccome se le avrei fatte. Gliel’avrei fatte per tutta la cazzo di notte. 
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«Non ce la faccio più.»

			La lingua di Lucian mi guizzò sul capezzolo in una maliziosa provocazione. «Sì, che ce la fai.»

			Smaniavo dappertutto; avevo la pancia attorcigliata in dolci nodi di piacere. Lucian mi baciò il capezzolo con delicatezza. Tanta delicatezza. Un palpito rovente. Mi morsi le labbra mentre faticavo a non muovermi e impazzivo per il desiderio ben teso che mi tirava nel punto più profondo del corpo. Lucian mi teneva ferma lì, stringendo il mio seno nella salda presa della sua mano, leccandomi il capezzolo e concedendomi umidi baci a malapena accennati col chiaro intento di farmi uscire di testa.

			E io ne andavo pazza. Pazza. 

			C’era stato il piccolo problemino che nessuno dei due aveva dei preservativi. Nonostante fossi sicura che qualcuno in casa li avesse, non ero disposta ad andare in giro a cercarli. Okay, la mia carne era più che disposta, però non riuscivo proprio a convincermi a farlo. Né potevo lasciare che fosse lui a occuparsi di trovarli. Il mio orgoglio non poteva sopportare l’idea di andarcene in giro a mendicare come due ragazzini del college in una confraternita. 

			E poi nessuno di noi due era disposto a separarsi dall’altro per così tanto tempo. Eravamo giunti a un compromesso e avevamo trascorso la notte a baciarci e toccarci. Niente lingua dalla vita in giù, solo mani. «Quando potrò finalmente sentire il tuo sapore» aveva dichiarato Lucian, «dopo voglio poter affondare dentro di te. Ne ho bisogno, Em.»

			Bene allora.

			Ero brava con le mani. O perlomeno così pensavo. Ora? Ora Lucian mi stava demolendo lentamente. Baciandomi per ore; baci lenti e profondi che mi gonfiavano le labbra e facevano vibrare il mio corpo. Le sue mani esploravano, mi stuzzicavano i seni, mi accarezzavano la pelle. Io presi dimestichezza col territorio del suo corpo, tracciando una mappa di tutte le rientranze e le sporgenze della sua carne soda, dei suoi muscoli tesi, della sua pelle rovente.

			Ogni nervo acuito; ogni muscolo indolenzito. Con le coperte scostate da una parte, eravamo distesi in un caldo groviglio di braccia, gambe e pelle sudata. Separati soltanto dalla stoffa sottile dei nostri indumenti intimi. 

			Una precauzione necessaria. Solo che.

			La sua mano scivolò oltre l’elastico delle mie mutandine e i suoi polpastrelli ruvidi trovarono il mio sesso fradicio. Mi sfuggì un gemito, poi presi a contorcermi mentre Lucian mi tracciava lenti cerchi intorno al clitoride.

			«Dio mio, sei incantevole.» I suoi occhi verdi e solenni mi guardarono avvampare e ansimare mentre mi accarezzava e stuzzicava. «Il suono che fai. Quell’uggiolio minuscolo. Lo sentirò anche nei miei sogni, Em.»

			Uggiolai di nuovo. La vista della sua mano che mi allargava la stoffa delle mutandine mentre mi lavorava mi scatenò un brivido osceno su tutta la pelle, così gli afferrai l’avambraccio che si muoveva per assicurarmi che rimanesse là dove avevo bisogno di lui. 

			«Lo so, dolcezza.» Le sue labbra sfiorarono le mie. «Lo so, sarò qua dentro fra poco, Em.»

			«Fra troppo.»

			Mi guadagnai una risatina. 

			Gli leccai il labbro superiore, poi ci strusciai sopra il naso. Amavo la sua bocca. Amavo il modo in cui mi baciava, un poco osceno e molto minuzioso. La sua bocca venerava, divorava e appagava. Approfondii il bacio, perché ne avevo bisogno. Avevo bisogno di lui.

			Lucian mi infilò dentro una delle sue lunghe e spesse dita e io gemetti; un suono sofferente.

			«Ora sì» disse con voce rauca mentre mi scopava col dito con affondi dolorosamente lenti. «Cazzo, ora sì.»

			Singhiozzai, la testa leggera, le cosce che gli stritolavano la mano, quasi potessi trattenere con me quella sensazione.

			«Allarga un po’ di più le gambe, dolcezza, fammi passare. Brava ragazza.» Mi posò la mano libera sul collo, la fronte premuta contro la mia. «Uno di questi giorni, troverò il modo di infilarmi in questo vasetto di miele e ti scoperò per ore.»

			Mi tremarono le cosce e il calore mi travolse, il basso ventre contratto. «Lucian.» Dimenai i fianchi. 

			Lui aggiunse un altro dito e li spinse entrambi dentro di me per scoparmi a un’angolazione che mi fece gemere di piacere. «Proprio qui, Em. Non vedo l’ora di essere proprio qui.»

			Avevo un disperato bisogno di averlo lì. Il mio corpo si muoveva insieme a lui, dondolandosi contro la sua mano. 

			«Verrò a venerarti proprio qui.» Mi baciò delicatamente, un semplice incontro di bocche, mentre faceva risalire il pollice verso il mio clitoride. Lo usò per fare pressione, più forte ora che ero su di giri e ormai al limite, proprio come piaceva a me. Il calore incandescente nella mia testa sfavillò e prese fuoco, e venni in un’ondata impetuosa che mi sospinse contro di lui. 

			«Di’ il mio nome.» Lucian strofinò il mio sesso umido, le dita affondate dentro di me.

			«Lucian.» Singhiozzai. «Lucian.»

			La sua presa sulla mia nuca era calda e rassicurante mentre mi baciava. «Eccola qui, la mia ragazza» disse mentre mi riprendevo dall’orgasmo, il corpo scosso dai brividi. «La mia ragazza.»

			Riacquistai lucidità quando Lucian mi sfilò la mano dalle mutandine. Se la portò alla bocca e, puntando gli occhi verdi cristallini nei miei, si succhiò le dita bagnate per ripulirle. 

			Un sorrisetto malizioso gli piegò le labbra piene e la sua voce mi scivolò addosso come miele caldo. «Che delizia.»

			Bofonchiai una risatina spossata e mi abbandonai contro il suo petto sudato. «Lucian Osmond, mi hai fatta a pezzi.»

			Lui mi passò un braccio intorno alle spalle e le sue labbra mi sfiorarono la sommità della testa. «Giusto così, tu mi stai facendo a pezzi dal primo istante che ti ho conosciuta.»
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Mi svegliai col fruscio delle coperte e una mano calda che mi sfiorava delicatamente la guancia. Sollevai le palpebre e lui era lì, i capelli scuri e arruffati, gli occhi verdi e luminosi. Mi sorrise, un’alba che spuntava lentamente sui suoi lineamenti severi, rendendoli morbidi e vulnerabili.

			«Ehi, Em.»

			«Pasticcino al miele.»

			Il suo sorriso si allargò ancora di più e mi andò dritto al cuore assestandogli un bello scossone. Poi Lucian si chinò su di me e la sua bocca si mosse sulla mia in un bacio burroso che mi sciolse le budella. 

			Era un bacio delicato, riverente. Una promessa. Sorrisi contro le sue labbra e lui fece altrettanto prima di scostarsi per tornare a guardarmi negli occhi, quasi sentisse il bisogno di confermare che ero davvero lì con lui.

			Poi, come se non potesse farne a meno, chinò di nuovo la testa e mi baciò in modo più audace, succhiandomi il labbro inferiore e strusciandomi il naso su quello superiore. Gli posai la mano sulla possente curva del collo per aggrapparmi a lui e attirarlo più vicino. Lucian però si scostò troppo presto con una risatina roca. «Ora mi alzo e vado al supermercato.»

			«Al supermercato?» Era l’ultima cosa che mi sarei aspettata di sentirgli dire.

			Lucian inarcò un sopracciglio, l’espressione carica di significato. «Sì, al supermercato, e poi torniamo a casa a fare buon uso del mio acquisto.»

			La consapevolezza mi palpitò dentro. «Ah, sì. Alza il tuo bel culetto e corri al supermercato, Brick.»

			Lui bofonchiò un’altra risata, mi baciò le labbra in modo rapido e puramente formale, indugiando un poco soltanto sul finale. Poi, con un grugnito, rotolò giù dal letto. 

			Non sapevo se avrei dovuto ignorare la sua gigantesca erezione o esserne profondamente colpita. No, ignorala, pensai mentre Lucian mi scoccava un’occhiata storta, ma priva del benché minimo rimorso, e si avviava verso il bagno, i glutei sodi del suo bel sedere rotondo che si muovevano in modo a dir poco poetico. 

			L’euforia si confuse dentro di me. Non era la prima volta che mi innamoravo di un uomo. Avevo già avuto delle relazioni e ragazzi a lungo termine. Questo avrebbe dovuto essere un territorio familiare, invece non lo era. Si trattava della stessa differenza che c’era fra l’essere il sostituto di un attore in uno spettacolo teatrale e l’aggiudicarsi la parte del protagonista. Era tutto semplicemente amplificato. 

			E la faccenda avrebbe dovuto terrorizzarmi, tuttavia non era così. Perlomeno non all’inizio, non mentre tornavamo a Rosemont in macchina col vento che mi scompigliava i capelli e Lucian al mio fianco. L’unica cosa che sentivo era un fremito di attesa. Urgenza. Desiderio. Felicità.

			Nella mia vita la felicità era sempre stata effimera. La trovavo e l’afferravo con tutte e due le mani, per poi vederla sparire quando meno me l’aspettavo. 

			Solo nel momento in cui posteggiai nel parcheggio di Rosemont mi resi conto che c’era qualcosa che non andava, che Lucian non era più né rilassato né sorridente. Si muoveva in modo legnoso e il suo sguardo rifuggiva il mio.

			«Ti senti bene?» domandai nervosa. Possibile che si fosse già pentito di aver abbassato la guardia? 

			Lui girò il capo, il corpo teso. «Sono solo stanco.»

			Stanco. Dio santo, sembrava una di quelle scuse che usavo io con Greg quando non volevo dargli l’impressione che avremmo fatto sesso. Il mio cuore perse un battito prima di cominciare a tatuarsi dolorosamente contro il mio petto.

			Lucian afferrò le nostre borse e si avviò lungo il vialetto. Lo seguii senza sapere che dire.

			Eravamo quasi arrivati al punto in cui il vialetto si biforcava, una strada che portava alla mia dépendance, l’altra alla casetta in piscina di Lucian. Mi irrigidii e l’inquietudine mi diede il voltastomaco mentre mi chiedevo da che parte sarebbe andato. Ma ancora non era arrivato a decidersi quando spuntò Sal, che passeggiava con l’aria di chi sembrava non avesse una sola preoccupazione al mondo.

			Lucian si bloccò. «Vuol dire che Anton se n’è andato?»

			Sal sbuffò, arricciando le labbra tinte di fucsia. «No, vuol dire che, nonostante voglia bene alla mia mami, non avrei sopportato di stare un altro giorno con lei a guardare telenovelas a tutto volume e a tutte le ore.» 

			«Forse dovresti pensare a trovarti un posto tutto tuo» suggerì Anton alle mie spalle, facendomi trasalire per la sorpresa.

			Sia Sal che Lucian si voltarono verso di lui con occhiatacce sorprendentemente simili. 

			«Non hai proprio nessun altro luogo in cui andare?» domandò Sal. «Tipo all’inferno?» 

			Anton esibì un sorrisetto. «Sono troppo bollente per l’inferno, quindi mi sa che dovrai sorbirti la mia presenza. Almeno fino al ritiro per gli allenamen…» Si zittì con una smorfia e incenerì Sal con lo sguardo, come se lo strafalcione fosse colpa sua. 

			Lucian se ne stava ritto come un palo, tuttavia un cupo divertimento gli sollevò le labbra. «Piantala di evitare l’argomento con me, mi dà fastidio.» Detto questo, si allontanò seminando tutti e tre.

			Non mi importava che avesse piantato in asso suo cugino, ma mi bruciava che si fosse comportato come se non fossi stata presente. Anzi, mi faceva proprio imbestialire. Ignorando sia Sal che Anton, li superai e andai dietro a Lucian. 

			Si muoveva velocissimo pur camminando a un’andatura regolare. Lo raggiunsi soltanto mentre stava aprendo la porta della casetta in piscina.

			«Ti sei dimenticato di me.» 

			Lucian si immobilizzò, poi imprecò sottovoce, senza voltarsi a guardarmi. «Scusami, Em, non stavo pensando.» 

			«Non stavi pensando» ripetei. E poi mi sentii davvero stupida. Avevamo trascorso una sola notte insieme, una notte passata a baciarci come due adolescenti arrapati e impazienti. Nessuno aveva promesso niente, o comunque niente di concreto. Forse mi ero fatta un’idea sbagliata.

			Lucian spalancò la porta ed entrò in casa, e io fui costretta a seguirlo un’altra volta.

			Sentii il fastidio che mi montava dentro, che formicolava e mi faceva le capriole nella pancia. Okay, forse avevo dato più peso alla notte scorsa di quanto non avesse fatto Lucian. Ma voleva pur dire qualcosa e sarei andata all’inferno piuttosto che permettergli di cavarsela così. 

			«Che cavolo ti prende?» 

			Mentre posava le borse per terra, Lucian abbassò la testa e prese un bel respiro. «Niente. Ieri abbiamo fatto le ore piccole e forse è meglio se ci riposiamo…»

			«Lucian.»

			Lui rialzò la testa e mi guardò negli occhi. I suoi erano stanchi e annebbiati, l’espressione tesa e aspra.

			Ripresi fiato, poi lo buttai fuori. «Adesso hai due opzioni. Tagliarmi fuori o farmi entrare. Spero che tu scelga la seconda.» 

			Lui sbatté le palpebre come se l’avessi colpito e lasciò ricadere all’improvviso le spalle irrigidite. «Mi dispiace» mormorò rauco. «Non posso… non adesso…» 

			Tenni duro, sferzata dalla delusione. 

			Lucian alzò la mano in un gesto un po’ smarrito, un po’ frustrato. «La testa. È la testa, Em, non posso…»

			Oh. Oh. 

			Avanzai di un passo, ma il suo ringhio mi intimò di fermarmi. 

			Si afferrò bruscamente la nuca. «Dubito tu possa comprendere a pieno l’orrore che provo nel dover dire alla donna che desidero più di qualsiasi altra cosa al mondo che non sono in grado di dimostrarglielo, perché ho un cazzo di mal di testa. Deve essere una specie di scherzo dell’universo, però al momento non riesco proprio a riderci su.»

			Aveva un’aria talmente abbattuta, talmente delusa, che il cuore mi sferrò un colpo sordo. 

			«Nemmeno io sto ridendo» dissi a mezza voce. Ora che l’aveva ammesso, riconobbi i sintomi. Sintomi che non avevo notato, distratta com’ero dai miei desideri e dalle mie insicurezze. Lucian stava di nuovo male. Da cani. 

			«Emma, tesoro. Non voglio che tu mi veda così debole.»

			«Be’, meglio così, perché io vedo soltanto forza.»

			Lucian deglutì vistosamente senza riuscire a formulare una risposta. Gli aspri lineamenti del suo viso la dicevano lunga su quanto stesse soffrendo, eppure non volle cedere; testardo fino al midollo. 

			Con pochi movimenti disinvolti, richiusi la porta e feci subito un giro della casetta per tirare le tende pesanti e oscurare l’accecante luce del sole, precipitandoci in una penombra fresca e silenziosa.

			Lucian rimaneva ritto come una statua a guardarmi. Gli andai incontro e mi accorsi che il suo corpo massiccio oscillava in preda allo sfinimento. 

			«Mettiti a letto, bimbo.»

			Un tremito gli percorse le labbra. «Bimbo?»

			«Nel senso di dolcezza, tesoro, carissimo Lucian.»

			«Così mi fai arrossire.»

			Stava prendendo tempo, come se non me ne fossi accorta. Uno stolto. 

			«Bene.» Lo presi per mano senza che opponesse resistenza e lo guidai verso il letto. Lucian era ordinato, questo gli andava riconosciuto. Il letto era rifatto, le lenzuola pulite. «Forza, infilati qui.»

			Lui esitò per un solo istante, lo sguardo che si spostava da me al letto. Poi, finalmente, la consapevolezza che nemmeno io ero disposta a cedere sembrò filtrare oltre il suo muro di testardaggine e mi rivolse un debole sorriso.

			«Sissignora.»

			Con sfiancante lentezza, Lucian si spogliò e rimase in boxer prima di distendersi con un sospiro che mi diede una concreta dimostrazione della sua sofferenza. Gli rimboccai le coperte, poi gli accarezzai la rigida curva della spalla e andai in bagno a vedere se aveva qualche medicina da prendere. Ne trovai anche troppe, incluso un farmaco con obbligo di ricetta contro le emicranie. Realizzai per l’ennesima volta il livello di sofferenza fisica che gli atleti erano costretti a gestire. Lucian era praticamente sull’orlo delle lacrime tutte le volte che gli veniva il mal di testa, e bastava questo a farmi capire quanto stesse male. 

			Afferrai l’occorrente e tornai in camera da letto. Lucian si era già messo comodo, un braccio stretto attorno al cuscino. «Lucian» bisbigliai e lui si risvegliò, un occhio verde giada che mi sbirciava. Gli porsi una pillola. «Prendi questa.»

			Con un grugnito, Lucian si voltò e si sollevò su un gomito per prendere la pastiglia e il bicchiere di tè freddo che gli avevo portato.

			«Bevilo tutto» dissi.

			«Sissignora…» Lasciò la frase in sospeso mentre mi sfilavo il vestito. Col bicchiere a metà strada verso la bocca, Lucian seguì i miei movimenti con occhi assorti e ridotti a fessure. «Sei bellissima.»

			Il piacere mi riempì da capo a piedi, tuttavia mi limitai a rifilargli un’occhiata compita. «Non è il momento per i complimenti. Bevi il tè.»

			Un sorrisetto gli danzò sulle labbra e Lucian obbedì, restituendomi il bicchiere quando ebbe finito di bere. Fin troppo consapevole di essere in mutande e di avere i suoi occhi addosso, presi la busta di ghiaccio istantaneo. «Dove vuoi che te lo metta? Collo o fronte?»

			Qualcosa gli balenò negli occhi, un’emozione che non riuscii a decifrare, e lo vidi deglutire a fatica. Quando tornò a parlare, la voce gli uscì rauca. «Sul collo, per favore.»

			«Okay, fammi spazio.»

			Circospetto eppure silenzioso, Lucian si scostò per lasciarmi spazio e, quando mi distesi sui cuscini, mi sorprese raggomitolandosi contro di me e posandomi la testa sul petto. Quando gli adagiai il ghiaccio istantaneo sulla nuca dura come il ferro, Lucian sospirò soddisfatto e il suo braccio mi cinse più saldamente la vita. 

			Sorrisi tra me e me mentre gli passavo le dita fra i capelli. Li avevo accarezzati anche ieri sera, ma in modo convulso e pieno di desiderio. Ora che lo stavo aiutando a rilassarsi, potevo godermi la semplice sensazione delle sue ciocche lisce come la seta. Aveva dei capelli incredibilmente folti e mossi. Glieli invidiavo; a quest’ora i miei sarebbero diventati un cespuglio indomabile. 

			Lucian buttò fuori un grugnito come se qualcuno gliel’avesse strappato di bocca. La sommità delle sue spalle pareva di pietra. Abbassai lo sguardo e mi accorsi che la sua espressione era tesa e contratta.

			«Stai da cani, eh?» bisbigliai.

			«Sì.» Respirò affannosamente dal naso nel tentativo di gestire il dolore. Sapevo che effetto facesse un’emicrania del genere. Aveva denti aguzzi che ti si conficcavano dentro e ti sbattevano di qua e di là come un pupazzo. Riprendersi da un dolore simile era difficile e sfiancante, ma conoscevo un rimedio.

			«Lucian? Il sesso ti ha mai fatto venire il mal di testa?»

			Lui si irrigidì e un palpito di sorpresa si trasmise dal suo corpo al mio. «Em… ti giuro che vorrei, però…»

			«No, non è quello che sto dicendo.»

			«Okay.» Suonava confuso, le parole pesanti. «No, il sesso non mi fa venire il mal di testa. Appena mi sento meglio, sarò pronto a partire. Promesso.»

			Non potei fare a meno di sorridere. «Ne sono sicura.» Con tutta la delicatezza possibile, mi districai dal suo abbraccio e mi abbassai per guardarlo negli occhi. Le sue palpebre si sollevarono a malapena mentre gli accarezzavo la guancia. «Voglio provare a fare una cosa per farti sentire meglio. Ti fidi di me?» 

			«Non ti terrei stretta se non mi fidassi.» La sua mano si strinse intorno alla mia vita, come per darmene una riprova. «Che hai in mente?»

			«Voglio procurarti un orgasmo.» Questo gli fece sgranare gli occhi, ma tirai dritto. «Può aiutare. Con me funziona quando mi sento male.»

			Lucian aveva gli occhi annebbiati e i suoi movimenti erano rallentati, tuttavia il sorriso che gli solleticò la bocca mi confermò che aveva parecchie cose da dire. Poi assottigliò lo sguardo. «Stai dicendo che ti trovi qualcuno che ti dia un orgasmo tutte le volte in cui ti viene l’emicrania?»

			Gli passai il pollice sulle sopracciglia aggrottate. «No, ci penso da sola. Però vorrei pensarci io a te adesso, se ti va bene.» 

			Lucian sguinzagliò un sorriso. «A volte mi domando se non ti stia sognando.» 

			L’impressione era reciproca. 

			Gli feci adagiare di nuovo la testa sul cuscino. «Niente sogni. Ora rilassati. Lascia che ti aiuti.»
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Emma aveva detto che non era un sogno, ma io non ne ero poi tanto sicuro. Perché lei sembrava esserlo, con quelle mani fresche posate sulle mie spalle per sospingermi sul letto mentre si alzava su di me, l’aureola dei suoi capelli simile al chiaro di luna nella penombra della stanza. I suoi occhi blu indaco mi accarezzarono il collo e mi venne voglia di piangere.

			Era il mal di testa. Mi trasformava sempre in un rammollito che si faceva prendere dall’emozione. 

			Non era Emma. No, impossibile. 

			Ero davvero bravo a mentire a me stesso. 

			I lisci palmi delle sue mani mi scivolarono sul petto, ne crearono una mappa, quasi avesse voluto impararne la forma solo toccandolo. Malgrado la pressione che mi schiacciava il cranio e minacciava di spaccarlo in due, il piacere si propagò lungo i sentieri tracciati dalle sue dita. Emma mi toccava alla stregua di un tesoro in cui si era imbattuta per puro caso, esplorandomi con piacere, con calma. 

			Fui attraversato da un brivido e alzai le braccia sopra la testa, allungandomi per lei, implorandola silenziosamente di continuare.

			Toccami dappertutto. Sono tuo.

			Emma bisbigliava sottovoce, come se l’avessi compiaciuta, e si chinò per baciarmi. Ero un uomo combattuto: la testa che sembrava pronta a sfondarsi, il corpo che si gonfiava in preda a un delicato piacere. Non dubitavo che avesse detto la verità sul fatto che l’orgasmo mi avrebbe fatto sentire meglio. 

			Emma non era tipo da approfittarsene. Ma la leggera pressione delle sue labbra sulla mia pelle era talmente piacevole da cogliermi impreparato. Avvertii la tensione sciogliersi e chiusi gli occhi, la testa rovesciata da una parte e sprofondata nel cuscino. Per sentire e basta. 

			Mani delicate, labbra morbide e piccoli respiri bollenti mi scesero lungo la pancia. Il piacere, uno sciroppo denso che mi colava sulle braccia e sulle gambe. Mi si rizzò l’uccello, ingrossato dal desiderio. Eravamo insieme da così poco tempo che, in base a ogni regola, a quel punto avrei già dovuto ansimare come un pazzo e tentare di prendere il sopravvento. Invece ero come cera che si surriscaldava piano piano, plasmata secondo il suo volere. 

			Emma mi afferrò attraverso i boxer e io grugnii. Volevo farli sparire, che non ci fosse niente a separarci. Quasi avesse udito la mia silenziosa richiesta, lei mi baciò un capezzolo e mi abbassò lentamente i boxer. Sollevai i glutei per aiutarla. Una volta liberato, l’uccello andò a sbattermi sulla pancia. Emma emise un rumorino di apprezzamento prima di avvolgermi con le sue abili dita.

			«Ti prego» bisbigliai. Il mio corpo era indebolito, ma l’urgenza si stava facendo sempre più forte, fino a soffocare tutto il resto. Emma mi accontentò e prese ad accarezzarmi, le labbra sui miei addominali inferiori, stuzzicandomi lungo la V che si tuffava verso i fianchi. 

			«Em…» La mia supplica si infranse in un gemito quando mi avvolse nella sua bocca bollente. Non ci furono altre parole. Lasciai che Emma mi prendesse, che facesse di me ciò che voleva, e le fui grato per questo. 

			Ed era talmente piacevole che potei soltanto starmene lì disteso a subire e a sforzarmi di non spingermi nella sua bocca come una bestia. 

			Poi Emma liberò le labbra con uno schiocco osceno e rialzò lo sguardo su di me. 

			Ansimando leggermente, ricambiai il suo sguardo, pronto a prometterle qualsiasi cosa, quando lei mi baciò la punta pulsante dell’uccello. «Fai pure» mormorò. «Scopami la bocca.»

			Poco mancò che venissi all’istante. Emma riprese a succhiarmi profondamente e mi scappò un verso in parte di dolore e in parte di “Dio santo, ti prego, non ti fermare mai”. Mi stava demolendo nel modo migliore che esistesse. 

			Lingue di fuoco mi lambivano la pelle mentre mi spingevo delicatamente nella sua bocca stando attento a compiere movimenti leggeri, un po’ perché non volevo farle male e un po’ perché controllarmi era una vera e propria tortura, e sembrava che la cosa mi piacesse. 

			Emma mi succhiò come se fossi un dessert, mentre la sua mano non smetteva di tracciare infiniti cerchi sulla pelle tesa e sensibile dei miei addominali inferiori. Fu quel contatto, la consapevolezza che lo stava facendo perché voleva prendersi cura di me, che mi portò dritto al limite. 

			Con una mano tremante le sfiorai la sommità della testa. «Em, piccola, sto per…» Singhiozzai quando fece qualcosa di veramente pazzesco con la lingua. «Sto per…»

			Emma si liberò dopo avermi succhiato un’ultima volta e risalì a baciarmi, la mano avvolta intorno al mio uccello dolorante per accarezzarlo su e giù. Ansimai nella sua bocca, in un bacio convulso e disordinato, poi venni con un brivido di piacere. E tutta la tensione, tutto il dolore, si dissolsero come una zolletta di zucchero in una tazza di tè bollente. 

			Mi ributtai all’indietro con un gemito, il molle ammasso di un uomo usato a dovere. Emma mi scoccò un bacio leggero, poi scese dal letto e andò a recuperare un asciugamano umido. Richiusi gli occhi e me ne rimasi lì buono buono mentre lei mi ripuliva con cura. La tenerezza dei suoi gesti minacciò di mandare in mille pezzi ciò che restava di me e deglutii convulsamente senza riuscire a riaprire gli occhi.

			Sì, era vero, Cassandra mi aveva ricoperto di attenzioni, ma non aveva mai visto il vero me in tutta la sua imperfetta e umile gloria. In fondo in fondo l’avevo sempre saputo, e mi andava bene così. Sembrava una cosa innocua. Facile. Invece in Emma non c’era niente di facile o di innocuo. Mi conosceva meglio di chiunque altro ed era ancora qui, a prendersi cura di me. 

			Sentii le coperte tendersi quando tornò a letto e posò la testa accanto alla mia. «Meglio?» 

			Mi sentivo meglio? L’emicrania si era dissolta insieme a ciò che restava di me. Ma mi sentivo meglio? No. Stavo correndo il serio pericolo di perdere completamente il mio cuore e la mia anima. Mentre scivolavo nel sonno, un pensiero rimase ben saldo: la prospettiva di affidare a Emma i miei pezzi rotti mi terrorizzava. 
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Mi risvegliai spossato e senza traccia di dolore. Emma se n’era occupata con grande efficacia. 

			Una parte di me si chiedeva se non avessi sognato ogni cosa, ma considerato che ero nudo, palle e addominali ancora sensibili e in preda a un piacevole indolenzimento, sapevo che era successo davvero. Emma l’aveva fatto per me. Mi aveva toccato con un’ingordigia che mi aveva fatto venire troppo presto. Mi aveva sfiorato con una delicatezza che mi si era avvolta intorno al cuore e l’aveva stretto forte.

			Così forte da far male. Era scomoda, questa sensazione – questa vulnerabilità – come una crosta grattata via anzitempo. Stravaccato sul letto, fissai il soffitto e provai a ricollegare corpo e cervello e a darmi una mossa. 

			Emma non era più accanto a me. Non ricordavo di averla vista alzarsi, ma KO com’ero, mi ero fatto la dormita migliore di sempre. Sentii dei rumori oltre le tende che separavano la camera da letto dal resto della casetta. Fui attraversato da un brivido di allarme: Emma era in cucina, e quando Emma era in cucina diventava una vera e propria minaccia.

			Brontolai e mi tirai su a sedere e poi giù dal letto. Ci volle un secondo perché la stanza smettesse di girare; poi, con l’andatura di un vecchio, mi spostai in bagno. Mi ero ritirato a causa della sindrome da commozione cerebrale, ma nel corso degli anni il mio fisico, come quello di molti dei miei compagni di squadra, aveva subìto dei duri colpi. Dolori e acciacchi amavano palesarsi tutte le volte che mi svegliavo. 

			Al momento sentivo le vecchie fitte al ginocchio sinistro, le punture di protesta lungo la schiena e la spalla destra. Tuttavia, questi erano dolori positivi, mi ricordavano che ero ancora vivo. Maleodorante e indolenzito, mi concessi una doccia bollente e raschiai via quel che restava dell’emicrania. Il sole era già basso nel cielo, un’intera giornata sacrificata a sonno e dolore. Non era così che avrei voluto trascorrerla.

			Sì, cazzo, la bocca di Emma era stata magnifica, una benedizione – un sogno delirante – però ciò che volevo era dare piacere a lei. Assaporarla. Prenderla. E non starmene lì immobile tutto inerme e bisognoso. Avrei trovato il modo di farmi perdonare.

			Dopo essermi asciugato, indossai un paio di pantaloncini e mi spostai nella zona giorno. I miei passi si incepparono quando la scoprii davanti ai fornelli. Ancora ignara della mia presenza, Emma canticchiava sottovoce mentre mescolava una pentola di quella che, a giudicare dal profumo, sembrava essere la zuppa di pomodoro avanzata. Con addosso una delle mie magliette che le arrivava a metà coscia e lasciava scoperto quel che restava delle sue gambe tutte curve, Emma mi mozzò il fiato in gola e il cuore prese a battermi selvaggio e convulso. 

			Mi massaggiai il petto, mezzo convinto che mi stesse per venire un infarto. Ma era lei. Solo lei. Che riscaldava la zuppa. Emma era potenzialmente in grado di stravolgermi la vita. Che diavolo, già lo stava facendo. 

			Quasi avesse percepito il panico che mi stava montando dentro, Emma si voltò nella mia direzione con un sorriso smagliante e pieno di gioia, che mi si conficcò proprio in mezzo al petto più teso di un tamburo. «Ehi, sei sveglio! Sto riscaldando un po’ di zuppa.» Emma ridacchiò e il suono mi fece il solletico sulla pelle. «E dicendo cose ovvie.»

			La tensione si sciolse neanche fosse crema al burro su una torta ancora calda. Faticai a non sospirare come un babbeo innamorato, ma dubitai di esserci riuscito, perché il sorriso di Emma fece un’altra apparizione, più ampio stavolta, a sottolineare la sua contentezza nel vedermi. Mi sembrò che il mio corpo fosse diventato dinoccolato – goffo, persino – mentre andavo a salutarla, posandole una mano sulla nuca sottile prima di chinarmi a baciarla sulla sua bella bocca di rosa. 

			Sapeva di limonata e di Emma, un sapore che non ero in grado di decifrare, ma che stava rapidamente diventando il mio preferito in assoluto. Lei vibrò di piacere e io mi scostai con un ultimo, lento buffetto. 

			«Ho una fame tremenda» sbottai roco. Avevo una fame tremenda di lei, ed Emma lo sapeva. Il suo viso era fin troppo espressivo. Su di me l’avrei considerato un inconveniente, invece nel caso di Emma morivo dalla voglia di guardarla, di capire cosa le passasse per la testa solo in base ai movimenti delle delicate curve del suo volto. 

			Ma ero anche debole. Così mi sedetti e lasciai che Emma mi servisse, perché sapevo che anche questo le avrebbe fatto piacere. La capivo bene. Sfamare gli altri – dare piacere attraverso il cibo – ti procurava una soddisfazione che scendeva fin nelle ossa. 

			La proposta di Delilah mi balenò in testa e i miei battiti accelerarono in preda ad ansiose pulsazioni. C’era stato un tempo in cui mi ero chiesto se sarei dovuto diventare uno chef pâtissier come Jean Philipe. Lui però voleva che seguissi un altro sogno. Non aveva mai avuto davvero modo di vedermi giocare. Che cosa avrebbe pensato di me ora che brancolavo nel buio senza una meta? L’avrebbe odiato.

			Con lo stomaco sottosopra, rivolsi a Emma quello che era probabilmente un sorriso falsissimo mentre lei mi metteva davanti la scodella. «Grazie, Snoopy.»

			Emma mi si sedette accanto e cominciò a mangiare, lo sguardo che guizzava verso il mio con aria chiaramente incerta. «Ti senti bene?» 

			Prima aveva detto che quando mi guardava vedeva solo forza, tuttavia a me sembrava di averle mostrato soltanto debolezza.

			«Sono a posto.» Un altro sorriso falso mi tirò le labbra. «Soprattutto dopo il tuo… come vogliamo chiamarlo? Rimedio?»

			«Io avrei detto pompino» replicò Emma con un sorrisetto insolente. 

			«Per me va bene.» Mangiammo in relativo silenzio e le permisi di ricoprirmi di attenzioni, di affettarmi il pane, di versarmi la limonata. Perché questo la rendeva felice, e quando Emma era felice si illuminava dall’interno e diventava impossibile levarle gli occhi di dosso. 

			Aspettai che avesse sparecchiato, e osservai il suo bel culo sodo flettersi e muoversi sotto la sottile copertura offerta dalla mia maglietta, mentre si piegava per inserire le scodelle nella lavastoviglie. Quando si riavvicinò, le agganciai un braccio intorno alla vita e me la trascinai sulle gambe. 

			Emma mi assecondò volentieri e con qualche risata, quasi l’avessi colta alla sprovvista. Il suo peso si posò sulle mie cosce, caldo e rassicurante, e le mie mani scesero sulle succulente curve del suo sedere, a cui diedi una strizzatina di apprezzamento attirandola contro di me. Poterla toccare era un dono. Un sogno. 

			Emma mi posò le mani sul petto e sentii quel contatto fino al centro del mio essere.

			«Ehi» sussurrai e sorrisi dandole un bacio delicato, leggero. Un piccolo saluto. Un microscopico assaggio.

			Percepii il suo sorriso contro il mio. «Ehi.»

			La baciai di nuovo. Un segno di gratitudine. «Grazie per esserti presa cura di me, Emma.»

			Confessarglielo ne era valsa la pena anche solo per vedere la gioia che le illuminò lo sguardo.

			Le sue dita si fecero strada fra i miei capelli. «Non c’è di che, Lucian.»

			Morivo dalla voglia di fare l’amore con lei. Di prendermi il mio tempo, di imparare i suoi segreti, come farla sospirare, come farle implorare pietà. 

			La mia bocca si spostò sulla pelle di raso della sua guancia fino alla curva del collo. Emma rabbrividì e piegò il capo per lasciarmi più spazio, la punta delle sue dita premuta con più forza sul mio petto. Profumava di buono, di dolce. Le curve dei suoi seni mi sfiorarono il petto e mi sentii mancare il fiato, le mani che serravano la presa sul suo sedere.

			Bisognoso. Emma mi rendeva bisognoso. Mi dilaniava in modi che non riuscivo a prevedere. L’amavo. L’odiavo. Ma non smisi di baciarla e tirai fuori la lingua per assaporare la sua pelle.

			Emma rabbrividì un’altra volta, si dondolò contro di me, poi riportò le mani fra i miei capelli. «Lucian?»

			«Mmh…» Socchiusi le palpebre mentre strusciavo il naso nell’incavo della sua gola. 

			«Voglio chiederti una cosa, però temo di farti arrabbiare.»

			Le sue parole si indurirono sulla mia pelle e mi costrinsero a immobilizzarmi. Poi respirai e feci finta che i miei battiti non avessero accelerato il ritmo. Anche se Emma, vicina com’era, se n’era probabilmente accorta. 

			Più interessato a baciarla che a parlare, risalii con le labbra fino alla linea della sua mascella. «Così la fai suonare come una trappola, dolcezza.»

			«Lo è.» Emma mi baciò la tempia. Lo zigomo. «Ma sono anche seria.»

			Avevo due opzioni. Battere in ritirata o cedere. E, dato che la seconda opzione mi avrebbe permesso di continuare a toccarla, cedetti. 

			«Chiedi, allora.» Le mordicchiai l’elegante linea della gola. «Me la rifarò col tuo collo.»

			Sentii un suono divertito vibrarle sottopelle. «Mi sembra giusto. I tuoi mal di testa… hai un dottore che ti segue?»

			Non ero sorpreso e nemmeno deluso, in fondo ci teneva abbastanza da chiedermelo. Però mi sentivo comunque messo a nudo. Debole. Parlai con voce neutrale, le mani occupate a tastare le sue morbide curve. 

			«Sì, Em, vengo seguito. Sono stato a una visita di controllo proprio la settimana scorsa. Il mio cervello sta guarendo, anzi, promette più che bene.» Il mio medico si era mostrato sia colpito che soddisfatto dalla rapidità con cui stavo guarendo. «I mal di testa stanno diventando meno frequenti. Le emicranie tendono a venirmi solo quando sono stressato, tutto qui.»

			L’improvvisa espressione orripilata di Emma mi strappò una smorfia.

			«Dio santo, Lucian…»

			«Non mi riferivo a te…»

			«Ne hai avuta una quando ci siamo conosciuti, e poi un’altra quando…» Avvampò, desolata, lo sguardo che sfrecciava sul mio viso. «Non è che ti stresso?»

			La tenni stretta senza mai distogliere gli occhi dai suoi. «Em, no. Okay? La parola stress è sibillina. È da quando ti ho conosciuta che volevo fare quello che abbiamo fatto la notte scorsa.»

			Lei si ammorbidì un poco, tuttavia la preoccupazione restava, e così le diedi una strizzatina.

			«È stato… non so come spiegarmi.» Sospirai. «Ricco di emozioni. Gli sbalzi emotivi possono destabilizzarmi, tutto qua.» 

			Emma pareva sul punto di contraddirmi, così glielo impedii con un bacio leggero. 

			«Sto bene, Snoopy, te lo giuro.» Ora volevo dedicarmi ad altro, per esempio a portarla a letto, ma Emma mi posò le mani sul volto e cercò i miei occhi. 

			«Te lo prometto, Em. Non andrò in mille pezzi se dovessimo…»

			«Lo so. Sono solo contenta, okay? Sono… molto contenta che tu sia sano e salvo.» La premura nel suo sguardo e il modo in cui le si ruppe la voce mi avvolsero, mi riempirono la testa e mi diedero le vertigini. Se non fossi stato seduto, forse avrei cominciato a barcollare. Ci conoscevamo da pochissimo tempo, non era normale che provassi così tanto e così velocemente. Lo stesso valeva per lei. Giusto? Non ne ero sicuro.

			Incertezza e vulnerabilità mi spinsero a parlare senza riflettere. «Prima o poi guarirò una volta per tutte, e poi…» Merda. Non mi ero aspettato di spingermi così oltre. Erano troppe informazioni, troppa sincerità.

			Emma si accigliò. «E poi?»

			Ero a tanto così dall’eludere la sua domanda con una battuta. Però volevo dirglielo, forse per saggiare il terreno. O magari solo per pronunciarlo ad alta voce. Trattenni il suo sguardo e mi riappoggiai allo schienale della sedia, le mani delicatamente posate sui suoi fianchi. Dissi a Emma una cosa che non avevo ancora rivelato a nessuno all’infuori del mio dottore, i miei preparatori atletici e il mio ex allenatore. «Potrei aspettare, darmi il tempo di guarire, e poi ritornare a giocare.»

			«Cosa? Lo… lo faresti davvero?» Emma appariva inorridita. 

			«A volte ci penso. Che cazzo, lo sogno. Poi però ripenso a Jean Philipe e a quello che ha passato la mia famiglia, al guscio d’uomo che era diventato. Non potrei mai costringerli a rivivere la stessa situazione daccapo.» 

			Me lo ripetevo ogni giorno, però, nei più oscuri recessi della mia anima, la tentazione c’era. Cazzo, se c’era. 

			Il tocco di Emma sulla mia guancia mi riportò al presente. «Grazie» bisbigliò e con i polpastrelli mi sfiorò la tempia, quasi avesse potuto in qualche modo dare conforto al mio cervello malconcio. «Per esserti preso cura del tuo cervello. Ho scoperto che mi piace parecchio.»

			In un istante, ero perduto. Non ero preparato. La mia vita era un disastro, incerta e precaria, e poi era arrivata lei con quel sorriso che brillava come una stella, impertinente e pronta a mettermi costantemente alla prova. A dirmi che ancora valevo qualcosa. Che ero importante. Per lei. 

			E questo mi spaventava a morte, perché presto o tardi Emma si sarebbe resa conto che ero un uomo che viveva soltanto a metà. 

			Mi aggrappai alla sommità delle sue cosce vellutate, quasi bastasse quello a ridarmi un equilibrio, anche se avevo ancora l’impressione che mi mancasse la terra sotto i piedi. «Em…»

			«Titou?» La voce della nonna, subito seguita da un colpo alla porta, ci paralizzò entrambi in qualcosa di molto simile all’orrore. «Sei là dentro?»

			«Porca merda, è Amalie.» L’acutissimo bisbiglio di Emma trafisse il silenzio carico di tensione; la guardai alzarsi dalle mie gambe in fretta e furia e mettersi praticamente a ballare in preda al panico. «Che cosa facciamo?»

			Farfugliai una risata. «Ci nascondiamo?»

			«Lucian! Guarda che è una cosa seria, ho addosso la tua maglietta.» Si indicò, attirando il mio sguardo sulle sue gambe nude. Le avevo toccate per troppo poco tempo. «Merda. Dov’è il mio vestito?»

			Si avviò verso la camera da letto, poi mi lanciò uno sguardo truce da sopra la spalla mentre ridevo, ma era più forte di me; con quell’aria nevrotica era troppo adorabile. «E mettiti una t-shirt.»

			«Perché non mi lanci quella che hai addosso?»

			Emma preferì mostrarmi il dito medio.

			«Titou? So che sei là dentro.»

			«Secondo te riesce a sentirci respirare?» bisbigliai all’orecchio di Emma quando si precipitò di nuovo nella stanza abbassandosi il vestito su quelle tette magnifiche, prima di schiaffarmi una maglietta sul petto nudo. 

			Nonostante l’occhiataccia di rimprovero che mi rifilò, si mise a ridacchiare. «Dio mio, ma quanti anni abbiamo?» 

			Ignorai la maglia e afferrai Emma per la vita attirandola contro di me e posandole un bacio sulla curva del collo. «Perché stai dando di matto?»

			«Perché…» Alzò una mano con aria impotente e l’agitò avanti e indietro. «È una scortesia nei confronti di Amalie se faccio…»

			«Un pompino a suo nipote?»

			«Oddio santo.» Emma mi sferrò un pugno sul braccio fingendosi inorridita, anche se il divertimento le scintillava negli occhi. «Sei malato!»

			«Titou!» Amalie suonava più aspra adesso, stizzita che non le avessi ancora risposto. 

			Mi voltai con tutta l’intenzione di farlo, quando la porta sbatacchiò e iniziò ad aprirsi. Feci scattare lo sguardo su Emma. «Non hai chiuso a chiave!»

			Merda. Avevo i capelli sparati in testa, niente maglietta addosso, e anche Emma era ancora mezza svestita. Emma, che adesso aveva tutto il diritto di sorridere in risposta al panico nei miei occhi. «Qualcosa non va, pasticcino al miele?»

			«Sarà spietata.» Spostai Emma di lato con tutta la premura di chi stava correndo alla porta prima che potesse aprirsi del tutto, scavalcando una delle mie scarpe e schivando una sedia. Troppo tardi. La nonna entrò in casa e osservò la scena con un’espressione di finta sorpresa stampata in faccia.

			«Be’» esclamò con esuberanza, «ora capisco perché non hai risposto subito.»

			Ed eccomi lì, rosso come un peperone davanti a mia nonna. Questo era il karma, la punizione per aver preso in giro Emma. Percepivo la sua presenza alla mia destra, il suo silenzio che diceva più di mille parole nella mia testa. Sapevo che se mi fossi girato a guardarla, le avrei letto negli occhi un: “Ride bene chi ride ultimo, sfigato”.

			La mia mascella ebbe un fremito. «Mamie, ti serve qualcosa?»

			Lo sguardo di Mamie si spostò da me a Emma e viceversa. «Oh, in realtà no. Nulla di così urgente da dovervi disturbare proprio adesso.» Batté le mani e fece tintinnare i grossi anelli che portava alle dita. «Oh, che cosa meravigliosa, speravo proprio che sarebbe…»

			«Stavamo solo pranzando» la interruppi.

			Riuscii praticamente a sentire Emma irrigidirsi, e trasalii internamente. Nonostante le sue proteste, non ero sicuro che le piacesse essere ridotta a uno stavamo solo pranzando.

			Mamie arricciò le labbra, facendomi capire con esattezza cosa pensasse di quella mia patetica scusa. «È così che lo chiamate voi giovani di oggi?» 

			Dio santissimo. Deciso a non contorcermi per il disagio, assottigliai lo sguardo, ma Mamie si limitò a sorridere raggiante.

			«Bene, allora» proseguì. «Vi lascerò a… mangiare.» Ci rivolse un cenno degno di una regina prima di lasciarci soli e richiudersi silenziosamente la porta alle spalle, con un clic che aveva del definitivo.

			Nessuno di noi due disse niente per un lunghissimo istante. Poi la voce melodiosa di Emma, venata di ironia, risuonò in quel torbido silenzio. «Solo pranzando, eh?»

			Sussultai e mi voltai a fronteggiarla. Emma era in piedi accanto al tavolo, i capelli spettinati, le labbra ancora leggermente gonfie dei miei baci, gli occhi che scintillavano di divertimento o irritazione. Era un testa o croce. Cazzo, dovevo spiegarmi. «Non…»

			Emma scoppiò a ridere. «Dio santo, è stato orribile. Mi sono sentita come una quindicenne sorpresa in camera di un ragazzo.»

			Un sorriso mi tese le labbra. «Sei sgattaiolata nelle stanze di parecchi ragazzi, eh?»

			«Purtroppo, no. Ero una ragazzina goffa che se ne stava sempre chiusa in casa e non è mai uscita con nessuno prima del college. Però ci fantasticavo su.»

			Non riuscivo nemmeno a immaginare un tempo in cui non l’avrei desiderata. «Se ci fossimo conosciuti da ragazzi, ti avrei invitata in camera mia. Oppure mi sarei infilato io nella tua.»

			«No, che non l’avresti fatto» mi smentì lei, sicura e impertinente. «Non mi avresti mai notata.» 

			«E invece sì. Come fai a dirlo?» Non sapevo perché stessimo discutendo di situazioni ipotetiche, però era sempre meglio che concentrarsi sul cieco terrore che avevo provato quando Amalie ci aveva sorpresi insieme.

			«Tu eri popolare, no?» Emma mi squadrò dalla testa ai piedi, quasi potesse vedermi come ero da ragazzo. «E probabilmente più sexy del necessario.»

			«Be’, sexy non lo so, però sì, okay, ero popolare.» Spostai il peso del corpo da un piede all’altro e mi passai una mano sulla nuca. «Era per via dell’hockey e del baseball.» 

			«Giocavi a tutti e due?»

			«Ero un ricevitore, tuttavia il baseball veniva per secondo. Mi serviva qualcosa che mi tenesse in forma nei mesi di pausa.»

			«Mi stupisce che ti rimanesse del tempo per le ragazze.» Non si era ancora mossa dal punto in cui si trovava accanto alla sedia. La luce della lampada che aveva acceso per riguardo alla mia emicrania le gettava un bagliore dorato sulla spalla. 

			Mi sorpresi ad andarle incontro, richiamato dal bisogno di toccare la sua pelle liscia, di sentire le morbide curve del suo corpo. «Me ne rimaneva eccome, forse anche troppo.»

			Quando la raggiunsi, Emma si arrese e si abbandonò fra le mie braccia con un sospiro. I suoi capelli profumavano del mio shampoo, ma la pelle aveva una fragranza tutta sua, calda e unica, come una droga. L’avvicinai ancora di più, traendo un lungo sospiro. «Ti avrei notata.»

			Le sue dita risalirono sulle mie spalle. «Come fai a esserne tanto sicuro?»

			«Perché non riesco a concepire una situazione in cui potrei non farlo.» Le parole mi uscirono di getto, frettolose nella loro sincerità. Non ero abituato a parlare di sentimenti o esigenze. Chiusi gli occhi e deglutii a fatica, di nuovo sopraffatto dalla fastidiosa sensazione di essere in caduta libera. Solo che tenermi stretto a Emma non faceva che peggiorare la situazione. Più era vicina, più erano le cose di cui avevo bisogno. 

			Avevo già perso troppo per continuare su questa strada. 

			«Amalie sembrava molto soddisfatta» commentò Emma asciutta.

			Deglutii di nuovo, faticavo a trovare la voce. «Lo sai che è dall’inizio che sta cercando di farci finire insieme.» E, porca miseria, avevo dato ragione a quella volpona della nonna, e lei se ne sarebbe senz’altro vantata. Non mi stupirei se cominciasse ad assillarci per dei nipotini. «Pensava fossimo la risposta a tutti i nostri problemi.» 

			Emma sbuffò, ma senza rancore, solo semplice divertimento. «È un tipo romantico. Alcune persone pensano che l’amore risolva ogni cosa.»

			Amore.

			Un’ondata fredda e appiccicosa si rovesciò sulla mia schiena e le parole mi uscirono di bocca come un rigurgito fuori controllo. «Non ti preoccupare. Le farò capire che ce la stiamo solo spassando.»

			Emma si tirò indietro, punta sul vivo, e un solco si formò fra le sue sopracciglia. «Spassando.»

			«Be’, non la metterò giù così, è pur sempre mia nonna. Comunque le farò capire che non c’è niente di serio.»

			La piccola ruga fra le sopracciglia di Emma si fece più marcata. «Giusto, niente di serio.»

			Cazzo. La situazione stava degenerando, e in fretta. Eppure, non sembravo essere in grado di fermarmi, o di chiudere il becco. 

			Le accarezzai la pelle cercando di confortarla, anche se ero io quello che stava andando nel panico. «Lo sapevi fin dall’inizio che non stavo cercando una relazione. Questo non l’avevo previsto. Non avevo previsto… te.»

			«Neanche io ti avevo previsto. Pensavo che mi sarei goduta una vacanza, che avrei letto qualche sceneggiatura e recuperato le ore di sonno.»

			Le mie mani non si davano pace. Continuavano a muoversi sulla sua pelle di raso quasi fosse l’ultima occasione che avevano di toccarla. E forse era proprio così, perché non riuscii a tenere la bocca chiusa. «Il punto è proprio questo, Em. Sei in vacanza. Per quanto rimarrai ancora?»

			Emma scivolò via. Sentii subito la sua mancanza e il mio corpo si raffreddò all’istante. Mi ficcai le mani in tasca per impedirmi di allungarle verso di lei. Ogni singola ed egoistica fibra del mio fisico contratto si ribellò. 

			Ancora accigliata, Emma si appoggiò al bancone della cucina. «Non lo so, forse un mese. Amalie non mi ha dato una scadenza.»

			«E non ne hai bisogno. Cristo santo, Em, non sto cercando di farti sloggiare. Voglio solo sottolineare che nessuno di noi due sta facendo sul serio.»

			«Ecco che ricominci a dire serio, come se l’idea fosse raccapricciante.»

			«Be’…» Merda. Chiudi il becco, Oz.

			Il suo sguardo si fece penetrante. «È perché ho osato pronunciare la tanto temuta parola che inizia per A?»

			«Cosa? No.» Forse, porca troia.

			«La intendevo in termini di romanticismo e idealismo» proseguì, rossa in viso e sulla difensiva.

			«Lo so. Non sto dando di matto perché hai usato la parola amo… la parola con la A.» 

			Emma sbuffò rumorosamente. «Non riesci nemmeno a dirla ad alta voce.»

			«Vale anche per te» le feci notare e trasalii subito, consapevole com’ero di essere suonato come uno stronzo insopportabile. La sua espressione severa mi indicò che era d’accordo con me. 

			«Merda. Non è che…» Mi passai la mano sulla bocca e sentii il velo di barba che stava ricrescendo. «Se proprio devo essere sincero, dolcezza, non so che cazzo sto dicendo. Oltre al fatto che tu te ne andrai, non… Non so niente di relazioni…»

			«Eri fidanzato» ribatté lei con una certa asprezza. «Credo che tu abbia almeno una mezza idea di come funzionano.»

			«La parte peggiore è proprio questa. Quando Cassandra se n’è andata, mi sono reso conto di non aver mai fatto niente per la nostra relazione. Era lei a prendersi cura di tutto, neanche fosse…» Alzai una mano, in difficoltà. «Un’hostess, qualcuno messo lì per assicurarsi che non mi mancasse nulla.»

			«Cristo santo.»

			«Non ne vado fiero. Mi vergogno di non essermi accorto di come stavano le cose prima che finissero.»

			La voce di Cassandra mi balenò nella testa: Pensavo fossi molto di più di un giocatore di hockey, Oz. Ora so che non lo sei mai stato.

			Non mi andava di pensare a Cassandra, non con Emma che mi fissava con quell’espressione ferita negli occhi. Vederla così delusa era un duro colpo, tuttavia non potevo mentirle. «Non voglio infilarmi in un’altra situazione del genere.»

			«Meglio così, perché io non ti tratterei mai in quel modo.» 

			«Credimi, Snoopy, lo so. Ma in questo momento sono un rottame ambulante, e non faccio che commettere sbagli.»

			Dio santissimo, fu come se l’avessi colpita con uno schiaffo.

			 Emma si tirò indietro quasi avesse bisogno di mettere quanta più distanza possibile fra me e lei. «Ti sei pentito di quello che abbiamo fatto.»

			«No! Cazzo, no.» Feci per toccarla, ma esitai davanti all’espressione severa sul suo viso. «Ti voglio, Emma, più di quanto abbia mai desiderato qualsiasi altra donna. E il problema è proprio questo. Se stiamo insieme, sarà una cosa profonda, e tu potresti anche aspettarti che duri per… sempre.»

			Emma annuì lentamente, eppure sembrava non essere del tutto presente. Una parte di lei si era ripiegata su sé stessa in un modo che non avevo mai visto prima. Lo detestavo. 

			«Hai ragione» disse. «Non sul per sempre. Non sto aspettando che tu mi dichiari amore eterno o niente del genere, anche se in effetti mi aspettavo qualcosa di più di un “ce la stiamo solo spassando”.» Se ne uscì con una risatina piatta e sofferente. «Pensavo che avremmo… non lo so, perlomeno provato a costruire qualcosa di reale.»

			«Em…»

			«In ogni caso, è colpa mia. Ho il brutto vizio di costruire castelli in aria, per poi scoprire che non ci sono solide fondamenta su cui appoggiarsi.»

			Messa giù in termini tanto nudi e crudi, non riuscii a darle torto. Cazzo, era il concetto che avevo tentato di articolare, ma questo non impedì alla delusione di logorarmi le viscere. Ero stato un idiota a introdurre l’argomento, avrei dovuto trascinarla a letto e preoccuparmi dei dettagli in un secondo momento. 

			E siccome ero un uomo, un ingordo babbeo che si era appena reso conto di aver commesso un errore, ne feci uno ancora più grave. «Potremmo comunque…»

			«Spassarcela?» suggerì lei, le labbra strette. «Scopare pur sapendo che le cose non andranno mai da nessuna parte?»

			«Lo dici come se fosse una cosa negativa.» Merda. Stai zitto, imbecille. Invece non lo feci. «Il sesso non deve per forza avere un qualche significato.» 

			La sua espressione si inasprì. «Ma ce l’avrà, Lucian. Con te ce l’avrà per forza.» Alzò il mento, il corpo inflessibile e teso nella direzione opposta alla mia. «Mi dispiace se ti sto mettendo in imbarazzo…»

			«Non lo stai facendo.» Cristo santo, Emma era un dono, e io l’avevo buttato via. Mi avvicinai di un passo, un tantino disperato all’idea di perderla. 

			Però Emma stava già indietreggiando. «Forse per te è facile tenere fuori i sentimenti…»

			«Il punto è proprio questo, Em. Non ci riesco neanche io. Non con te.» 

			Un sorriso triste le danzò sulle labbra piene. «No, è questo il punto: sai bene che fra noi potrebbe esserci qualcosa di più, ma non ti interessa.»

			Sì, che mi interessa, solo che non me lo merito. Ti farò a pezzi. Come sono a pezzi io. 

			«Non voglio farti stare male.»

			Il suo sorriso si contorse in una smorfia sofferente. «Non ti preoccupare, ti sei fermato giusto in tempo per evitarlo.» 

			Emma riprese rumorosamente fiato e si passò una mano fra i capelli come per riordinare le idee. «Meglio che me ne vada.»

			«No.» Serrai le dita e provai a farmi venire in mente un modo per salvare almeno qualche parte di noi, sforzandomi di non toccarla. Era stata mia per così poco tempo. Troppo poco.

			È meglio così. Fallo per lei.

			«Possiamo sempre tenerci compagnia» tentai, inorridendo già mentre lo dicevo. «Rimanere…»

			«Amici?» Emma scosse la testa e mi guardò come se fossi duro di comprendonio. «Temo di non poter essere amica di qualcuno che vorrei scoparmi.»

			«Che diamine, dolcezza, così però mi ammazzi.»

			Lei tuttavia non sorrise; i suoi occhi erano spenti, quella bella bocca che non avevo assaggiato abbastanza ormai ridotta a una linea piatta. «Non so come, però credo che sopravvivrai.»
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Lucian mi aveva respinta e io non la presi bene. Si potrebbe pensare che gli anni trascorsi a spaccarmi la schiena per sfondare nell’industria più esclusiva del mondo mi avessero resa immune ai rifiuti. Mi ero sentita dire di no in talmente tante occasioni e in modi talmente spietati che riceverne un altro avrebbe dovuto essere semplice. 

			Ma quando facevi l’attore te lo dovevi aspettare. Incassavi le batoste e tiravi avanti. Te ne andavi a testa alta dopo che ti avevano detto che eri troppo bassa, troppo grassa, con le tette troppo piccole, troppo giovane, troppo vecchia. Ti ripetevi che ti sorbivi tutte quelle stronzate perché c’era una pentola d’oro ad aspettarti alla fine dell’arcobaleno. C’erano giorni in cui dirselo funzionava. C’erano giorni in cui non serviva a niente.

			Ma essere respinta da Lucian era tutta un’altra storia. Era un calcio nei denti, un pugno nello stomaco. 

			Faceva un male cane.

			La parte peggiore era che fra noi due quello che si era comportato in modo responsabile, da adulto, era lui. Io mi ero completamente dimenticata chi ero, dove mi trovavo, chi fosse lui. Niente di tutto questo aveva più avuto importanza. L’avevo desiderato e basta. Lucian però aveva ragione; io ero in vacanza e lui non voleva neanche provare a far funzionare una relazione. Meglio mettere in chiaro le cose prima di tirare nel mezzo sentimenti più complicati.

			Con Lucian il sesso non sarebbe mai stato solo sesso. Lo sapevo io e lo sapeva anche lui. Per questo gli avevo mentito dicendogli che non ci ero rimasta male, anche se il gelido macigno di rimpianto e rifiuto che avevo nel petto stava raggiungendo proporzioni epiche.

			Macigno che si fece ancora più ingombrante e pesante quando mi svegliai trovando l’ennesimo cestino della colazione davanti alla porta. Stavolta Lucian aveva fatto le cose in grande, includendo la mia frutta preferita, perfettamente matura, affettata e disposta a forma di fiore. Uno yogurt denso, fresco e cremoso con un filo di miele dorato e noci tostate. Quattro tipi di marmellate diverse e, ovviamente, il pane; un assortimento di panini dolci e salati fra cui poter scegliere.

			Rimandai indietro il cestino senza toccarlo. Era un gesto meschino, ma non avevo fame e pareva non riuscissi proprio a convincermi a ingerire il cibo fatto dalle sue mani. Non ce la facevo e basta. Mi faceva troppo male. Mi faceva anche rabbia: non volevo che Lucian si prendesse cura di me in questo modo, non se non potevo avere tutto di lui.

			Visto? Meschina. 

			No, non meschina. Cauta. Ti devi tutelare.

			Sbuffai al pensiero e mi preparai un caffè – non all’altezza del suo – e lo buttai giù, poi andai a parlare con Amalie. Dovevo comunicarle che me ne sarei presto andata, che non potevo più trattenermi a Rosemont.

			Amalie mi mandò un messaggio per dirmi che l’avrei trovata nel salotto rosso. Per aiutarmi mi inviò anche una piantina della villa, cosa che riuscì a strapparmi un sorriso. La villa principale di Rosemont era immensa, eppure dalle proporzioni talmente eleganti da sembrare, be’, non proprio intima, ma accogliente.

			Percorsi la veranda posteriore. Chiazze di sole scintillavano sotto il pergolato di tek ricoperto di glicini viola che pendevano a mezz’aria come grappoli di uva. Ciascuna delle stanze che dava sul retro della villa era dotata di enormi portefinestre, tutte aperte per lasciar passare l’aria fresca.

			Finalmente, trovai Amalie in una magnifica stanza che sembrava uscita direttamente dall’epoca del colonialismo spagnolo, con le travi a vista, le piastrelle spagnole azzurre e dorate dipinte a mano, e l’intonaco leggermente rovinato alle pareti. Amalie se ne stava distesa su un ampio e soffice divano rivestito di damasco color crema. Mi invitò a entrare con un elegante guizzo del polso, come una regina.

			«Mia cara ragazza, ti sto trascurando, non è vero?»

			«Per niente» risposi e andai a sedermi accanto a lei. Sul tavolino quadrato di rovere invecchiato c’era una colazione per due servita su un vassoio d’argento. La nausea mi ribaltò lo stomaco che si serrò in segno di protesta anche se avevo l’acquolina in bocca. Accidenti a lui; aveva addestrato le mie papille gustative con tale efficienza da farmi temere che non mi sarei mai liberata dal desiderio di mangiare i suoi piatti.

			«Vieni.» Amalie si sporse in avanti per prendere una delicata tazzina rosa dal bordo dorato. «Mangiamo e facciamo quattro chiacchiere.» Si bloccò, colta da un pensiero improvviso. «Sempre che tu non abbia già fatto colazione.»

			«In effetti sì» mentii. Avevo fame e morivo dalla voglia di mangiare, però ormai sapevo riconoscere lo zampino di Lucian. La colazione di Amalie era un tantino diversa dalla mia: la frutta era disposta in semplici ciotoline – niente fiori in vista – panini croccanti al posto dei vari panini dolci, e fette di uova sode e prosciutto. La differenza fra il pragmatismo della colazione di Amalie e la stravaganza della mia ebbe uno strano effetto sulle mie budella.

			Con mio grande orrore, un brontolio nemmeno troppo discreto risuonò nelle vicinanze del mio stomaco. Feci finta di non aver sentito niente e sorrisi ad Amalie con aria mortificata e le guance accaldate. 

			«Il caffè lo prendo volentieri, però.» Dio santissimo, che scusa patetica. Accidenti al mio appetito traditore. 

			Per mia fortuna Amalie non disse niente e ci versò una tazza di caffè ciascuno per poi riaccomodarsi con un sospiro. «Raccontami, allora, che ti passa per la testa? Perdonami se te lo dico, ma mi sembri turbata.» I suoi occhi verde pallido, così fastidiosamente simili a quelli di Lucian, mi studiarono. «È successo qualcosa?»

			«Io…»

			«Mamie.» Una voce profonda e familiare ci raggiunse dal corridoio. «Faccio un salto al supermer…»

			Lucian entrò nella stanza e si paralizzò non appena mi vide, le parole interrotte da un assoluto silenzio. Inchiodata sul posto dai suoi occhi che mi fissavano inespressivi, potei soltanto restituirgli lo sguardo, il cuore che mi palpitava a un ritmo agitato. Era ingiusto che Lucian mi apparisse tanto bello. Non perfetto, non privo di difetti, ma comunque bello. 

			Adesso sapevo che effetto faceva sentirlo sulla mia pelle, nella mia bocca. Sapevo che espressione aveva quando veniva, i suoni – quei gemiti di piacere così profondi e sofferenti – che gli uscivano di bocca. E anche lui sapeva tutte quelle cose su di me. Mi aveva ridotta a un groviglio ansimante e bisognoso usando soltanto le mani e la bocca.

			La consapevolezza rimase sospesa in mezzo a noi al pari di un fumo denso e soffocante. Non avremmo mai più ripetuto nulla del genere. In fin dei conti era finita prima ancora di cominciare.

			Come se quell’esatto pensiero gli fosse appena balenato in testa, lo sguardo di Lucian si incupì in preda a qualcosa che sembrava rimpianto, o forse delle scuse. O magari vedevo quello che volevo vedere. Ormai non ero più sicura di niente. 

			Lucian deglutì a fatica, la gola che sussultava; poi sbatté le palpebre, quasi per costringersi a ritornare lucido. «Ciao.»

			Impossibile fraintendere a chi si fosse rivolto. 

			«Ciao.» Mentre rispondevo, mi sembrò di avere le labbra gonfie intorpidite.

			Che meraviglia. Ecco a cosa ci eravamo ridotti. 

			Lucian brontolò e spostò il peso del corpo da un piede all’altro, l’immagine di un uomo che doveva decidere se fosse meglio restare o darsela a gambe. Tenne duro, le mani piazzate in basso sui fianchi. «Non hai fatto colazione.»

			Assottigliai lo sguardo mentre la stizza mi divampava dentro. «No, infatti.»

			Col cavolo che mi sarei giustificata, tuttavia ero anche fin troppo consapevole di essere seduta accanto ad Amalie. 

			Gli rifilai una rapida occhiataccia. Come osava fare la spia davanti a sua nonna? Lucian mi restituì uno sguardo di pura testardaggine, quasi avesse potuto convincermi a mangiare il cibo che aveva preparato solo guardandomi. Peccato che quei tempi fossero belli che andati.

			Lucian sbatté di nuovo le palpebre ed ebbi la strana impressione che stesse incassando un duro colpo. Poi però la sua espressione tornò a farsi di pietra e la sua attenzione si spostò sulla nonna. «Ho ricevuto il tuo biglietto a proposito dei vini. Ti servono oggi?»

			Amalie, che durante il nostro scambio era rimasta assorta in un pensieroso silenzio, tornò a rianimarsi. «Sì, tesoro, se non ti dispiace.» Non sapevo a cosa si stessero riferendo e nemmeno mi importava. Avevo smesso di ficcare il naso nelle loro vite. «Tina aveva voglia di uscire, perché non la porti con te?»

			Lucian si voltò a guardarmi e bastò quell’attimo di attenzione a infiammarmi la pelle. Ma non insistette. Si concentrò su Amalie e il profilo contratto della sua mascella divenne l’unico indizio visibile della mia presenza in quella stanza. Ormai lo infastidivo tanto quanto lui infastidiva me. 

			«Va bene.» Lucian mi guardò ancora una volta, quasi avesse voluto dire qualcosa. Ma non lo fece. O perlomeno non a me. «Allora ci vediamo tra un paio di ore.»

			Esitò, tergiversò sulla soglia della stanza con le spalle rigide, e mi sentii come schiaffeggiata da un acuto senso di tristezza. C’era stato un breve periodo in cui mi era bastato guardarlo per sentirmi viva sapendo di poterlo punzecchiare, che lui mi avrebbe risposto per le rime. Di riuscire a smorzare l’oscurità nei suoi occhi. 

			Ora, invece, Lucian mi fece scivolare addosso il suo sguardo in modo impersonale, dimesso. «Emma.»

			«Lucian.» Risuonò talmente innaturale da farmi inorridire. Tuttavia, riuscii a mantenere l’espressione neutrale, persino affabile. Un vero schifo. 

			Ci scambiammo il cenno più imbarazzante della storia, poi Lucian uscì, portandosi via tutta la vitalità della stanza. Ecco perché me ne dovevo andare. Ecco perché Lucian, tutto sommato, ci aveva visto giusto: se ci fossimo spinti più in là, sarebbe stato molto peggio. Forse dovrei ringraziarlo.

			Però non me la sentivo comunque di fare niente del genere. Non ancora.

			Amalie aspettò qualche istante, forse per essere sicura che Lucian non fosse più a portata di orecchi, poi si voltò verso di me. Mi preparai all’interrogatorio, invece lei si limitò a sorseggiare il caffè. «Dimmi allora, che programmi hai per la giornata?»

			Sprofondai in un angolo del divano. «Ho noleggiato una macchina per andare a Los Angeles.»

			Le sue sopracciglia nere e impeccabilmente truccate si inarcarono. «Fin laggiù?»

			«Sì, devo mettermi a cercare casa. Pensavo di andare a dare un’occhiata ad alcuni immobili, magari rimanere lì per il weekend.» Preferivo passare un paio di notti in albergo alla certezza di avere Lucian nei paraggi.

			«Mmh.» Amalie continuò a bere il suo caffè. 

			Oh, aveva fiutato le mie stronzate, in ogni caso non intendevo mostrare segni di cedimento.

			«Prima mi trovo una nuova sistemazione, prima non ti sarò più di impiccio.»

			Amalie depose la tazzina con un tintinnio delicato. «Mia cara, non mi sei “di impiccio”, ma è pur vero che non dovremmo mai nasconderci dalle cose importanti della vita. Occuparsi delle questioni in sospeso mi sembra un’idea magnifica.»

			Se c’era un chiaro segno di quanto fossi ridotta male, fu la strana delusione che provai alla rapidità della sua approvazione. Delusione e disagio. Amalie si era sicuramente accorta dell’impaccio che c’era fra me e Lucian. Quanto era brutto pensare che Amalie potesse sospettarmi di aver ferito suo nipote e volesse spedirmi il più lontano possibile da lui. 

			Mi rialzai in piedi in modo meno stabile di quanto avrei voluto. «Ci vediamo fra qualche giorno.» Mi chinai di impulso e le posai un bacio sulla guancia morbida, che profumava di Chanel N°5. «Grazie di tutto, Amalie.»

			Lei mi accarezzò il braccio. «Ah, mia cara ragazza, grazie a te per essere venuta. Fa’ quello che devi, e ci rivedremo presto.»

			Ero arrivata alle porte che si aprivano sulla veranda quando la sua voce mi fermò. «Però ricordati che per quanto tu possa allontanarti, rimarrai sempre dove si trova il tuo cuore.»

			Le parole di Amalie colpirono nel segno come tante freccette, e io chiusi per un attimo gli occhi, ancora girata di spalle. Il mio cuore era nel mio petto, esattamente dove doveva stare, accidenti. Me lo sarei ripetuto finché non me ne fossi convinta.
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«Hai smesso di sbattere le palpebre» disse Brommy intromettendosi nei miei pensieri. «Ed è inquietante.»

			Eravamo seduti sulle sdraio a bordo piscina a bere birra mentre il sole tramontava. A un certo punto dovevo aver smesso di ascoltare i deliranti vaneggiamenti di Brommy e, così pareva, anche di sbattere le palpebre.

			Distolsi lo sguardo dal pelo dell’acqua e gli scoccai un’occhiataccia. «Già, be’, è inquietante che tu mi abbia fissato tanto a lungo da accorgertene.»

			Lui sbuffò prima di bere un sorso di birra. «Bello mio, sono dieci minuti che ti parlo senza ricevere una vera risposta. A un certo punto ti ho persino chiesto se preferisci la ceretta al rasoio.»

			Mi bloccai con la bottiglia a mezz’aria. «Ti ho risposto?»

			«Hai grugnito.» Brommy sbuffò di nuovo e posò la bottiglia sui lastroni di pietra del pavimento. «Che ti prende, Ozzy? Mi sembri più di malumore del solito. No, cancella tutto. Mi sembri perso nel vuoto. Un vuoto parecchio inquietante, e mi stai facendo paura.»

			Fu la concreta preoccupazione che aveva inutilmente tentato di nascondere a spingermi a dargli una vera risposta anziché l’ennesimo grugnito. «Sono solo fuori fase.»

			Fuori fase. Bel modo di definirlo. Fuori fase. Non massacrato. 

			Vedere Emma stamattina era stato un colpo al cuore. Ero convinto che avrei potuto sopportarlo, che sarei stato capace di affrontarla con lo stesso distacco con cui ormai affrontavo la maggior parte della mia vita. Che buffone. 

			Mi era bastato scoccarle un’occhiata perché mi mancasse il respiro. Ero andato completamente in tilt, senza sapere cosa dire o come comportarmi. Con Emma che se ne stava seduta sul divano, ogni centimetro di lei così innaturalmente bello che guardarla era quasi doloroso, ogni centimetro di lei così lontano e irraggiungibile. Nei suoi occhi blu non c’era più quel sorriso irriverente. Non c’era più quel senso di familiarità. Mi sembrava di aver perso un braccio. 

			E avevo capito di aver fatto male i calcoli. Malissimo. 

			Non avevo evitato una potenziale sofferenza, perché avevo già perso la testa per lei. 

			«Non ha mangiato la colazione che le ho preparato.»

			«Che?» Brommy si accigliò con aria confusa.

			Merda. L’avevo detto ad alta voce. Mi massaggiai il punto che mi doleva al centro del petto. Sapevo che lì c’era il mio cuore, ne sentivo ogni penoso battito. Eppure, continuava a sembrarmi freddo e vuoto. 

			«Emma» specificai a denti stretti. Che cazzo, persino pronunciare il suo nome mi faceva stare male. «Ha rimandato indietro la colazione.»

			Brommy raddrizzò un poco la schiena. «Sei tu che prepari le colazioni?»

			Un ringhio risentito mi proruppe dalla gola. «Chi pensavi che fosse?» Brommy mi aveva visto all’opera. Porca puttana, una volta preparavo dolci per i ragazzi in continuazione. C’era stato un paio di anni in cui non avevano mai smesso di chiamarmi Tortina, e non era stato affatto divertente.

			Brommy scrollò fiaccamente le spalle. «In realtà non ci ho proprio pensato.»

			Fui colto da un momento di disagio e mi domandai se l’essermi messo a cucinare e fare dolci per tutti non mi rendesse patetico. L’anno scorso non l’avrei mai fatto. Oh, mi sarei comunque dedicato alla pasticceria perché mi rilassava, tuttavia non mi sarei accollato la responsabilità di sfamare tutti giorno dopo giorno e a tutte le ore. 

			Ora, però, era diventato un modo per rimanere lucido e distrarmi da cose che avrei fatto meglio a ignorare. Purtroppo, con Emma non funzionava. Mentre le preparavo la colazione non avevo mai smesso di pensare a lei. Ci avevo messo dentro tutti i miei rimorsi e le mie speranze che lei stesse bene.

			E lei l’aveva rimandata indietro intatta.

			Ripresi a massaggiarmi il petto. Porca miseria, la colpa era soltanto mia.

			Brommy si voltò nella mia direzione e fece cigolare la sdraio. «Okay, dimmi se ho capito bene. Stai guardando in cagnesco la parte alta della piscina perché hai preparato la colazione per Emma e lei non l’ha mangiata.»

			«No, non è per quello.»

			«Ultimamente fai proprio schifo a dire le bugie, Oz.» Brommy si riappoggiò all’indietro, allungandosi e mettendosi comodo. «Quindi siete andati a letto insieme al matrimonio, eh?»

			«Cosa?» sbottai. 

			Merda. Non intendevo pensare proprio a niente del genere. Non potevo ricordare la pelle vellutata di Emma, la consistenza della sua bocca contro la mia. No, cazzo, non ti azzardare a pensarci. «Come diavolo ti è saltato in testa?»

			Brommy alzò pigramente le spalle. «Non sarebbe poi così assurdo. Tu le muori dietro, ed è evidente che lei ti trova,» fece una smorfia, «attraente. I matrimoni sono romantici, credo, o perlomeno mi sembra che la gente ne esca sempre arrapata.»

			«Cristo santo.»

			«E avete trascorso la notte laggiù. Suvvia, Oz.» I suoi occhi si riempirono di divertimento. «Stai parlando con me, ti conosco. Te la sei scopata e…»

			«Non ci provare, Brom. Non me la sono scopata. Punto.» Porca troia, però avrei voluto. Avrei dovuto farlo. Sono l’uomo più stupido sulla faccia della terra.

			«Come ti pare.» Brommy scrollò di nuovo le spalle. «Sì, in effetti meglio metterla così, visto che adesso si rifiuta di mangiare quello che le mandi. Deve essere stato… be’, che cavolo, prima o poi capita a tutti.»

			«Capita cosa?» domandai tetro. 

			Brommy mi rivolse un sorriso ampio e diabolico. «Lo sai.» Alzò l’indice e poi lo afflosciò. 

			Lo fissai. Insistentemente. «Ascoltami bene, testina di cazzo, non mi si è ammosciato. Non abbiamo fatto sesso perché…» Una vampata di calore mi risalì lungo il collo. Per quale assurdo motivo ne stavo parlando con Brommy? Perché non avevo nessun altro e, per qualche ragione, avevo bisogno di sfogarmi. Tirai indietro le spalle irrigidite. «Niente preservativi.»

			Brommy restò interdetto. «Ah. Impreparato. Mossa da pivello, Ozzy-boy.»

			«Essere preparato implica che mi aspettassi qualcosa.»

			«E davvero non ti aspettavi niente?» Suonava sinceramente sbalordito.

			Sbuffai con fervore. «Che tu ci creda o no, stavo cercando di starle alla larga.»

			«Per quale assurdissimo cazzo di motivo dovresti stare alla larga da Emma Maron?» Adesso sembrava sull’orlo di un colpo apoplettico. 

			Mi passai una mano sul viso e rovesciai la testa contro la sdraio. «Cazzo, Brom, non lo so perché. Perché non è tipo da una botta e via?»

			«No, non lo è» convenne lui spassionatamente. «È una di quelle donne da “oh, grazie al cielo che le piaccio. Me la terrò stretta e spero che non si accorga mai di che razza di stupido pagliaccio io sia in realtà”.»

			«Grazie. Senti chi parla, Mister Mai Impegnarsi.» Brommy si era sforzato di dare la sua approvazione alla mia storia con Cassandra, ma era sempre stato categorico nel dirmi che sposarla era una pessima idea.

			«Ehi, mai dire mai. Se troverò una ragazza che riesce a farmi sorridere anche nei momenti più bui, di sicuro farò del mio meglio per trattenerla.»

			Mi si sfondò il petto. Emma era stata l’unica a farmi quell’effetto. Il fatto che Brommy se ne fosse chiaramente accorto era la riprova di quanto fossi stato ostinato e testardo. 

			Avevo trascorso tutta la vita a sforzarmi di proteggere i miei cari o a vivere con l’obiettivo di diventare il migliore nel mio sport. Avevo sempre contato solo e soltanto su me stesso. Non avrei mai accettato niente di diverso. Ma solo perché non sapevo cosa mi stessi perdendo. Solo perché non conoscevo ancora Emma.

			Deglutii a fatica. «Le ho detto che era meglio non cominciare niente. Che ce la stavamo solo spassando.»

			«Che stronzo» commentò con aria comprensiva.

			Replicai con un grugnito di assenso. «Devo parlare con lei.»

			«Non è qui.» La voce di Sal ci fece trasalire entrambi.

			«Cristo santo» brontolò Brommy. «Come cazzo fai a muoverti senza fare rumore?»

			«Anni e anni di appostamenti.» Sal si sedette sul bordo della sdraio libera accanto alla mia. «Così è più facile origliare.»

			«Mi piace che lo dica senza vergognarsi» mi disse Brommy. 

			Stavo per dargli ragione, poi mi paralizzai. «Aspetta. Che significa che non è qui?»

			Sal si mordicchiò un’unghia. «Se n’è andata nel primo pomeriggio.»

			«Se n’è andata?» Raddrizzai di colpo la schiena. Il sangue mi fischiava nelle orecchie e il cuore mi andò subito in sovraccarico. «Se n’è andata?»

			«Ripeterlo non lo renderà meno vero» osservò Sal con grande utilità.

			«Sal.»

			«Che c’è?» Lui mi guardò sfarfallando le ciglia e, potevo giurarlo su Dio, ero a tanto così dallo scaraventarlo in piscina. 

			Sal doveva essersene accorto, perché emise un sospiro esagerato. «È andata a Los Angeles per il weekend per vedere alcune case. Ha dichiarato che prima ne troverà una, prima non sarà più di impiccio ad Amalie.» 

			«Informazioni ottenute coi tuoi appostamenti precedenti?» domandò Brommy.

			«No, me l’ha raccontato Amalie. Noi ci diciamo tutto.» Sal mi rifilò uno sguardo eloquente. 

			Io gli restituii un’occhiataccia, ma senza metterci il cuore. No, cazzo, il mio cuore era troppo impegnato a fare del proprio meglio per scoppiarmi fuori dal petto o risalirmi in gola. Pareva non riuscisse a decidersi.

			Emma aveva sentito il bisogno di andarsene. A causa mia.

			E perché non avrebbe dovuto, testa di cazzo che non sei altro? Le hai detto che non eri interessato a niente di reale.

			«Ma è già reale.»

			Brommy e Sal mi fissarono con aria preoccupata.

			«Di che parli?» domandò Sal.

			Mi stropicciai la faccia. «Di niente.» Mi alzai dalla sdraio e ruotai il collo, la mente che correva alla fine della partita, studiandone il quadro generale e tutte le possibili giocate. Per una volta.

			«Sal» dissi. «È arrivato il momento di sfruttare il tuo talento da spia.»

			Lui si tirò all’indietro e mi rifilò un’occhiata impassibile. «Ah sì?»

			Non me la dava a bere. Sapevo com’era fatto, e ci stava senz’altro. 

			«Sì. Fai le valigie per Los Angeles. La stanza te la pago io.»
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«Tutti gli impianti sono stati realizzati su misura da artigiani del posto» ribadì per la terza volta Remington, il mio agente immobiliare, mentre facevamo il giro della casa.

			Produssi un mormorio appropriato con aria poco convinta, e continuai a camminare nell’ampia e asettica zona giorno, i tacchi che picchiavano rumorosamente sui pavimenti in calcestruzzo. 

			«Questo posto non ti si addice per niente» commentò Tate, la mia attuale compagna di shopping immobiliare, senza prendersi il disturbo di abbassare la voce. «È troppo freddo.» 

			«Freddo?» Le bionde sopracciglia di Remington si sollevarono in segno di protesta. «Guardate che luce! E il canale è proprio davanti alla porta. Sapete quant’è difficile trovare una bella casa sul canale?»

			Eravamo a Venice perché Remington mi aveva spiegato che era la zona di Los Angeles in cui comprare casa. Forse aveva ragione, ma proprio non riuscivo a concentrarmi sulla ricerca. Mi sentivo la testa pesante e mi facevano male le spalle. Avevo bisogno di bere qualcosa di fresco e di spaparanzarmi su una sdraio comoda.

			E magari concederti un bel pasticcino che ti riempia la bocca con un’esplosione di sapori e ti faccia palpitare il cuore?

			No, quello no. Esasperata, mi passai una mano tra i capelli premendomi le dita sullo scalpo nel tentativo di riattivare la circolazione del sangue alla testa. «Tate ha ragione, non mi si addice. Però sono esausta, per oggi basta così.»

			Remington non era affatto contento e incenerì Tate con lo sguardo, convinto com’era che non lo stessi guardando. Lei però sapeva badare a sé stessa, e gli lanciò un bacio pigro, costringendomi a trattenere una risata.

			Tate era la mia più cara amica nel mondo della recitazione. Ci eravamo conosciute al provino per una pubblicità di cereali quando non eravamo altro che due pivelle alle prime armi. Io ero stata scartata perché troppo simile alla “classica bionda californiana” malgrado fossi nata e cresciuta a Fairfax, in Virginia, e perché ero troppo bassa, pur essendo una delle attrici più alte in lizza. E a quanto pareva il mio sorriso invitava al sesso. Al che, Tate si era sbellicata dalle risate. Almeno finché non le avevano detto che era troppo prosperosa, chiedendole al contempo se fosse eventualmente disposta a passare dal nero corvino al biondo. 

			Eravamo andate a pranzo insieme per lamentarci e ci eravamo trovate d’accordo nel dire che i direttori del casting erano i babbei più pignoli e incompetenti del settore. In realtà non lo erano; in seguito avremmo scoperto che in questa industria strana e problematica c’erano soggetti di gran lunga peggiori. In ogni caso, il nostro legame si era ormai consolidato. 

			Tate mi prese a braccetto mentre rientravamo in albergo e ci lasciavamo avvolgere dal verde sgargiante della carta da parati a foglie di banano. 

			«Troverai il posto giusto» affermò Tate con una strizzatina rassicurante quando raggiungemmo il vialetto che si snodava attraverso il giardino.

			«Lo so, sono solo stanca.» Aprii la porta dell’eccentrico bungalow che avevo affittato. Avrei potuto alloggiare in una semplice stanza, oppure stare da Tate, però mi stavo ancora leccando le ferite circondandomi di lussi che la giovane Emma, sempre in bolletta com’era, avrebbe trovato raccapriccianti.

			Tate mollò la borsa sul tavolino e si lanciò sul divano con un sospiro. «Ciao, Marilyn» disse alla foto in bianco e nero di Marilyn Monroe. «Siamo a casa!»

			Salutai anch’io Marilyn con un cenno del capo, poi mi rannicchiai sull’altro lato del divano. 

			«Ti va se ordiniamo qualcosa da bere?» domandò Tate tenendomi d’occhio. «O magari di andare in piscina?»

			No, niente piscine. Non sapevo quando mi sarebbe tornata la voglia di vederne una, ma di certo non oggi.

			«In realtà stavo pensando di schiacciare un pisolino.» Mi sfilai i tacchi alti e agitai le dita dei piedi. Quando Tate non rispose, rialzai lo sguardo e la sorpresi a fissarmi con un cipiglio incupito.

			«Ti senti bene? È per via della serie?»

			Tate era l’unica a cui avevo raccontato di essere stata licenziata. Be’, a parte Amalie, Tina e Lucian. Mi tolsi il suo nome dalla testa. O perlomeno ci provai. 

			«Sto bene» mentii. «E non è per la serie. Be’, non proprio, però mi sono messa l’anima in pace.» Perché un uomo bello e scorbutico mi aveva abbracciata nel buio e mi aveva detto che avevo tutto il diritto di rimpiangerla. 

			Mi si strinse il petto e distolsi lo sguardo, fissando l’espressione sensuale di Marilyn senza realmente vederla. Una volta mi avevano detto che essere una stella significava brillare da sola nella notte. Sempre ammirata, sempre sola. Io li avevo liquidati con una risata. Perché mai non avrei potuto avere tutto?

			Mi si annebbiò la vista e mi strizzai la radice del naso. «Sono solo…»

			Fui interrotta da una vibrazione accanto ai miei piedi, segno che mi era arrivato un messaggio. Dato che non avevo voglia di crollare e scoppiare a piangere sulla spalla di Tate, tirai fuori il telefono dalla borsa.

			Sal: Non riesco a credere che tu sia andata a Los Angeles senza di me!!!

			Sorrisi e scossi la testa prima di digitare una risposta.

			Me: Chi sei e chi ti ha dato questo numero?

			Seguì una breve pausa.

			Sal: Che cattiva! E io che stavo per scriverti dell’abito da sera vintage di seta color ghiaccio firmato Dior che ho trovato. E della TUA taglia!

			Mi inviò una foto dell’abito e mi mancò il fiato. Era meraviglioso. 

			«Porca vacca» esclamò Tate, che nel migliore dei casi era estremamente impicciona e si era messa a spiarmi da sopra la spalla. «Dimmi chi è Sal e se il vestito non ti interessa, digli che lo voglio io.»

			La scostai con una risata. «È l’assistente che cura il guardaroba di Amalie. È un tesoro e un esperto di moda.» Le avevo raccontato tutto del mio soggiorno da Amalie, a parte Lucian. Non ci ero riuscita, non ancora.

			Mi bastò pensare a lui perché mi si spegnesse il sorriso. Mi mancava. Porca miseria, non potevo sentire la mancanza di un uomo che conoscevo a malapena. 

			Solo che lo conoscevo. Non in termini di tempo, ma di profondità di carattere. 

			Liquidai il pensiero e risposi a Sal.

			Me: Sal, perdonami! O non potrò mai perdonare me stessa! :) 

			Sal: Lo dici solo perché vuoi l’abito.

			Me: Sì. Ma tu e il vestito siete un pacchetto unico, no?

			Sal: Cara Emma, non sarà mica una proposta indecente?

			Sbuffai.

			Me: Bel tentativo, Sally.

			Sal: :P l’abito l’ho già comprato. È tuo.

			Me: Ti amo, Sal!!!

			Guardai Tate. «Il vestito è mio.»

			«Che stronza!» Si imbronciò per un istante, poi mi pungolò col piede. «Quando me lo fai conoscere?»

			Sal mi inviò un altro messaggio prima che potessi risponderle.

			Sal: Allora, dov’è che alloggi? Ti prego, dimmi che è un posto favoloso. Fammi vivere attraverso di te.

			Me: Allora ti piacerà di sicuro. Sono nel bungalow numero uno del Beverly Hills Hotel.

			Sal: IL MARILYN!?! Senza di ME???

			Risi e mostrai il messaggio a Tate.

			«Oh, già mi piace» mi disse.

			«Piace anche a me.» A Rosemont mi erano piaciuti tutti. Provai una fitta di qualcosa che assomigliava pericolosamente alla nostalgia di casa. Presi un bel respiro ed espirai lentamente. Non potevo affezionarmi.

			Sal continuò a scrivere.

			Sal: Dimmi che stasera ti fai un giro in città per darti alla pazza gioia!

			Me: Ah, no. Forse mi trascinerò fino alla lounge dell’albergo per cena, fine della storia. 

			Sal: Che noooia!

			Me: In persona. Ora schiaccio un pisolino! 

			Per un attimo mi domandai se mi avrebbe preso in giro, invece non lo fece.

			Sal: Sogni d’oro, bella addormentata.

			E ci rimasi male, perché erano parole che avrei voluto sentirmi dire da qualcun altro. 

			Volevo parlare con lui. Volevo solo… lui. 

			«Ha ragione, sei proprio una noia.» Tate mi pungolò di nuovo col piede e io glielo scacciai via con una mano. Lei emise un verso di protesta. «Usciamo.»

			«No.» Misi giù il telefono. «Non posso. Non…» La mia voce si ruppe e si spense. 

			Tate affinò lo sguardo. «C’è qualcosa che non va. Dimmi cos’è.» 

			Stavo per negare, ce l’avevo proprio sulla punta della lingua, ma le parole gorgogliarono in superficie senza il mio consenso. «Oh, da dove comincio?»

			«Dall’inizio.»

			«Allora ci serve qualcosa da bere.»

			Tate stava già andando al minibar. «Ci penso io.»

			E così sputai il rospo, ma dopo non mi sentii affatto meglio.

			Alla fine, Tate riuscì a trascinarmi nella lounge e ci accomodammo sul patio, infilate in un angolino mezzo nascosto dietro una fila di alberi di ficus in vaso. Tate ci ordinò un vassoio di ostriche e due Negroni piuttosto forti. 

			«Ma come, niente cocktail alla frutta?» la presi in giro.

			«Questa è una di quelle serate in cui dobbiamo tirare a Campari» rispose Tate con espressione serissima.

			Finsi un conato di vomito. «Odio i tuoi giochi di parole.»

			«Ma se li adori.» 

			I cocktail arrivarono. Tate si gettò i lunghi capelli dietro le spalle e riprese teatralmente fiato. Circondata da stucchi rosa e arredamento bianco in ferro battuto, sembrava una moderna Rita Hayworth. «Facciamo un brindisi, ai cocktail di qualità e a una serata senza maschi.»

			«Amen.»

			«Emma?»

			Ci paralizzammo entrambe al suono di una familiare voce maschile. Mi sentii sprofondare lo stomaco.

			«Oh, ma porca puttana» borbottò Tate e fulminò l’intruso con lo sguardo.

			Io non fulminai nessuno, anche se mi schiaffai in faccia la miglior espressione “sono felice e sto benissimo” di cui fui capace. Perché Greg, il fedifrago bastardo col cazzo storto, era proprio qui davanti a me.

			«Non ne sei sicuro?» domandai.

			La confusione gli accartocciò il viso. «Sicuro di cosa?»

			«Che io sia Emma.»

			Greg piegò la testa di lato. I botta e risposta di qualsiasi genere non erano mai stati il suo forte. «Certo che so che sei Emma.»

			«Ti è uscita come una domanda.» Mi resi conto, proprio in quell’istante, che la prima volta che ci eravamo incontrati avevo preso in giro Lucian in un modo simile, e lui mi aveva risposto subito per le rime. Accidenti, non intendo struggermi per lui.

			Lanciai un’occhiataccia allo stronzo che aveva cercato di spezzarmi il cuore un mese fa, attualmente impegnato a grattarsi la nuca con aria chiaramente turbata. Presto o tardi mi sarei imbattuta in lui, era inevitabile: Greg giocava per i Los Angeles Rams e, se non in trasferta per qualche partita, di certo ciondolava da qualche parte in città. Una città di quattro milioni di abitanti. Porca miseria, fra tutti doveva incontrare proprio me?

			«Ero solo sorpreso.» Raddrizzò le spalle. Non erano niente male, questo bisognava riconoscerglielo. «Mi fa piacere vederti.»

			«Magari potessi dire altrettanto.»

			Tate ridacchiò nel suo Negroni. Le scoccai un’occhiata divertita, poi tornai su Greg con un’espressione neutra. Potevo comportarmi da adulta. «Hai già trovato un alloggio?»

			Avevo assunto una persona che si occupasse di portare via tutte le mie cose da casa sua, ma Greg mi aveva inviato una lunga serie di messaggi insistendo nel dire che, se non fossi tornata a vivere lì con lui, neanche lui poteva sopportare di rimanerci. La mia empatia stava a zero. 

			«No.» Greg piegò le labbra e mi rivolse uno sguardo troppo caloroso per non farmi sentire a disagio. «Pare non riesca a trovare il posto giusto per me.» 

			«Già, be’.» Alzai il bicchiere. «Buona serata.»

			Visto? Adulta.

			E ora vattene a fanculo, Greg.

			Lui si accigliò senza andarsene a fanculo. «Sei qui con qualcuno?»

			«Ma se sto seduta proprio qui accanto a lei!» esclamò Tate esasperata.

			Greg le lanciò un’occhiata rapidissima prima di tornare su di me e sfoderare tutto il suo fascino. «Emma, senti, dobbiamo parlare.»

			Una volta quel suo dolce sorriso da ragazzo per bene riusciva a farmi sciogliere. Era senz’altro colpa della fossetta. Greg aveva una fossetta magnifica, su un’unica guancia. Bastava aggiungerci i capelli castano caramello e gli occhi blu fiordaliso, e risultava sincero, gentile. Quando in realtà era un bugiardo, un traditore e un grandissimo pezzo di…

			Mi morsi l’interno del labbro e lo scrutai freddamente. O perlomeno sperai fosse quello che stavo facendo. «Sì, be’, io non ho niente da dirti, per cui…» Gli feci cenno di smammare. 

			«Andiamo, tesoro, abbiamo vissuto insieme per un anno. Non può finire così.»

			Così? Era finita perché aveva infilato l’uccello in un’altra vagina. Ma dettagli.

			Non avevo nessuna voglia di affrontare il discorso, di certo non in pubblico, dove solo Dio sapeva chi avrebbe potuto fotografarci o filmarci. E da nessun’altra parte in realtà: non c’era niente che Greg potesse dirmi per convincermi a riprendermelo. Persino restare ad ascoltare le sue giustificazioni avrebbe richiesto troppo sforzo.

			Peccato che Greg fosse chiaramente intenzionato a non accettare un no come risposta, ragion per cui avrei fatto meglio a portarlo via da lì e mandarlo a quel paese nella privacy del mio bungalow. Che poi sarebbe stato contaminato dalla sua presenza. Accidenti a tutto. 

			«Lasciami qualche ostrica» dissi a Tate con un sospiro. 

			Lei aggrottò la fronte. «Non avrai seriamente intenzione di parlare con questo pene brufoloso, giusto?»

			«Pene brufoloso?» si intromise Greg accigliato. 

			«Sei un pene brufoloso e tanto altro ancora» sbottò Tate.

			Le posai una mano sul braccio. «Preferisco sbrigarmela in privato.»

			Il suo sguardo sfrecciò sul mio viso per accertarsi che fossi davvero tranquilla, e io la rassicurai con una strizzatina. «Torno subito.»

			«Okay, però se dovesse farti storie…» Lasciò la frase in sospeso e scoccò un’espressione eloquente in direzione di Greg, che alzò gli occhi al cielo. 

			Afferrai la borsa, mi alzai e mi allontanai quanto bastava per essere fuori dalla portata di Greg. «Andiamo, brufolo.» Non rimasi lì ad aspettarlo, ma lo lasciai indietro sfoggiando un’andatura elegante che urlava: “Ho il pieno controllo della situazione”.

			«Emma, senti…»

			«Non dire una parola» lo zittii mentre ci inoltravamo lungo l’appartato vialetto che attraversava il giardino, diretti al mio bungalow. «Non voglio saperne finché non siamo totalmente soli.»

			«Va bene.»

			Il piccolo bungalow rosa antico in stile spagnolo si trovava nelle immediate vicinanze del vialetto, ed era dotato di un ampio portico col pavimento in cotto che conduceva alla porta di ingresso. Esattamente ciò che mi aspettavo di trovare. Quello che non mi aspettavo di trovare, invece, era Lucian Osmond lì ad aspettarmi.

			Immerso nel bagliore dorato delle luci del portico, sembrava sorpreso anche lui, quasi fosse stato colto in flagrante, poi però mi resi conto che stava guardando Greg al mio fianco. 

			Troppo scioccata per metabolizzare alcunché all’infuori della sua presenza sulla mia porta, vestito con i soliti jeans e un pullover di maglia verde oliva per proteggersi dall’aria fresca della sera, riuscii soltanto a rimanere lì imbambolata. Poi lo sguardo di Lucian si incatenò al mio e una scintilla di emozione si propagò sulla mia pelle, calda e pungente. Sentii il cuore gonfiarsi, fare le capriole, palpitare. 

			«Em.»

			Dio santo, la sua voce. Tutte le volte che la udivo mi cedevano un po’ le ginocchia.

			Ripresi fiato. «Sei qui.»

			Lui non distolse lo sguardo. «Sì.»

			«Luc Osmond?» Greg. Mi ero già scordata di lui. «Oz?»

			La bocca di Lucian si appiattì. «Già.»

			Greg mi superò per andare incontro a Lucian. «Greg Summerland. Accidenti, bello, sul ghiaccio sei proprio una bestia.»

			Non avrei dovuto paragonarli, eppure non riuscii a farne a meno. Erano più o meno alti uguali e avevano su per giù la stessa larghezza di spalle. La corporatura di Greg era leggermente più massiccia nella zona del torso, e sapevo che gli andava bene così, considerata la quantità di botte che prendeva ogni stagione. Il fisico di Lucian era più slanciato, i muscoli scolpiti con una precisione che sospettai fosse dovuta ai costanti sforzi fisici che faceva all’infuori dell’hockey. 

			La differenza stava più che altro nel modo in cui si muovevano. Greg aveva un’andatura lenta, quasi volesse assicurarsi di avere addosso gli occhi di tutti, mentre Lucian era dotato di una fluida eleganza, una pantera in agguato. Volendo, era capace di muoversi rapido come un fulmine, ma il più delle volte si limitava a scorrere come l’acqua. Sfrontato.

			Si guardarono l’un l’altro, Greg con la classica espressione trepidante alla “ora facciamoci i complimenti a vicenda” che si stampava in faccia tutte le volte che incontrava altri atleti di successo, e Lucian col suo tetro riserbo.

			Greg gli offrì la mano, che Lucian guardò come fosse spazzatura. I suoi occhi verde agrifoglio risalirono a incrociare quelli di Greg, ma senza accennare a stringergli la mano. Al contrario, tornò a spostare l’attenzione su di me. «Sono arrivato al momento sbagliato?»

			Sapevo cosa mi stava chiedendo. Volevo che Greg fosse lì con me? Per caso ci eravamo rimessi insieme?

			Un nodo mi strinse la gola. Lucian mi mancava. Era passato soltanto un giorno e già mi mancava. Ero in guai seri. 

			«Greg se ne stava giusto andando.» 

			Greg, che al cospetto del grande Luc Osmond sembrava essersi dimenticato della sottoscritta, si voltò di scatto nella mia direzione. «Avevi detto che avremmo parlato.»

			«Sai una cosa? Non ho più voglia di parlare.» Gli indicai il vialetto con un cenno del capo.

			«Stai con Oz adesso?» domandò Greg incredulo. Poi scosse la testa senza darmi il tempo di rispondere. «Mi sa che hai un tipo molto specifico.»

			I miei molari si incontrarono con un clic. «A meno che tu non intenda maschio, voi due non avete proprio niente in comune.»

			Lucian grugnì. Lo conoscevo abbastanza bene per sapere che quello specifico tono significava sorpresa. Non ce la facevo a guardarlo, però, non ancora. Prima dovevo occuparmi di un ex che stava diventando sempre più presuntuoso. 

			«Non mi va di parlare. Vattene, Greg, per favore.» 

			Dato che Lucian gli stava scoccando un’occhiata di avvertimento che nemmeno lui poteva ignorare, e che io non demordevo, Greg buttò fuori un sospiro. «E va bene, ti chiamo più tardi.»

			«Preferirei che non lo facessi.»

			Lui non rispose, invece si fermò al mio fianco, si chinò e mi posò un bacio sulla guancia prima che potessi scostarmi. «Ci vediamo presto, Emma.»

			Continuai a osservare Lucian, il cuore che mi batteva frenetico nel petto. Lui ricambiò il mio sguardo, l’espressione tesa e assorta. Mi ritrovai ad avanzare.

			Nell’istante in cui lo feci, Lucian scese i gradini per venirmi incontro a metà strada. Ci fermammo a nemmeno mezzo metro di distanza. Sentii il profumo della sua pelle, zucchero caramellato e cioccolato amaro; si era ridato alla pasticceria. Riuscivo a percepire il calore del suo corpo. Volevo stringermi a lui, assorbirne il tepore. 

			Rimasi immobile a scrutare il suo viso. Lucian non tradì alcuna emozione, limitandosi a fissarmi con espressione solenne. Quando si decise a parlare, la sua voce profonda risuonò più roca del solito. «Sicura ti vada bene che sia venuto qui a quest’ora? Posso sempre tornare un’altra volta.» Lo disse quasi si fosse costretto a cavarsi le parole di bocca. Però le aveva dette; Lucian non mi avrebbe mai obbligata a fare qualcosa che non volevo fare.

			Gli rivolsi un sorriso lacrimoso, debole ed effimero. «Mi fa piacere che tu sia qui. Greg mi stava assillando per parlare e io stavo cercando di sbarazzarmene il prima possibile.»

			Lucian si lasciò sfuggire un sospiro rapido e inconfondibile. Solo allora mi accorsi della scatolina bianca che teneva in mano. Conoscevo quelle scatoline. Mi aveva portato un pasticcino. 

			La speranza si accapigliava con la cautela. Mi preparai al peggio e mi augurai il meglio. «Ti va di entrare?»

			Lucian non aveva ancora tolto gli occhi dal mio viso. «Sì.»

			Bastò quella semplice conferma perché il cuore mi facesse una capriola nel petto. Mi limitai ad annuire e mi avviai alla porta ignorando i brividi di agitazione e urgenza che mi scuotevano dentro. 

			Agguantai il telefono e mandai un rapido messaggio a Tate, poi attivai la modalità silenziosa prima che lei potesse bombardarmi di domande.

			«La mia amica mi stava aspettando nella lounge» gli spiegai aprendo la porta.

			Lui si accigliò appena. «Vuoi tornare da lei? In fondo non ti ho dato alcun preavviso.» Quanta premura. Possibile che si fosse già pentito di essere venuto?

			«No, abita qua vicino.» Entrai nel bungalow. La casetta era stata rimessa in ordine e alcune lampade erano state lasciate accese in posizioni strategiche perché lo spazio si riempisse di un soffuso bagliore romantico.

			Lucian si fermò in mezzo al salottino, le spalle ampie e tese, il peso sbilanciato sulle punte dei piedi quasi fosse stato sul punto di darsela a gambe. 

			Fu allora che mi accorsi di quanto fosse nervoso. Strano a dirsi, eppure bastò questo a smorzare la mia agitazione. 

			«Vuoi qualcosa da bere?»

			«No.» Si guardò le mani e fece una smorfia, come sorpreso di ritrovarsi con la scatolina in mano. «Questo è per te.» 

			L’allungò verso di me e il gesto mi costrinse ad avvicinarmi.

			«Grazie.» Sentii le dita intorpidite quando le distesi per accettare la sua offerta. La scatolina mi parve stranamente leggera, cosa che stuzzicò la mia curiosità, però non la aprii. La misi giù e tornai a sostenere lo sguardo turbato di Lucian. 

			«Hai chiesto a Sal di trovarmi, giusto?» domandai appena il pensiero mi balenò nella testa. 

			Lui mi capì perfettamente e un sorrisetto divertito gli piegò la bella bocca espressiva. «Già.»

			«Dimmi solo una cosa» continuai con tutta la serietà del caso. «Il vestito sarà comunque mio? O mi tocca uccidervi tutti e due?»

			Lucian si sciolse in un sorriso sincero. «Il vestito sarà comunque tuo.»

			Il sorriso che gli restituii mi si propagò nelle vene simile a un raggio di sole. 

			Lucian riprese bruscamente fiato. «Quanto mi era mancato quel sorriso.» 

			Col cavolo che sarebbe riuscito a farmi piangere. «È passato solo un giorno.» 

			«Ah sì?» Mosse un passo verso di me.

			«A malapena mezza giornata» blaterai, il cuore che batteva all’impazzata.

			Lui continuò ad avvicinarsi, gli occhi verde giada pieni di calore, anche se turbati. 

			«Mi è sembrata lunga un anno.»

			«Lucian…»

			Si fermò a portata di mano. Abbastanza vicino da costringermi a piegare la testa all’indietro per guardarlo negli occhi. I suoi erano pieni di rimorso. «Stavo cercando di proteggerti. Di proteggere me stesso.» Alzò una mano e la lasciò sospesa a mezz’aria, quasi volesse sfiorarmi la guancia e non osasse ancora farlo. «Ma era già troppo tardi.»

			«Troppo tardi?» La mia mente si era ridotta a una tabula rasa non appena si era avvicinato. 

			«Già» confermò rauco, la punta del suo dito che mi solleticava il bordo della tempia. «Almeno per me. Ho cominciato a stare male appena ti ho lasciata andare, e ancora non ho smesso.»

			Socchiusi gli occhi con un fremito mentre le sue parole mi si rovesciavano addosso. Ma il suo rifiuto mi aveva scottata talmente tanto che non potevo non andarci coi piedi di piombo. «Sei venuto qui per questo?»

			«Sono venuto a chiederti se ti va di stare con me. Anche solo per il tempo che ci resta. Di stare con me e basta.» 

			Barcollai in preda a una disperata voglia di appoggiarmi a lui. «Anche se le nostre situazioni sono sempre le stesse?»

			«Sì.» Riabbassò la mano, tuttavia non si scostò. «Questa relazione per me è reale, non me la sto solo spassando. Mi piaci, mi piaci un sacco. Ti voglio così tanto da star male, e la cosa mi ha spaventato a morte.» Lucian scrutò la mia espressione e la sua voce assunse un tono sincero. «È stato tutto così veloce, così intenso, che sono andato nel panico, Em.» 

			Mi sentii pervadere da un leggero fremito di emozione. «E pensi che io non abbia paura? Sono appena uscita da una relazione di merda con Greg, il pene brufoloso.»

			«Pene brufoloso?» ripeté lui, tentando di reprimere un sorriso anche se l’aria intorno a noi era ancora carica di incertezza. 

			«Sì, e tu hai appena chiuso con quell’idiota di Cassandra.»

			«Devo ammettere che Cassandra mi ha incasinato più di quanto pensassi. È destabilizzante pensare di essere stato con qualcuno che mi voleva soltanto per la mia notorietà, e che non solo non me ne sono accorto, ma nemmeno mi importava.» Sussultò leggermente. «Mi ha spinto a rivalutare tutte le mie interazioni con le donne.»

			Non potevo biasimarlo per questo, anche Greg mi aveva giocato un brutto scherzo. La cosa peggiore che succedeva quando qualcuno tradiva la tua fiducia, era che poi risultava difficile concederla a qualcun altro.

			«E vuoi fare comunque un tentativo?» Chissà perché continuavo a battere su quel tasto. L’avevo desiderato così tanto a lungo che una parte di me mi stava urlando di chiudere il becco, però io volevo che Lucian fosse sicuro.

			«Sì, Emma, è così.»

			Un singhiozzo mi sollevò il petto. Quelle parole mi piacevano, mi piacevano da impazzire. «Anche se c’è il rischio di fallire su tutta la linea?»

			«Mi hai sentito quando ho detto che ti voglio così tanto da star male? Che oggi mi è sembrato durare un anno intero? Em… sei la prima persona che è riuscita a farmi sorridere dopo il ritiro. Ti vorrei anche se non avessi mai smesso di giocare a hockey. Sono più vivo adesso di quanto non lo sia mai stato prima. Quando ci sei tu, il mio mondo diventa più luminoso, più reale. Sono stato un idiota a…»

			Invasi il suo spazio personale e gli passai le braccia intorno alla vita. «Anche tu mi sei mancato. Ora che sei qui, mi è già migliorata la giornata.»

			«Cazzo.» Lucian mi avvolse in un abbraccio talmente stretto da farmi scricchiolare le ossa, ma non mi importava. Mi posò un bacio in cima alla testa e prese un bel respiro prima di ributtarlo fuori con un sospiro tremolante. «Grazie.»

			«Per cosa?» domandai contro il piacevole calore del suo petto.

			Lucian mi passò le lunghe dita fra i capelli e mi fece inclinare la testa all’indietro per potermi sorridere. «Per essere come sei.»

			Poi mi baciò. Delicato, riverente, una richiesta di perdono. E fu talmente piacevole che mi alzai sulle punte dei piedi per avvicinarmi alla sua bocca. Lucian emise un piccolo grugnito e non perse tempo ad assecondarmi, piegando la testa per approfondire il bacio. Le nostre lingue si toccarono, un primo assaggio. Tutte le nostre cautele si sciolsero come neve al sole, rimpiazzate da carezze, baci e morsi convulsi e frenetici. 

			Il mio corpo ricordò quanto amasse i baci di Lucian e il suo sapore, e i miei sensi si amplificarono, quando venni sommersa da un’ondata di calore che mi fece gemere nella sua bocca. Lucian serrò la presa sulle morbide pieghe sul retro della mia maglietta, l’altra mano che mi stringeva la guancia per mettermi dove mi voleva, continuando a bere dalla mia bocca a sorsate lunghe ed esigenti.

			«Dimmi che stavolta hai un maledetto preservativo» supplicai sulle sue labbra.

			Lui si scostò per guardarmi negli occhi. Coi capelli arruffati e le labbra gonfie, sembrava quasi intontito. «Non…»

			«Se dici di no» l’avvertii, strappandogli un bacio rapido, scomposto e a bocca aperta, «potrei ucciderti.»

			Lucian emise una risatina profonda che gli rimbombò nel petto e, tutto a un tratto, mi sollevò da terra, con un braccio sotto al sedere e l’altro intorno alle spalle. Mi rivolse un sorriso dolce e sensuale. «Non volevo passare per arrogante, però visto che è una questione di vita o di morte, sì, ho dei preservativi.» 

			Gli cinsi la vita con entrambe le gambe. «Allora portami a letto, Brick. È stata una giornata lunghissima.»

			«Un anno intero» mormorò lui prima di sorridere e baciarmi sulla bocca mentre ci trascinava in camera da letto. «Forse anche di più. Mi è sembrata un’eternità, Em.» 

			Già, non aveva tutti i torti. 
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Pensavo sarebbe stato rapido e febbrile, invece non appena entrammo nella stanza fresca e silenziosa, Lucian mi rimise giù. Si sfilò le scarpe senza togliermi di dosso i suoi occhi penetranti.

			«Ora le tue» ordinò, la voce roca e profonda. 

			Imitai i suoi gesti e mi tolsi i sandali col tacco mantenendo lo sguardo sul suo. Un sorrisetto gli sollevò gli angoli delle labbra, poi si afferrò il retro del pullover per sfilarselo da sopra la testa. Ma quando accennai a sollevarmi la maglietta, Lucian alzò una mano per fermarmi.

			«No, voglio farlo io.» Mi venne incontro e si fermò talmente vicino da farmi sentire il calore della sua pelle vellutata. Aveva il petto cosparso di peli scuri e morbidi che gli circondavano le rigide punte dei piccoli capezzoli.

			Riempiendomi gli occhi di quella magnifica distesa di forza virile, mi ritrovai a sbilanciarmi verso di lui, a sentire il bisogno di baciarlo, toccarlo e accarezzarlo che mi bruciava nelle braccia e nelle gambe, puro e bollente.

			Il suo sguardo sembrava una cosa viva e scivolava sulla mia pelle sensibile come seta liquida. Il suo respiro era profondo e costante, ma i battiti che gli palpitavano alla base del collo lo tradivano. Fece scorrere la punta delle dita sui bordi arricciati della mia maglietta con infinita premura, avanti e indietro, giocherellando con la stoffa.

			Seguì ogni movimento con aria silenziosa e assorta, quasi sentisse il bisogno di essere spettatore di ciò che mi stava facendo. Lasciò scivolare le dita sotto la maglia e mi mancò il respiro. Il suo sguardo guizzò verso il mio e Lucian accennò un sorriso, che si smorzò nell’istante in cui mi sfiorò il capezzolo e iniziò ad accarezzarlo con pigri movimenti circolari.

			Il calore mi pervase con una violenza tale da farmi cedere le ginocchia. Con un mugolio, gli afferrai il braccio per tenermi dritta.

			«Ti tengo io» mi rassicurò prima di sorreggermi per la vita.

			Ma non si fermò. Continuò a massaggiarmi delicatamente il seno con una mano e abbassò la testa. Le sue morbide labbra rasentarono la pelle sensibile del mio collo. Mi tenne ferma così, la mano stretta sulla nuca mentre posava un lungo bacio nel delicato incavo della mia gola.

			«Come vuoi farlo, Em? Lentamente e con calma?» Mi stuzzicò il capezzolo. «O forte e veloce?» 

			Mi chinai su di lui per premere le labbra sulla solida curva della sua spalla. «Voglio tutto. Ogni cosa.»

			Lucian grugnì. «Ottima risposta.»

			Le nostre bocche si ritrovarono in un bacio smanioso e totalizzante. Lo sentii nelle cosce, nella curva alla base della schiena, nel palpito fra le mie gambe. Lucian mi baciò con tutto sé stesso, come se non avesse mai desiderato nient’altro. E io ricambiai il bacio, innamorata com’ero della sua consistenza e del suo sapore. Di poterlo baciare perché era tutto mio.

			«Ho bisogno di te, Em.» Le sue dita mi afferrarono per la vita e ci si aggrapparono, la sua bocca modellata sulla mia. «Ho bisogno di te.»

			Con un’abile mossa, mi sfilò la maglietta – seguita a ruota dalla gonna – e tornò a catturarmi le labbra mentre incespicavamo verso il letto. Lucian si sedette sul bordo del materasso con un brontolio, le grosse mani strette intorno ai miei fianchi per attirarmi in mezzo alle sue cosce.

			Il calore gli divampò nello sguardo quando lo fece scivolare sui miei seni scoperti. Le sue dita risalirono lentamente e la voce gli si fece bassa e roca. «Forse non è giusto che li sogni in continuazione.»

			Mi scappò una risata che si spense non appena Lucian si piegò in avanti per baciarmi delicatamente la punta del capezzolo. Gli infilai le mani fra i capelli e lo tenni fermo mentre continuava a baciarmi ancora e ancora, dischiudendo un poco la bocca per accennare a succhiarmi. Era la tortura peggiore del mondo. La migliore.

			Il calore del suo respiro mi solleticava la pelle. «Ti sogno tutte le notti, Em. Sogni deliranti in cui non faccio che desiderarti.» La sua grossa mano si richiuse sul mio seno e lo sollevò per poterlo leccare a suo piacimento. 

			Sentii la testa farsi leggera, il desiderio che mi vorticava nella pancia in nastri di calore. Lucian mi tenne ferma e continuò a leccarmi e succhiarmi, a tormentare i miei capezzoli doloranti. Ogni assaggio della sua bocca strattonava qualcosa nel profondo del mio sesso, lo faceva pulsare, mi stritolava dolcemente le viscere.

			La sua mano mi rasentò lentamente i fianchi e seguì l’orlo delle mie mutandine prima di abbassarmele. Rialzò lo sguardo su di me anche mentre insinuava una mano fra le mie cosce. I suoi occhi verde ghiaccio ardevano luminosi. «Non ho mai voluto nessuno quanto voglio te.» La ruvida punta delle sue dita scivolò lungo il mio sesso gonfio e umido. «E ora che sei mia, non so da dove cominciare.»

			Le mie palpebre ebbero un fremito, le mani aggrappate alle sue spalle mentre continuava ad accarezzarmi avanti e indietro. «Da lì per me va benissimo.»

			Il suo sorriso era tutto peccati e promesse. «Ti piace, dolcezza?»

			«Sì.»

			Giocherellò con l’entrata del mio sesso e lì si fermò per fare quel tanto di pressione che bastava perché lo sentissi, perché lo volessi. «E qui?»

			«Lì è…» Mi mancò il respiro. Lucian affondò dentro di me e le sue dita lunghe e forti mi riempirono.

			«È cosa?» sussurrò cupo scopandomi con le sue abili dita, piano piano, quasi avesse avuto tutto il tempo del mondo a disposizione. La punta del suo pollice risalì fino al mio clitoride gonfio e iniziò a tracciarne i contorni. 

			Uggiolai di nuovo e crollai su di lui, le braccia strette intorno al suo collo. «Cazzo, è perfetto.»

			Lucian emise un verso possessivo e ingordo, la sua bocca ritornò sul mio capezzolo e le sue dita capaci continuarono a spingersi dentro di me. «Dio santo, sei tu che sei perfetta. Perfetta per me.»

			Piegò leggermente un dito, toccando il punto ideale, e quella fu la fine. L’orgasmo mi travolse a ondate, e tremai sommersa dal calore. Lucian non smise mai di guardarmi negli occhi mentre continuava a blandirmi, a prolungare il mio piacere.

			Con un gemito quasi sofferente, si inginocchiò sul pavimento e le sue spalle larghe si insinuarono fra le mie gambe. Mi afferrò le cosce con le grosse mani e mi tenne ferma. E poi, con un grugnito di impazienza, si chinò per baciare il mio clitoride pulsante. Per baciarlo come baciava la mia bocca, in modo avido e profondo, leccandolo e succhiandolo, mordicchiandolo con quelle sue labbra sode. 

			Gemetti di nuovo, le ginocchia così deboli da costringerlo a tenermi dritta. Mi divorò come si divorava un dessert, leccando la mia apertura prima di spingermi dentro la lingua. 

			Non riuscii a sopportarlo, era troppo. Venni un’altra volta, dimenandomi contro la sua bocca.

			«Proprio così» disse fra un bacio convulso e l’altro. «Proprio così, Em. Strusciami quella splendida passera su tutta la bocca.»

			Oh, cazzo.

			Mi accasciai in avanti e mi districai dalla sua presa per crollargli sulle gambe. Mi aggrappai al suo collo possente e lo baciai, risucchiando il suo respiro mentre continuava a gemere e divorarmi.

			Poi Lucian si rimise in piedi e mi trascinò su con sé. Ricademmo sul letto e io sgusciai da una parte, le mani che armeggiavano con i suoi jeans nel tentativo di sfilarglieli. La rovente lunghezza del suo uccello mi piombò fra le mani e lo tenni ben saldo, prendendo ad accarezzarlo in quel modo che gli piaceva tanto. 

			«Cazzo.» I suoi fianchi ebbero uno scatto. «Lascia che…»

			Le sue mani si aggrovigliarono alle mie e ci adoperammo entrambi per togliergli i jeans. Una volta sfilati, poco mancò che li lanciassi giù dal letto, ma Lucian li riagguantò all’ultimo secondo e tirò fuori dalla tasca una lunga striscia di preservativi.

			Gli scappò un sorriso rapido, ampio e soddisfatto, e io mi ritrovai a ridacchiare sommessamente. Lui si bloccò facendo scorrere lo sguardo sul mio viso. «Cazzo, Em, sei bellissima.»

			Parole semplici che toccarono le corde più profonde del mio cuore. Appena ebbe finito di srotolare il preservativo su tutta la sua massiccia lunghezza, l’attirai contro di me, smaniosa com’ero di sentire tutta la sua forza e tutto il suo peso. Smaniosa di essere circondata da lui. 

			La calda testa del suo uccello si incastrò contro il mio sesso e ci fermammo entrambi, gli sguardi che si schiantavano l’uno nell’altro. 

			«Em.»

			Sapevo cosa intendeva. Stavolta era diverso. Stavolta non era solo sesso. Lucian non distolse lo sguardo mentre si spingeva lentamente dentro di me e tutto quel rovente spessore iniziava a mettersi comodo. 

			Gemetti e spalancai ancora di più le gambe per aiutarlo. Lucian era grosso. E proprio lì. Ed era talmente piacevole che a malapena riuscivo a respirare. 

			Lui si chinò su di me, tremando in preda allo sforzo di andarci piano. «Dio mio. Dio mio. Sei…» Si zittì con un gemito distorto e una brusca spinta che mi riempì completamente.

			Chiusi gli occhi e gli accarezzai la schiena madida di sudore con entrambe le mani. «Che bello, Lucian. Che bello.»

			Non aveva bisogno di sentirsi dire nient’altro. Come fosse fatto d’acqua, si dondolò dentro di me, mi baciò sulla bocca, mi sussurrò che era proprio di questo che aveva bisogno, che mi voleva da impazzire. Mi fece diventare incandescente e il calore mi lambì a ondate. 

			Lucian scopava come faceva tutto il resto, con una precisione impeccabile e una feroce determinazione. Con sfrontatezza. Di lì a poco stavamo ansimando entrambi, i movimenti sempre più rapidi che rincorrevano l’apice pur volendolo rimandare il più possibile.

			«Non voglio che finisca» mormorò contro la mia bocca. Inclinò i fianchi, raggiungendo quel punto che mi infiammava e mi faceva urlare. 

			Poi la precisione sparì, e con lei anche il bisogno di prolungare le cose. Restò soltanto la smania più viscerale e ci scopammo l’un l’altro quasi rischiassimo di morire senza poterlo rifare un’altra volta. E quando Lucian venne, rialzai lo sguardo su di lui, sui suoi muscoli in tensione, sui suoi occhi verde agrifoglio che scintillavano di desiderio e sorpresa, quasi non riuscisse a credere che fosse davvero così bello. 

			E io neanche. Perché così non l’avevo mai fatto.
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«Dio mio, ne avevo proprio bisogno.» 

			Appoggiata al petto madido di sudore di Lucian, lo sentii irrigidirsi per la sorpresa prima di scoppiare in una fragorosa risata che fece tremare il letto. Sorrisi contro la sua pelle e mi accoccolai più vicina. Pur avendo un fisico così muscoloso, Lucian era meravigliosamente comodo da abbracciare. 

			Mi rivolse un gran sorriso e si voltò per fronteggiarmi. I suoi occhi d’inverno erano caldi adesso, e il suo sorriso si allargò ancora di più. «Ah sì, eh?» 

			Gli feci scorrere le dita sull’elegante linea delle clavicole, senza riuscire a smettere di toccarlo. «Mi sembri sorpreso. Dubitavi della tua capacità di soddisfarmi, Brick?»

			Veloce come un fulmine, Lucian mi afferrò la mano e mi mordicchiò la punta delle dita. 

			Io strillai anche se non mi aveva fatto niente, e lui sorrise di nuovo. «Se avessi fatto cilecca, mi sarei impegnato il doppio la volta dopo.»

			Mi accostai ancora un po’, e quando i seni gli sfiorarono il petto un violento brivido mi attraversò da capo a piedi. «Quanta generosa devozione.»

			Lo sguardo di Lucian assunse un’aria quasi intorpidita mentre la sua mano mi risaliva lungo la spalla fino a richiudersi sul mio collo. «O dai il tutto per tutto o te ne torni a casa.»

			«Ottimo slogan.» Tracciai il rigonfiamento dei suoi bicipiti. Dio mio, che braccia pazzesche che aveva; muscolose ma senza essere sgradevoli.

			Lui mugugnò in segno di assenso. «La pratica rende perfetti e via dicendo.»

			Ridacchiai e Lucian mi attirò completamente contro di sé. Pelle contro pelle. La voce gli scese di un’ottava. «Anche io ne avevo bisogno.» Mi tempestò la tempia, la guancia, di baci leggeri e lenti. Lucian mi circondava su ogni lato, caldo e solido, col suo profumo di zucchero caramellato e l’odore muschiato del sesso. 

			Chiusi gli occhi e gli passai un braccio attorno al collo. Feci guizzare la lingua sulla solida curva della sua spalla per concedermi un piccolo assaggio di quella pelle salata. Lucian rabbrividì e si lasciò sfuggire un mugolio profondo e gutturale. 

			«Dammi cinque minuti» disse rauco, strusciandomi il naso tra i capelli, «e possiamo esercitarci ancora un po’.»

			«Cinque minuti?» lo presi in giro, la voce più densa del miele. 

			«Bella mia» si lamentò lui contro l’incavo della mia gola, «ti ho fatta venire per tre volte di seguito. Concedimi un attimo di tregua.»

			Scoppiai a ridere, la gioia che mi gorgogliava dentro. Eravamo amanti nuovi di zecca, eppure sembrava che stessimo insieme da sempre. Non per il desiderio che riusciva a scatenarmi – quello era talmente nuovo e potente che mi chiedevo se sarei mai riuscita a saziare la sete che avevo di lui – ma perché stare con lui era semplice. Divertente. Non ricordavo che il sesso fosse mai stato divertente. O spontaneo. 

			Forse lo era per gli altri, però io ero abituata a pormi un sacco di problemi e a preoccuparmi delle facce che facevo, di quello che dicevo. Porca miseria, la cosa veramente orribile era che a letto avevo persino recitato. Non ero stata me stessa.

			Al contrario, con Lucian non potevo essere niente di diverso. Anche volendo, lui se ne sarebbe accorto e mi avrebbe tirata fuori da qualsiasi guscio in cui mi fossi rifugiata. 

			Mi sospinse di nuovo sulla schiena con un’espressione spensierata, e poi si tenne la testa con una mano mentre se ne stava disteso al mio fianco. L’altra mano si posò delicatamente fra i miei seni, come a proteggermi il cuore. Un gesto talmente tenero da provocarmi una stretta al petto. Lucian non sembrò accorgersene, e mi studiò con un’espressione soddisfatta. «Hai sete?»

			Non pensavo di averla finché non me l’aveva chiesto. «Un po’ di acqua non mi dispiacerebbe.» 

			Le rughe di espressione che aveva intorno agli occhi si accentuarono. «Torno subito.» Mi baciò sulla bocca e poi, con la solita elegante scioltezza nei movimenti, si girò dall’altra parte e scese dal letto.

			Io mi misi comoda e restai a guardarlo mentre si spostava per la stanza completamente nudo. La sfrontatezza di Lucian nella sua versione senza veli era davvero una gioia per gli occhi, con quel culo pazzesco che si fletteva e contraeva a ogni passo. Persino i suoi polpacci erano uno schianto. Uno spettacolo che finì troppo presto quando Lucian sparì in bagno per lavarsi. 

			Fatto questo, si spostò in cucina. Io mi sistemai sul letto e presi a sprimacciare i cuscini appallottolati e sparpagliati dappertutto e a raddrizzare le lenzuola che erano in qualche modo riuscite ad attorcigliarsi tutte insieme. Il tintinnio di un vassoio annunciò il suo ritorno. Mi ributtai fra i guanciali col respiro corto e alzai una mano. 

			«Rallenta!» implorai. 

			Quando mi accontentò, le scure ali delle sue sopracciglia sollevate in un’espressione divertita e perplessa, gli lanciai un gran sorriso. «Lasciati guardare per bene.»

			Una vampata di rossore gli risalì sul collo e sulle orecchie. Ma obbedì comunque, assumendo un’andatura sciolta e rilassata. «Vado abbastanza piano?»

			«Credo che dovrò filmare ogni cosa per i posteri. Non penso di aver mai apprezzato le gambe di un uomo fino a questo punto.»

			Mi guadagnai un sorriso, anche se sembrava più che altro un: “Questa donna è pazza, ma mi piace così”. «Se ti comporti bene» annunciò poggiando il vassoio sul comodino, «dopo ti darò il permesso di farti la mia coscia.»

			A sentire una cosa del genere, il mio sesso non avrebbe mai dovuto serrarsi tanto convulsamente in trepidante e bollente attesa. Però lo fece eccome.

			Lucian mi squadrò. «Anche se devo dire che la maglietta che ti sei messa non gioca a tuo favore.»

			«Pessima decisione?»

			«Terribile» confermò lui severo. «O te la levi fra poco, o niente giri di coscia per te.»

			«Va bene, Lucian.» 

			Con le labbra che tremavano, mi porse un bicchiere di acqua fresca con dentro una scorza di limone che mi strappò un sorriso. 

			«Che c’è?» domandò sedendosi sul bordo del letto.

			«Tu. Che metti le scorze di limone nell’acqua.» Ne presi un sorso.

			«Così è più buona» brontolò, ancora un tantino rosso intorno alle orecchie.

			«È vero.» Ne bevvi un altro po’, poi gliela restituii. «Sei adorabile.»

			Lui alzò gli occhi al cielo e prese un sorso di acqua. 

			«Ti piace prenderti cura degli altri.»

			Lucian mi invitò a bere ancora. «Mi piace prendermi cura di te.»

			Buttai giù una bella sorsata. «E sto correndo il serio rischio di lasciartelo fare in continuazione. Anche se è più di questo, hai l’innata capacità di vedere qualcosa di ordinario e farlo diventare straordinario.»

			«Stai cercando di mettermi in imbarazzo, giusto?» Accettò il bicchiere che gli stavo porgendo e lo svuotò. 

			«No, ti sto facendo un complimento.»

			Lucian posò il bicchiere con un’espressione divertita che gli solleticava il viso. «Non sono molto bravo a gestirli.»

			La sua sincerità mi colse alla sprovvista. «Ma se quasi tutti quelli che ti incontrano si prostrano ai tuoi piedi! Persino quella testa di cazzo di Greg si è messo a fare il lecchino.»

			Lucian piegò la testa e la scosse leggermente. «Però non sono più quello di prima. Già quando giocavo, mi sembravano complimenti di routine, rivolti più al mio rendimento che a me come persona.»

			Annuii lentamente. «Quando qualcuno mi dice che va pazzo per la Principessa Anya, la prima cosa che mi viene in mente è: “Così deve essere. È il mio lavoro”.»

			«Però quando si lamentano o ti fanno le pulci, non puoi fare a meno di pensare che siano degli idioti, che non sanno riconoscere il vero talento neanche quando ce l’hanno sotto al naso.» Lo disse con l’asciutta ironia di chi parlava per esperienza personale.

			Mi misi a ridere. «Sì, è vero. Anche se pronunciato ad alta voce suona tremendo.» 

			«Sono le stranezze della celebrità.» Lucian tornò a scuotere leggermente la testa, poi si voltò verso il vassoio e prese la scatolina bianca che mi aveva portato. «Non l’hai aperta.»

			«Ero troppo agitata.» Allungai una mano per farmela consegnare e lui mi accontentò con aria sempre più divertita.

			«Io ho fatto agitare te? Ma se ero pronto a mettermi in ginocchio, Em.»

			Il cuore mi fece una capriola nel petto e dissimulai il momento armeggiando con lo spago che teneva chiusa la scatolina. Mi bastò tirarlo perché si sciogliesse e la scatola, studiata per aprirsi come un fiore, mi rivelò i suoi tesori. 

			Rimasi senza fiato. In mezzo a una candida nuvoletta di zucchero filato c’era un gâteau perfettamente sferico e ricoperto di cioccolato talmente nero e lucido che brillava come la mezzanotte. Ma non fu questo a farmi rimanere a bocca aperta per la sorpresa. 

			In cima alla sfera c’era una farfalla rosa e dorata fatta di cristalli di zucchero. Le delicatissime ali erano talmente fini e sottili che la luce vi filtrava attraverso. Appariva tanto realistica che quasi mi aspettavo di vederla volare via.

			«Lucian…»

			«È così che ti vedo a volte» confessò a bassa voce, gli occhi sul gâteau. «Rara e bellissima, una cosa che non può essere limitata, ma solo custodita.»

			Mi si annebbiarono gli occhi. Lucian mi stava ammazzando. Mi avevano già definita bellissima, ma mai in questo modo. Eppure, mi venne il timore che Lucian mi vedesse come qualcosa di passeggero, e io non volevo essere soltanto una breve parentesi nella sua vita. Solo che non riuscii a dirlo ad alta voce. Non con quel suo dono fra le mani.

			«È magnifico. Perfetto.» Alzai lo sguardo con la paura che i miei occhi tradissero ciò che provavo. «Non ce la faccio a mangiarlo!»

			Lui aggrottò le sopracciglia. «Perché no?»

			«Perché è un’opera d’arte. Non posso buttarmici tipo Godzilla e farlo a pezzi.»

			Lucian rischiò di strozzarsi con una risata. «È proprio vero che hai una fervida immaginazione, Snoopy. È creato apposta per essere mangiato.»

			«Non chiamarmi Snoopy. È un momento serio.»

			Lucian sbuffò prima di allungarsi per estrarre la tortina dal suo nido. Goffa com’ero, io l’avrei sicuramente sciupata o fatta cadere per terra. Lui però diede prova di avere mani solide come la roccia e abili dita, perché staccò la farfalla e la ripose nel nido, prima di offrirmi la tortina. «Dalle un morso, Em.»

			Ne avevo talmente tanta voglia da farmi venire l’acquolina in bocca, però mi trattenni per un istante. «Questa è una cosa che succederà in continuazione, eh? Tu che mi dai da mangiare, intendo.»

			Il suo sguardo scivolò sulla mia bocca. «Già. Sto cercando di non fare una lista di tutti i perché del caso. So solo che mi dà piacere.»

			Le sue parole mi accarezzarono fra i seni, infiammandomi qualcosa in fondo al petto. Prima di Lucian, non mi era mai capitato di gustare il cibo mettendoci tutta l’anima. Avevo vissuto la mia vita osservandola e imitandola a scopo di intrattenimento. Con lui, invece, ogni momento era fatto apposta per essere goduto, assaporato.

			Inchiodai gli occhi nei suoi e aprii la bocca per permettergli di imboccarmi. Le sue narici si dilatarono mentre insinuava la tortina fra le mie labbra. 

			Il cioccolato amaro, talmente nero e fondente da risultare quasi troppo aspro, mi ricoprì la lingua. Poi affondai i denti nel morbido pan di Spagna, sprigionandone una mousse dolce e cremosa. Non era cioccolato, forse caffè o magari caramello, il sapore mi sfuggiva. Ma la combinazione fra l’involucro nero e amaro e la morbidezza della crema aveva creato qualcosa di nuovo, ricco e allo stesso tempo non stucchevole. 

			Mi uscì un gemito di soddisfazione che tramutò lo sguardo di Lucian in un’occhiata rapita. «Buono?» 

			«Squisito.» Mi leccai le labbra. «Ne voglio ancora.»

			Lui riprese bruscamente fiato. «Accidenti, mi sa che non avevo calcolato i rischi.»

			Abbassai lo sguardo e mi leccai di nuovo le labbra. Lucian ce l’aveva duro. Gloriosamente duro. Grosso e pulsante. Inarcai un sopracciglio e strusciai un dito nella tortina farcita di crema per catturarne una goccia. «Meglio se ti prendi l’ultimo boccone» suggerii. 

			«Io sarò troppo occupata.»

			«Cosa…»

			Spalmai la crema sulla grossa testa del suo uccello e lo feci sprofondare nella mia bocca.

			«Oh, cazzo… oh…» Un gemito straziato gli risalì dalla gola mentre si aggrappava al lenzuolo con una mano, la testa rovesciata all’indietro. «Em…»

			Lucian era bellissimo e delizioso, e io lo assaporai come meritava di essere assaporato, in modo lento e preciso. Finché non si mise a uggiolare il mio nome, distrutto e ansimante. 

			Solo più tardi, quando mi era crollato addosso – con la testa posata sul mio petto e il braccio agganciato intorno alla mia vita quasi avesse avuto bisogno di tenermi stretta per mettersi comodo – capii il vero significato del suo dessert. Tutta quell’oscurità che inghiottiva la luce. Una bellezza lucente che non era fatta per durare.

			«Io sono la farfalla e tu sei la torta.»

			Sazio e fiacco, Lucian voltò maggiormente la guancia verso il mio seno, posandovi un bacio più leggero di una piuma. «Dolcezza, per me sei tutte e due le cose.»

			Non ero convinta, e dubitai che per lui fosse tanto diverso. Per ora, però, andava bene così. 

		

			28
[image: Emma]

Fra i vantaggi del bungalow che avevo affittato, c’era anche una sala da pranzo che poteva accogliere sei persone senza problemi. Visto che Tate non aveva ancora smesso di bombardarmi di messaggi chiedendomi di raccontarle tutto nei minimi dettagli, e che Lucian mi aveva confessato di essersi portato dietro Brommy e Sal e che anche loro alloggiavano in albergo, li invitammo tutti a pranzo preferendo tenerci alla larga da occhi indiscreti. 

			Io e Tate potevamo indossare enormi cappelli e occhiali da sole e spesso riuscivamo a non farci fotografare, ma ero sicura che Lucian e Brommy insieme non sarebbero mai passati inosservati. Erano semplicemente troppo belli per non creare scompiglio. E benché non avessi idea della reale rilevanza dell’hockey in una città come Los Angeles, Lucian era già stato riconosciuto così tante volte che ero sicura che sarebbe successo anche qui. Aggiungiamoci anche Sal, con la sua eccentrica stravaganza, e tanto valeva andarsene in giro con un’insegna luminosa puntata addosso. 

			«Sia ringraziato il cielo, lasciamelo dire» mormorò Tate mentre le versavo un po’ di champagne dal carrello delle bevande sistemato in un angolo della stanza. «Pensavo che mi avresti mandato un messaggio per dirmi che ti eri rimessa con Greg.»

			«Che schifo.» Arricciai il naso. «Non riesco a credere che tu l’abbia pensato. Sicura di conoscermi davvero?»

			Lei assunse un’aria colpevole. «Lo so, lo so, ma la gente fa cose stupide in continuazione.» Lanciò un’occhiata a Lucian il quale, nonostante non si fosse occupato di cucinare, stava apparecchiando con la solita maniacale attenzione per i dettagli. «Quella laggiù è la scelta migliore che ti abbia mai visto compiere al di fuori del lavoro.»

			Il calore mi pervase le guance, però riuscii comunque ad alzare un poco il bicchiere per brindare furtivamente insieme a lei. 

			«È un conciliabolo riservato alle ragazze o si può unire chi vuole?» domandò Sal che mi era appena spuntato accanto. Indossava un autentico zoot suit, un completo vintage verde oliva con una giacca molto ampia e pantaloni a vita altissima, insieme a una cravatta a pois rosso ciliegia. Tate era rimasta talmente colpita dal look che, appena l’aveva visto, si era portata una mano al petto e aveva esclamato: «Il mio cuore chicano sta per scoppiare».

			Era bastato quello a consolidare un’amicizia immediata. 

			Gli offrii un bicchiere. «Non saprei. Prima raccontami del vestito che mi aspetta.»

			Sal mi fece la cortesia di mostrarsi mortificato. «Ho fatto la spia, lo so! E non l’avrei fatto per chicchessia, ma il povero Luc aveva un’aria davvero patetica.» Lanciò un sorrisetto in direzione di Lucian che, appena sentì il proprio nome, rialzò di scatto la testa e guardò nella nostra direzione. «Oltre ad aver minacciato di suonarmele fino a farmi diventare un hamburger.»

			Lucian alzò gli occhi al cielo. «Non c’è stata proprio nessuna minaccia.» 

			«Forse non a parole» ribatté Sal portando in tavola la bottiglia di champagne. «Però ci sono state diverse occhiatacce, e lo sappiamo tutti quanto possano essere potenti le tue.»

			«Non ha tutti i torti» affermai con un sorriso, prima di accettare la sedia che Lucian aveva scostato apposta per me.

			Lui grugnì e prese posto al mio fianco. 

			«Be’, ora mi pare felice come una Pasqua.» Brommy si sedette in mezzo a me e Tate. «Sembra quasi che stia facendo internamente le fusa. Sono più tranquillo ora che so di lasciarlo nelle tue abili mani, Emma.»

			«Stare seduto dall’altra parte del tavolo non mi impedirà di prenderti a calci nel culo» lo ammonì Lucian con voce strascicata, anche se senza fervore. In realtà, adesso mostrava un’aria quasi indolente. Sembrava contento, il suo fisico imponente ora flessuoso e rilassato sulla sedia. Era un’aria che gli donava parecchio, soprattutto quando il suo sguardo incrociò il mio e la rovente consapevolezza di quello che avevamo fatto ieri notte e stamattina ribollì fra di noi.

			Voglio rifarlo, diceva il suo sguardo.

			Il calore mi travolse.

			Tra poco, replicò il mio.

			Un’impercettibile curva del suo sopracciglio. Meglio prima che poi, dolcezza. Contaci. 

			Un suono divertito decretò la fine della nostra conversazione di sguardi, e mi voltai sorprendendo Brommy a fissarci con un sorriso sdolcinato. «Ma guardalo.» Brommy fece un ampio gesto con le sue mani gigantesche. «Che ti scopa con gli occhi e sorride come un ragazzino che ha appena palpato la sua prima tetta…» Un panino lo centrò proprio in mezzo alla fronte.

			Lucian abbassò le sopracciglia e lo mise in guardia con un’occhiata. «Chiudi il becco o il prossimo ti finirà dritto in bocca.»

			Brommy scoppiò a ridere. «Proprio come il caro vecchio Oz di una volta.» Si asciugò una lacrima inesistente, ma alzò le mani in segno di resa quando Lucian emise un ringhio. «Okay, okay, ora chiudo il becco.»

			Nascosi il sorriso in una forchettata di insalata. Brommy era un po’ rozzo, però ci aveva visto giusto. Lucian appariva davvero contento. Ed era tutto merito mio; era merito mio se adesso sorrideva con gli occhi e rideva in modo così spontaneo. Reduce com’ero dagli scoraggiamenti e dalle battute di arresto della mia vita, potermi godere questo briciolo di felicità insieme a qualcuno che aveva sofferto come me mi faceva sentire come se avessi la luce del sole che mi scorreva nelle vene. 

			Tate era impegnata a chiacchierare con Sal e non si era accorta di niente mentre lui le mostrava le foto dei vestiti che aveva comprato durante la sua ultima battuta di shopping. 

			«La prossima volta che esci mi devi portare con te» decretò Tate con un broncio che era solita testare su uomini ignari. 

			«Chica, possiamo uscire anche oggi se ti va. Anche se potrei già avere qualcosa che fa al caso tuo…» Sal scorse fra le sue foto. «Ecco qua.»

			Tate prese il telefono e strillò. «Mio!» 

			Brommy, che stava chiaramente tentando di attirare la sua attenzione da quando era arrivato, si chinò su di lei e lanciò un’occhiata al telefono. «Saresti bellissima con quello addosso.»

			Tate gli scoccò un’occhiata e le sue labbra rosse si arricciarono. «Guarda che non dormirò con te, quindi non ci provare neanche.»

			Brommy si limitò a sorridere. «Se il sonno fosse coinvolto ci rimarrei davvero molto male.»

			Tate reagì a scoppio ritardato, poi però si mise a ridere con aria sinceramente divertita, e capii subito che Brommy aveva fatto colpo. La cosa mi sorprese moltissimo, perché il primo istinto di Tate sarebbe stato quello di sbudellarlo a suon di parole. 

			«Dio santo» sussurrai a Lucian chinandomi nella sua direzione, principalmente perché aveva un buon profumo e lo volevo ancora più vicino. «Forse ha funzionato sul serio.»

			«Non ne hai idea.» Le sue labbra mi sfiorarono la curva dell’orecchio senza fretta. «Sono anni che mi tocca assistere a questo scempio.»

			Quel contatto, la prossimità del suo corpo, mi annebbiarono i sensi. Feci un bel respiro e rialzai lo sguardo verso il suo. Come al solito, i suoi occhi riuscivano a rammollirmi, a riempirmi di desiderio. 

			La sua attenzione si spostò sulla mia bocca e l’ampia distesa del suo petto ebbe un sussulto. «Ti spiace ripetermi perché abbiamo invitato tutta questa gente?»

			«Perché loro non la piantavano di telefonarci e noi volevamo comportarci da buoni amici.»

			«E perché prima o poi saremmo venuti a cercarvi» si intromise Brommy ad alta voce. 

			«Ha l’udito di un pipistrello» bisbigliai a Lucian, strappandogli una risatina.

			«E i riflessi di un gatto» aggiunse Brommy.

			Lucian rialzò di scatto una mano e afferrò un panino al volo. Io strillai con un sobbalzo; era stato velocissimo. Lucian si concentrò su Brommy e gli rifilò uno sguardo compiaciuto. «Centrale batte gatto.»

			E, per un unico e magnifico istante, intravidi tutta la forza di Oz, il giocatore grande e potente che aveva dominato il suo sport. Lucian si illuminò, trasudando sicurezza e spavalderia da ogni poro, almeno finché non ricordò che non era più un centrale. La consapevolezza gli si riversò addosso con un colpo dolorosamente evidente, dal modo in cui la sua espressione si spense all’improvviso, alla tensione che gli irrigidì vistosamente la spina dorsale. 

			Soffrivo per lui, perché la cruda agonia di quell’attimo parlava di un uomo che non sapeva più chi fosse. Inaspettato e non richiesto, mi tornò in mente l’unico consiglio che mia madre mi avesse mai elargito in fatto di uomini, quando avevo cominciato a guardarli con interesse. 

			Non provare a rimettere insieme i pezzi di quelli distrutti. Non riuscirai mai a farli tornare come erano prima. 
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«Così stringi troppo.»

			«Non è vero, sei tu che sei pignolo.»

			«Non è pignoleria se l’obiettivo è la perfezione. Tieni bene la presa; se continui a strizzare così tanto finirai per rompere ogni cosa, o per schizzare dappertutto. E stai attenta alla punta, mi raccomando.»

			«Mi sembra impossibile che tu stia già criticando la mia tecnica, ho appena iniziato!»

			«Snoopy, se non accetti le critiche non imparerai mai.»

			Con uno sbuffo, misi giù la sac à poche e mi asciugai la fronte col braccio. 

			«Spiegamelo di nuovo: in che modo tutto questo sarebbe rilassante?»

			Lucian ridacchiò facendo balenare i suoi denti bianchi. 

			Si appoggiò al bancone della cucina con un fianco e mi sistemò dietro l’orecchio la ciocca di capelli che mi stava facendo il solletico. «Mi sa che bisogna avere almeno un briciolo di pazienza, apetta.»

			«Pazienza» mormorai. «Ancora non ti ho strangolato, o no? Mentre te ne stai lì a dirmi che stringo troppo.»

			Lucian sorrise e si chinò su di me per baciarmi teneramente le labbra. «In questo caso sì, ma se vuoi fare un tentativo su di me…»

			Lo pizzicai nel punto in cui soffriva il solletico e Lucian schizzò via scoppiando in una cupa risatina maschile che riuscì mio malgrado a strapparmi un sorriso. «Non ti azzardare a fare allusioni sessuali. Sono scorbutica.»

			Lui mi strinse il polso con delicatezza e si portò la mia mano alla bocca. «Sei meravigliosa.» Senza distogliere lo sguardo dal mio, si infilò il mio dito in bocca e prese ad accarezzarlo con la lingua.

			Il calore mi ribollì fra le gambe, ma fu l’espressione nei suoi occhi, tutta premura e tenerezza, a contrarmi lo stomaco. «Ti perdono.»

			Lucian mi rispose con un bacio un po’ più lungo e molto più dolce. Mi appoggiai contro di lui, la torta ormai un ricordo lontano, e gli passai le braccia intorno al collo. Mi diedi il permesso di godere della sua presenza, di lasciarmi andare, e di sentire e basta.

			Da quando eravamo ritornati a Rosemont, non avevamo propriamente preso le cose con calma, non quando non riuscivamo a smettere di toccarci per più di qualche minuto. Però eravamo stati prudenti, ciascuno a modo proprio, e proteggevamo i nostri cuori impegnandoci a non parlare troppo a lungo o troppo seriamente di sentimenti che avremmo fatto meglio a tenere ognuno per sé. 

			Mi dicevo che era la cosa più assennata da fare. Eppure, ogni giorno che trascorrevo in compagnia di Lucian, non rivelargli quello che provavo cominciava a sembrarmi più un errore che una misura di sicurezza. In fondo ero un’attrice, sapevo come interpretare un ruolo, ma non mi andava di farlo con Lucian. Solo che non sapevo come abbattere le barriere di cautela che ci separavano. 

			Era facile distrarsi, specialmente quando Lucian faceva cose come sollevarmi e mettermi a sedere sul bancone della cucina, allargandomi le gambe con quieta autorevolezza per farsi più vicino e baciarmi più profondamente. 

			«Porca miseria» si lamentò una voce profonda, «in cucina no!»

			Ci separammo per scoprire Anton che ci guardava con aria torva e disgustata. 

			«Santo cielo, Luc, qui ci fai da mangiare.»

			Lucian non spostò la mano dalla mia nuca e sbuffò. «Continua a interrompermi e ti puoi preparare da mangiare da solo.»

			«Ciao Anton» dissi, contenta di poter rimanere nel cerchio delle braccia di Lucian nonostante l’occhiata storta che ci stava rifilando suo cugino. 

			Anton agitò un dito a mo’ di rimprovero. «E anche tu, principessa d’America.»

			Lucian doveva aver percepito la mia tensione, perché la sua presa si serrò quanto bastava per trasmettermi tutto il suo sostegno. Peccato che il danno fosse già stato fatto. Il mio buon umore sparì in un lampo, rimpiazzato da un macigno che mi premeva sulla pancia.

			Mi ero presa una sera per leggere le sceneggiature che mi avevano mandato. Erano tutte sbagliate, tutti ruoli che non erano altro che sbiadite copie della Principessa Anya o in commedie romantiche trite e ritrite. Non avevo niente in contrario a una bella commedia romantica, di quelle brillanti e piene di brio, tuttavia i copioni che avevo letto non andavano bene. E nemmeno volevo ridurmi a interpretare sempre la stessa parte. A dirla tutta, desideravo cimentarmi con qualcosa di sostanzioso, qualcosa che fosse l’esatto opposto di Anya. 

			«Con quella faccetta da angelo» mi aveva detto il mio agente, «sarà difficile convincere i registi. Ti vedono come una principessa.»

			«Ma se in Dark Castle avrò infilzato non meno di cinque uomini» avevo sbottato di rimando. «Ne ho letteralmente sterminati a bizzeffe. Non c’era proprio niente di angelico al riguardo.»

			«Eppure è così che ti vedono.»

			L’intera questione mi aveva lasciato con l’amaro in bocca, e mi voltai per rubacchiare un po’ di crema al cioccolato dal bancone della cucina. Lucian mi osservò preoccupato e silenzioso mentre mi leccavo il dito. Di solito guardarmi mentre mi leccavo un dito gli avrebbe scatenato una reazione ben diversa, ma Lucian mi conosceva abbastanza bene per sapere cosa mi stesse passando per la testa. 

			Mi accarezzò con la mano nascosta sotto i miei capelli, poi si voltò verso Anton. «Ti serve qualcosa, o stai semplicemente facendo un giro in cerca di persone da infastidire?»

			Non mi sfuggì il guizzo di delusione negli occhi di Anton. Malgrado sembrasse divertirsi a punzecchiare Lucian, vedersi liquidato così in fretta gli dava noia. Forse ci rimaneva persino male. In ogni caso, non stava a me fare il paciere della situazione. 

			«Carlos mi ha detto che hai rifiutato l’invito alla raccolta fondi della Raston.»

			Lucian lo mise in guardia assottigliando lo sguardo. «Infatti.»

			«Chi è Carlos?» sentii il bisogno di chiedere.

			«Il nostro procuratore.» Anton si allungò per afferrare una mela dalla fruttiera di porcellana sul lato opposto del bancone. 

			Ero sinceramente sorpresa che avessero lo stesso procuratore, visto e considerato che non andavano per niente d’accordo. Ma ero anche stranita, perché non ne avevo idea. Non c’era motivo per cui avrei dovuto esserne al corrente, però non riuscii a scrollarmi di dosso l’impressione di essere ancora all’oscuro di tanti aspetti della vita di Lucian.

			Anton azzannò la mela e cominciò a parlare a bocca piena. «La raccolta fondi della Raston è un evento di beneficenza annuale a cui Ozzy-boy ha sempre partecipato.»

			«Ant.»

			L’aspro rimbrotto di Lucian rimase inascoltato.

			«Raccolgono cifre da capogiro per i bambini che soffrono la fame» continuò a spiegarmi Anton, assumendo un tono carico di rimprovero. «Bambini che vengono invitati a pattinare insieme ai loro eroi, come il caro vecchio Luc qui presente.»

			Lucian mi tolse la mano dal collo e prese lo strofinaccio dal lavello. Vidi le sue spalle contrarsi sotto la stoffa della maglietta mentre puliva minuziosamente il bancone della cucina, dandoci dentro come se la superficie avesse avuto bisogno di una bella lucidata. «Come ho già detto a Carlos» ringhiò continuando a strofinare sullo stesso punto, «visto che ho smesso di giocare, la mia presenza sarebbe superflua.»

			«Se fosse superflua» replicò Anton, «non ti avrebbero invitato.»

			«Sinceramente mi sorprende che l’abbiano fatto» disse Lucian senza rialzare lo sguardo. 

			«Allora vuol dire che non sei solo testardo, sei anche un completo illuso. I tifosi ti adorano, vogliono vederti.»

			«Vattene, Ant.»

			Anton sospirò prima di voltarsi verso di me e aggrottare le folte sopracciglia, così simili a quelle di Lucian. «Ti spiace provare a farlo ragionare? Dio solo sa che a me non darà mai retta, e quei bambini sono molto più importanti del suo ego ferito.»

			Detto questo, uscì dalla cucina e mi lasciò in compagnia di un uomo deciso a sfregare fino ad aprire un buco nel marmo.

			«Secondo me è pulito» commentai accennando al bancone.

			Lucian si bloccò e sbatté lentamente le palpebre prima di gettare lo strofinaccio nel lavello. Non si voltò a fronteggiarmi. «Immagino che adesso proverai a convincermi. Devo dire che sono proprio curioso di sapere come pensi di riuscirci.»

			Sbuffai sottovoce mettendoci quel tanto di sarcasmo da lasciargli intendere che mi aveva fatta incazzare. «Attaccante fino al midollo, eh?»

			Lui si irrigidì e io sussultai, accorgendomi solo in quell’istante che le mie parole avrebbero potuto ferirlo in modi che non avevo previsto. 

			«Lucian» continuai a voce più bassa, rammaricata. «Non sono qui per convincerti a fare un bel niente. Sono qui per sostenerti. Ma solo se me lo permetti.»

			Lucian si girò verso di me con un’espressione caparbia e incrociò le braccia sul petto mentre mi squadrava. «È una cosa reciproca?»

			«Sì…» mi accigliai. «Perché mi guardi come se ti avessi appena detto un sacco di stronzate?»

			«Non ti sto guardando così.»

			«Ah no? Allora spiegami il senso di quel sorrisetto, perché sono armata di glassa e mi hanno detto che so strizzarla in modo molto potente.» Afferrai la sac à poche a mo’ di conferma. Mi guadagnai un mezzo sorriso, che era ciò che speravo di ottenere, il quale però si spense in fretta.

			«Ti va di parlare delle sceneggiature che stai leggendo, Em?» Il suo tono era tranquillo, anche se nascondeva una nota di accusa. 

			Rimisi giù la sac à poche. «Visto che non ti ho raccontato dei copioni di merda che mi hanno mandato, allora secondo te neanche tu sei tenuto a parlarmi di quello che è appena successo con Anton.»

			Lucian si appoggiò con un fianco al bancone. «La cosa è reciproca, no? Se vuoi che mi confidi con te… allora perché non riesci a fare lo stesso con me?»

			«Va bene, mi confiderò. Sono preoccupata. Voglio che la mia carriera sia molto di più di ciò che mi viene offerto. Devo capire come fare, visto che sono i pezzi grossi ad avere il coltello dalla parte del manico. Quando non sono con te, non faccio che pensare a questo. A volte mi viene il mal di stomaco di punto in bianco. E altre volte, nel cuore della notte, faccio di tutto per non dare di matto perché so che la mia vita è molto più semplice di quella di tante altre persone, e che non dovrei lamentarmi di essere un’attrice famosa che non può fare le cose a modo suo. Ma mi sento comunque spaventata e insicura, ed è una cosa che odio.» Mi fermai con un sospiro tremulo. «Mi sono confidata abbastanza?»

			Lucian si scostò dal bancone, la bocca ridotta a una linea severa. Mi raggiunse in due passi e mi attirò a sé avvolgendomi fra le braccia prima che potessi ribellarmi. Crollai contro l’ampio muro del suo petto con un brivido.

			«Mi dispiace» mormorò rauco contro i miei capelli, le dita ben salde dietro la mia testa. «Odio che tu ti senta così.»

			Annuii e affondai la mano nella sua carne soda. 

			Lucian mi strinse ancora di più, quasi a voler eliminare tutto lo spazio che ci separava. «No, dico sul serio. È un peso che non dovresti sopportare da sola.»

			«Come fai tu?»

			Il mio sussurro lo paralizzò. Poi gli sfuggì un sospiro. «Sì, come faccio io.»

			Gli massaggiai il petto. «Il punto è proprio questo, Brick. Se vogliamo provare a stare insieme, dobbiamo sentirci liberi di raccontarci cose di questo genere.»

			Lui accennò una risata tetra. «Quindi è a questo che servono le relazioni?»

			«Pare di sì.»

			Lucian sospirò e mi passò le dita fra i capelli. «Non stavo esagerando quando ti ho detto che non sono bravo in queste cose.»

			«No, infatti» lo presi in giro.

			Lui grugnì. «Che peste che sei.» Mi pungolò dove sapeva che soffrivo il solletico e mi misi a ridere, scostandomi quanto bastava per guardarlo negli occhi. I suoi erano affettuosi e insieme stanchi. «Cassandra mi chiedeva sempre di dirle cosa non andava. All’inizio ci provavo, ma poi era più semplice lasciar perdere.»

			«Perché?»

			«Ti sembrerà ridicolo, però mi dava sempre ragione, anche quando in fondo in fondo sapevo di essere nel torto.» Scrollò le spalle e fece una smorfia. «Mi sono reso conto che non era il tipo di sostegno che volevo.»

			«Greg mi diceva sempre: “Amore, smettila di lamentarti. In confronto alla mia vita, la tua è una passeggiata”.»

			Lucian si accigliò. «Che testa di cazzo.»

			«Puoi dirlo forte.» Il mio sorriso si spense. «Mi sa che finora non mi ero resa conto di quanto fosse riuscito a incasinarmi il cervello.»

			Lui annuì mordendosi il labbro inferiore con aria assorta. E, per un minuto buono, nessuno dei due disse niente. C’erano così tanti muri a dividerci, muri segreti e muri che avevamo rinforzato come se ci sentissimo sotto assedio. Lucian mi aveva avvertito di essere emotivamente a pezzi, ma forse avrei dovuto metterlo in guardia anche io.

			«Cerco di immaginarmi come sarebbe partecipare all’evento, e l’unica cosa che vedo sono io che me ne sto lì come un triste esempio da evitare» ammise con improvvisa sincerità e un’espressione desolata negli occhi. «Guardate il povero Oz, che non può più giocare, stroncato nel fiore degli anni. Stringetegli la mano, bambini, dategli un bell’abbraccio di consolazione.»

			«Oh, Lucian.»

			Lui alzò le mani per tenermi a distanza, gli occhi che si facevano lucidi. «Stare lì con le persone con cui ero abituato a giocare e competere. Ragazzi che possono ancora scendere in campo. E poi ci sono io, quello che alla fine di tutto dovrà tornarsene a casa.»

			«Allora non andarci. Se ti fa stare così male…»

			«Sto male in ogni caso.» Lucian si passò una mano sul volto e brontolò con voce roca. «Se vado sono patetico, se non vado sono patetico lo stesso.»

			«No, non sei patetico.»

			Il suo sorriso era una smorfia amareggiata, contorta. «Continuo a ripetermelo, eppure non mi entra in testa.»

			Soffrivo per lui, e Lucian lo sapeva. Si capiva dalla sua postura rigida, dal modo in cui mi osservava con un misto di prudenza e avvertimento. Schiacciai la mano sulla superficie fresca e liscia del bancone. «Neanche io volevo andare al matrimonio di Macon e Delilah. Mi immaginavo tutti gli amici e gli ex colleghi che mi guardavano dispiaciuti e…» Rabbrividii. «L’orgoglio è proprio una brutta bestia, eh?»

			Un rigido scatto del mento fu il suo unico cenno di assenso. Poi spostò lo sguardo lontano da me, e capii che stava cercando di ricomporsi.

			«Andarci ha spazzato via tutte le mie congetture. Ci sono andata. È finito tutto. La vita cambia, ma non mi hanno compatita come temevo.»

			Lucian mi guardò in tralice attraverso il fitto ventaglio delle sue ciglia. «C’è solo una sostanziale differenza, dolcezza.»

			«Cioè?» 

			Sapevo a cosa si stesse riferendo, però volevo sentirglielo dire. Perché non intendevo essere il tipo di donna che gli rendeva tutto facile.

			«Tu vuoi ancora recitare.»

			«E tu non vuoi…»

			«Non per una specie di esibizione. Non…» Inspirò ed espirò subito dopo. «Che diamine, Em. Non penso di poter sopportare l’idea di ritornare sul ghiaccio sapendo che non potrò più giocare a hockey.»

			Il ghiaccio. Lucian lo amava con anima e corpo, questo lo sapevo. Bastava vederlo giocare per capirlo. Il ghiaccio faceva parte di lui, e gliel’avevano portato via senza alcun preavviso. Sostenni il suo sguardo per dimostrargli che capivo. 

			«Se ti dicessi che non so pattinare, mi insegneresti?»

			Lui sbatté le palpebre e un sorriso sinceramente scioccato gli tese le labbra. «Cosa?»

			«Mi insegneresti?» ripetei. «Solo per divertimento? Saresti disposto a darmi lezioni se ti dicessi che faccio davvero schifo a pattinare?»

			Il suo sorriso si fece più storto e più ampio. «Cazzo, se sei brava.»

			«Brava?»

			«Non guardarmi con quegli occhioni blu da santarellina, Snoopy.» Mi sfiorò il profilo della mascella. «Sai esattamente cosa stai facendo, tentandomi in questo modo.»

			«Sta funzionando?» Strinsi la sua grossa mano ruvida nella mia. «Ti va di venire a pattinare con me, Lucian?»

			«Accidenti» borbottò, tuttavia non sembrava arrabbiato. Nei suoi occhi verdi scintillava un’emozione senza nome. «E va bene, dolcezza. Ti porto a pattinare. Fin lì ci posso arrivare, ma solo per te.»
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Il ghiaccio aveva un profumo tutto suo, metallico, frizzante e puro. L’amore che provavo per quell’odore era talmente radicato che mi bastava sentirlo perché i miei battiti aumentassero all’istante e il sangue mi pompasse nelle vene con più determinazione di prima. Ma un campo da hockey? Quel misto di ghiaccio e gomma bagnata, col vago sentore di cloro in sottofondo? Quello era l’odore che mi faceva sentire a casa. La mia religione. 

			O perlomeno lo era una volta. 

			Me ne riempii i polmoni mentre accompagnavo Emma nell’atrio principale della pista di pattinaggio e, per la prima volta in vita mia, l’odore del ghiaccio mi rovesciò lo stomaco in modo nauseabondo e mi ricoprì la pelle di sudore. Mi aumentarono i battiti, vero, però non era il ritmo costante dell’euforia. Minacciarono di percuotere il mio cuore malconcio rischiando di farmelo scoppiare fuori dal petto. 

			Rallentai il passo fino a una dolorosa battuta di arresto, lo spazio intorno a me che pareva restringersi e al tempo stesso ampliarsi verso l’esterno con un’oscillazione che mi diede il voltastomaco. Emma cercò la mia mano con la propria e serrò la presa. Solo questo. Si limitò a rimanermi al fianco e a non lasciarmi andare. Feci una smorfia, ansimante e scosso dai brividi, la pelle fredda come il ghiaccio e in preda a un bollore febbrile. 

			Per fortuna avevamo prenotato la pista dopo l’orario di chiusura ed eravamo soli. Il pensiero che chiunque altro potesse vedermi in quelle condizioni mi riempì la bocca con un sapore acido e mi costrinse a deglutire in modo convulso. 

			«Mettiamoci un po’ a sedere» suggerì Emma trascinandomi delicatamente con sé. 

			La mia mano sudata strinse la sua come un salvagente anche se la vergogna mi travolgeva l’organismo. Non volevo essere visto in quelle condizioni nemmeno da lei, ma non potevo evitarlo.

			«Tra poco mi… riprendo.»

			«Lo so.» Emma mi fece sedere su una lunga panchina di legno prima di prendere posto accanto a me senza mai lasciarmi andare la mano. 

			Chiusi le palpebre e mi concentrai sul respiro. Inspira. Espira. Inspira. Espira. Ce la potevo fare. Era una passeggiata. Come rubare le caramelle a un bambino. Ma poi chi cazzo aveva il coraggio di rubare le caramelle a un bambino?

			Il pensiero si rapprese ai margini della mia mente come crema al burro e provai a soffermarmi su quello. Su dolci e caramelle, gâteaux e tartes au citron. E così, piano piano, il battito sfrenato del mio cuore rallentò fino a un ritmo accettabile. Dopo qualche minuto di agonia, riuscii a respirare senza difficoltà. 

			«Mi fa imbestialire» sbottai a denti stretti. 

			Emma mi accarezzò le nocche col pollice. «Cosa?»

			La guardai e lei sostenne il mio sguardo con i suoi sereni occhi blu, un mare calmo in mezzo alla mia tempesta. Mi obbligai ad allentare la presa sulla sua mano. «Vedere una pista di ghiaccio e andare nel panico. Una volta questi luoghi erano casa mia, l’incarnazione di tutto ciò che di giusto esisteva al mondo.»

			Di tutto ciò che avevo perso. Io lo sapevo. Lei lo sapeva. 

			«Quando hai imparato a pattinare?»

			La domanda pronunciata a bassa voce mi fece trasalire; pensavo che avrebbe tentato di consolarmi con le solite frasi fatte. Mi voltai verso le porte che conducevano alla pista vera e propria. «A sette anni. Volevo volare.» Dolore e nostalgia si abbatterono dentro di me. «Era la cosa che ci si avvicinasse di più.»

			Merda. Col cavolo che mi sarei messo a piangere. No, non ci pensavo nemmeno. 

			Sbattei rapidamente le palpebre e presi un bel respiro.

			Respira e basta, Oz.

			Emma posò la guancia sulla mia spalla. «Allora voliamo, Lucian. Soltanto io e te.»

			Volare. Con lei. 

			Col cuore stretto in una morsa, chinai la testa per posare un bacio sulla sua. «E va bene, apetta. Ti porto a volare.»

			Di norma sarei stato in grado di allacciarmi i pattini anche a occhi chiusi. Oggi, però, armeggiai con i lacci tra le dita che tremavano al pensiero di scendere in pista. Ma potevo farcela. Emma voleva pattinare. 

			Una volta finito, mi inginocchiai davanti a lei che si stava infilando i suoi. A differenza di me, ne aveva richiesto un paio per il pattinaggio di figura. 

			«Fammi vedere» le dissi prima di controllarle i lacci, per essere sicuro che li avesse stretti abbastanza.

			Gliene riallacciai uno lanciandole un’occhiata di rimprovero smorzata da un sorrisetto. Perché, accidenti, era davvero carina con quei pattini bianchi ai piedi e il cappellino di lana rossa in testa. 

			«Meglio, Brick?» domandò chinandosi a guardarmi. 

			Catturai la sua dolcissima bocca con un bacio e lì rimasi perché Emma aveva il sapore del paradiso e una consistenza persino migliore. «Perfetti, Snoopy.»

			Le passai le mani sulle cosce. Si era messa un paio di jeans per proteggersi dal freddo della pista. Mi mancavano le sue gonne svolazzanti e glielo rivelai. 

			Il divertimento le increspò gli occhi. «Solo perché vuoi infilarci sotto le mani.»

			«Colpevole.» Mi sporsi in avanti per strusciare il naso fra i suoi seni e le insinuai le mani sotto la felpa leggera fino a trovare la pelle setosa della sua pancia. «Penso proprio di avere una dipendenza.»

			Lei mugugnò di piacere mentre le posavo una delicata scia di baci intorno ai seni. Mi passò le dita fra i capelli, poi arrestò garbatamente la mia avanzata. Quando rialzai lo sguardo, Emma me lo restituì con un’espressione solenne che mi informò che non si sarebbe lasciata abbindolare dai miei tentativi di prendere tempo. «Pronto?»

			No. «Sì.»

			Tornai in piedi e avvertii subito il cambiamento nel mio corpo, il peso aggiuntivo dei pattini, il modo in cui la mia memoria muscolare lo ridistribuiva per permettermi di stare in equilibrio sulle lame sottili. Tutto dentro di me si risvegliò. La mia concentrazione si focalizzò su Emma.

			Le allungai una mano e lei la prese, lasciandosi rimettere in piedi. 

			Sorrise e mi squadrò per bene. «Con quei pattini addosso sei alto come una sequoia.»

			«Avresti dovuto vedermi con l’attrezzatura completa.»

			Le sue labbra ebbero un fremito. «Una montagna d’uomo, eh?»

			«Praticamente sì.» Le strinsi saldamente la mano e abbassai lo sguardo sui suoi piedi. Spesso i principianti tenevano le caviglie inclinate, rischiando così di perdere l’equilibrio e di farsi male. Quelle di Emma, però, erano dritte e salde. Un buon segno. «Forza, andiamo.»

			La prima ventata di aria fresca mi costrinse a riprendere fiato mentre raggiungevamo il ghiaccio. Ero arrivato lì con l’intenzione di aspettare Emma, di prenderla con calma, e invece scesi in pista come un uomo appena uscito di galera. Una distesa bianca, pura e incontaminata, si allungava davanti a me in una planata perfetta.

			E allora volai col vento che mi baciava le guance e l’aria che mi riempiva i polmoni. Continuai a sfrecciare facendo un giro della pista e cambiando direzione come durante una vecchia esercitazione dei tempi delle superiori. Sentii le mani contrarsi in preda al bisogno di impugnare il bastone da hockey. Morivo dalla voglia di stringerlo. Morivo dalla voglia di lanciare il disco per terra e mettermi a giocare.

			Un lungo fischio trafisse il silenzio e intravidi Emma che batteva le mani e mi incitava. Che diavolo, vedermi pattinare in modo così banale sembrava colpirla talmente tanto che mi ritrovai a mettermi in mostra per lei, procedendo più veloce, scartando difensori invisibili. Ritornai indietro e le andai incontro, però mi fermai in modo preciso e pulito perché, sì, sarò anche stato un esibizionista, ma mai così stronzo da schizzare di ghiaccio una ragazza.

			Con le guance arrossate e gli occhi blu indaco che scintillavano, Emma mi rivolse un sorriso smagliante. «Sei bellissimo.»

			«Quella è la mia battuta.» Le allungai una mano. «Forza, allora. Vediamo come pattini.»

			Nel corso degli anni, avevo collaborato con diverse campagne e associazioni di beneficenza che insegnavano ai bambini i rudimenti del pattinaggio e dell’hockey. Era una cosa che mi dava un’immensa soddisfazione. Vedere gli occhi dei bambini illuminarsi quando ci prendevano finalmente la mano, e guardare i loro corpicini abituarsi al ghiaccio, alimentava il bambino che c’era dentro di me e che ricordava benissimo come ci si sentiva a trovare qualcosa di meraviglioso, qualcosa da poter plasmare e controllare. L’avevo scordato.

			Emma si morse le labbra e mi lanciò un’occhiata chiaramente incerta. Conoscevo bene quello sguardo. Era agitata. Il calore mi riempì il petto e le rivolsi un sorriso di incoraggiamento.

			«Possiamo fare le cose con calma…» Mi zittii bruscamente perché Emma schizzò sul ghiaccio e partì subito in quarta. Mi sfrecciò di fianco, tutta eleganza e disinvolta bellezza.

			Restai a guardarla a bocca aperta mentre continuava a tracciare degli otto sulla pista. Per un lungo istante, non ci capii un bel niente. Non aveva detto di non saper pattinare? Eppure, eccola là che si librava sul ghiaccio come se fosse nata apposta per quello. Quando eseguì una trottola ad angelo senza alcuno sforzo, scoppiai a ridere. La piccola bugiarda mi aveva raggirato. Mi aveva raggirato proprio per bene. 

			La osservai muoversi, la lunga chioma dorata che la seguiva come una bandiera, ed ebbi un’illuminazione brutale, immediata e totale: la adoravo. Ero pazzo di lei.

			Le andai incontro e feci attenzione a mantenermi a una distanza sufficiente per evitare di scontrarci per sbaglio. Emma mi scorse e avvampò, scivolando con grazia per raggiungermi. Anziché fermarci, continuammo ad avanzare senza fretta.

			«Insegnarti a pattinare, eh?» Scoppiai in una lieve risata. 

			Lei mi rivolse un’occhiata colpevole. «In realtà ti ho detto: “Se non sapessi pattinare, mi insegneresti?”»

			«Mmh…» Allungai il suono, tenendola un po’ sulle spine. Principalmente perché adoravo prenderla in giro. Reagiva sempre in modo magnifico. 

			«Sei arrabbiato?» mi domandò col fiato un po’ corto. 

			«Ti sembro arrabbiato, Snoopy?»

			Lei arricciò il naso in maniera adorabile e mi sbirciò. «No… sembri… stranamente compiaciuto.»

			Era davvero così che mi vedeva? 

			Le feci un gran sorriso e le lasciai abbastanza spazio per allontanarsi; poi le sfrecciai incontro e la sollevai fra le braccia strappandole uno strillo sorpreso. 

			Emma mi agganciò le cosce intorno ai fianchi per aggrapparsi a me. «Lucian!»

			La baciai sulla fronte. «Ti reggo io.»

			«Tu mi reggi? E chi è che regge te?» scherzò accennando a rilassarsi.

			«Davvero mi hai appena risposto con una citazione dal Superman super kitsch degli anni Settanta?» domandai con una risatina.

			«Guarda che hai cominciato tu» ribatté serrando un poco la presa. «Col tuo fisico da supereroe e tutto il resto.»

			«Tutto il resto?» Le strusciai il naso sulla guancia e tracciai una scia di baci sulla sua pelle morbida mentre facevo un lento giro della pista. 

			«Tipo pattinare tenendomi in braccio come se niente fosse» borbottò lei, inclinando la testa quanto bastava per permettermi di mordicchiarle il profilo della mascella.

			«Sei più leggera di una piuma» affermai. Emma sbuffò e le diedi un altro bacio. «Però continua a raccontarmi di questo fisico da supereroe.»

			«Mettimi giù e ti faccio vedere quali sono le parti che preferisco.»

			«Tieniti forte» le dissi prima di farla girare come una trottola mentre rideva e strillava. La deposi accanto alla balaustra, ma senza lasciarla andare. «Dove hai imparato a pattinare così?»

			Da donna di parola qual era, Emma mi passò le mani sul petto per accarezzarmi con aria ammirata. «C’era una pista a due isolati da casa mia. Ci seguivo un corso dopo la scuola.»

			Le mie mani si fecero strada fino alla generosa curva del suo fondoschiena. «Non hai idea di quanto mi ecciti sapere che sai pattinare.»

			«Una mezza idea ce l’ho.» Emma schiacciò i fianchi contro i miei. «Lì c’è un indizio bello grosso, Lucian.» 

			«Appena torniamo a casa ti farò vedere esattamente quanto, Em.»

			Lei scoppiò a ridere, il divertimento che le scintillava negli occhi. «Non sapevo che fosse così facile.»

			«Sì, che lo sapevi.» Mi chinai su di lei per catturare la sua bocca con la mia e le regalai un bacio lento e profondo, crogiolandomi nel calore della sua bocca in contrasto con l’aria relativamente fredda. La consapevolezza di essere sul ghiaccio a divertirmi mi travolse. Felice. Ero felice.

			«Grazie» sussurrai quando ci scostammo. 

			Le sue labbra erano leggermente gonfie e delicatamente dischiuse. «Per cosa?»

			«Per avermi portato qui, per avermi fatto tornare in pista.» Le sfiorai la guancia e le scostai una ciocca di capelli ribelli. «Ero sicuro che nessun aspetto del pattinaggio sarebbe più riuscito a divertirmi. Ma questo è piacevole. Necessario.»

			E lo era anche lei. Emma si era insinuata nella mia vita al momento meno opportuno, eppure eccola qui, e il pensiero di lasciarla andare era inconcepibile. Pervaso dalla riconoscenza, posai la fronte contro la sua. E lei, quasi avesse capito che ero disfatto, mi abbracciò stringendomi intorno alla vita. 

			Prima di Emma, non ero mai stato granché interessato ad abbracciare le donne con cui andavo a letto. Credevo che gli abbracci fossero inutili, all’infuori della famiglia. Eppure, non mi vergognavo ad ammettere di avere una voglia matta degli abbracci di Emma. La pressione delle sue curve minute contro il mio fisico ben più imponente mi faceva venire voglia di cullarla con attenzione. Ma il modo in cui era lei a stringere me mi faceva sentire protetto. Era o non era una cosa che ti fotteva il cervello?

			L’avvolsi fra le braccia, sentendo il bisogno di dirle quanto fosse importante per me, ma al tempo stesso incapace di articolare parole di senso compiuto.

			«Parteciperò all’evento di beneficenza» fu quello che finii per dire. 

			Emma mi posò un bacio al centro del petto. «Sei un brav’uomo, Lucian, e io sono fiera di te.»

			Non capivo perché avrebbe dovuto; l’unica cosa che avevo fatto nella vita era giocare a hockey al massimo delle mie possibilità, in ogni caso avrei accettato il suo complimento e me lo sarei tenuto stretto. Non sapevo per quanto tempo rimanemmo lì immobili; era talmente piacevole che non avevo alcuna voglia di spostarmi. Alla fine, però, Emma si scostò. 

			«Andiamo, allora, fammi vedere quanto sai andare veloce.»

			«Vuoi che mi esibisca per te, Em?»

			«Esatto.»

			«Bene allora.» Mi spinsi via e l’accontentai.
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La raccolta fondi della Raston si teneva a Los Angeles, con un evento diurno durante il quale i bambini avrebbero pattinato insieme ai loro eroi e una cena per tutti i benefattori. Durante il viaggio in macchina, Lucian sprofondò in un silenzio nervoso, anche se ogni tanto mi posava una mano sul ginocchio, come per dirmi che era ancora lì con me. 

			Lo lasciai alla sua solitudine perché sapevo che a volte le cose andavano elaborate per conto proprio. Se avesse avuto bisogno di me, sarei stata proprio lì. Quando arrivammo allo Staples Center, Lucian iniziò a far rimbalzare la gamba in un ritmo febbrile mentre osservava con aria accigliata lo stadio che si stagliava davanti a noi. 

			«Ehi» gli dissi prima di raggiungere i posteggiatori impegnati a parcheggiare le auto degli altri giocatori. 

			I suoi occhi verde agrifoglio, adombrati da sopracciglia severe, si voltarono verso di me. Mi domandai se Lucian riuscisse realmente a vedermi, preso com’era dalla sua inquietudine. In ottemperanza alle regole dello sport che tanto amava, aveva indossato un abito grigio chiaro e una cravatta azzurro ghiaccio che lo facevano apparire irresistibilmente bello e al tempo stesso irraggiungibile. 

			«Ce la puoi fare.» Gli sfiorai il ginocchio ballerino. «Ti adorano.»

			Lui mi fissò, la bocca pallida e tesa, poi sbatté le palpebre un’unica volta. Come fosse appena uscito da una trance, Lucian trasse un bel respiro e mi rivolse un sorriso tirato. «Sto bene, Snoopy.»

			Nessuno dei due si lasciò convincere, ma Lucian se la sarebbe cavata. Di questo ero sicura. Dovevo esserlo. 

			Una volta entrati ci dividemmo, Lucian subito salutato e circondato dai suoi ex compagni di squadra e da altri giocatori di hockey, mentre io venivo accompagnata fino all’area VIP delimitata da un cordone e riservata agli ospiti dei giocatori.

			«Con chi sei venuta?» mi domandò una donna più o meno della mia età, con dei magnifici capelli corvini che le ricadevano in una cascata lucente sulla schiena sottile. Aveva un’aria familiare, ma non riuscii a capire dove l’avevo vista. 

			«Lucian» risposi, e lei si accigliò, facendo visibilmente fatica a riconoscere il nome. «Luc Osmond.»

			La sua espressione si schiarì e si schiuse in un ampio sorriso. «Oz è venuto? Davvero?»

			«Davvero.»

			«Oddio, questa sì che è una bella notizia. Ci è mancato tantissimo, sai?»

			Mi sentii piena di orgoglio e le restituii un sorriso. Un sorriso raggiante. Perché il suo entusiasmo era evidente e Lucian era il mio uomo.

			La donna mi porse la mano. «May Chan, sono la moglie di Drexel Harris.»

			Ci stringemmo la mano quando registrai finalmente il suo nome. «Mica la May Chan della Daisy Chain?»

			«In persona.» 

			Avevo fatto compere in uno dei suoi negozi di abbigliamento vintage un paio di volte, ma lei l’avevo vista soltanto di sfuggita. «Adoro i tuoi negozi, hai dei vestiti pazzeschi.»

			May studiò il mio vestito vintage, un abito a trapezio degli anni Quaranta di lino blu notte con piccole farfalle color porpora ricamate sul corpetto, e sfoderò un sorrisone. «L’hai preso da Daisy Chain, vero?»

			«Infatti.»

			«Un’altra cliente soddisfatta. Non posso chiedere di meglio.»

			L’inizio dell’evento tagliò corto le nostre risate. Le luci si abbassarono e i giocatori di hockey scesero in pista, ciascuno scortato da un bambino sui pattini. Era tutto talmente adorabile che mi ritrovai a sorridere e applaudire. I giocatori vennero annunciati in ordine alfabetico e, man mano che il nome di Lucian si avvicinava, sentii l’attesa stringermi lo stomaco. 

			Quando Lucian si librò sul ghiaccio, tenendo per mano una bambina mora con una coda di cavallo e un sorriso raggiante, lo stadio proruppe in un boato. Avevo la pelle d’oca. 

			Con addosso l’attrezzatura completa Lucian sembrava davvero una montagna d’uomo, immenso e inamovibile. Il sorriso sul suo volto era ancora quello tirato che mi aveva rivolto prima che ci separassimo, tuttavia, mentre continuava a salutare con la mano, e la folla non smetteva di urlare e acclamarlo, ne spuntò uno sincero – rapido e timido – che mi fece venire i lucciconi agli occhi. 

			«È proprio in forma» osservò May. 

			Certo che lo era. Ma realizzai all’improvviso che la gente poteva anche aver pensato che, dopo essersi ritirato, Lucian fosse diventato debole e malaticcio. Era così che temeva di essere visto, se avesse deciso di partecipare? In ogni caso, aveva avuto ragione a pensare che gli occhi sarebbero stati quasi tutti su di lui.

			Lucian, però, non lasciò trasparire alcun nervosismo mentre si posizionava insieme agli altri, e di lì a poco ebbe inizio una finta partita, i giocatori che facevano squadra coi bambini. Sul ghiaccio scorsi anche Brommy e Anton, entrambi impegnati ad aiutare il bambino a loro assegnato. Ma il mio sguardo rimase quasi sempre su Lucian. Dio mio, era bravissimo con la bambina che gli avevano affidato. Era bravo con tutti quanti. 

			Si muoveva sul ghiaccio come se ci fosse nato, e il pensiero mi spezzò un altro po’ il cuore. Avevo voglia di abbracciarlo e tenerlo stretto, quest’uomo grande e grosso che aveva dovuto superare così tante avversità in così poco tempo. 

			«Non riesco a credere che sia venuto davvero» disse una donna dietro di me. Non mi voltai, e continuai a guardare Lucian mentre la sua amica le rispondeva. 

			«Pensavo che non riuscisse a pattinare.»

			Non sapevo se stessero parlando di Lucian, ma c’erano buone probabilità che fosse proprio così; quindi, irrigidii la schiena e allungai le orecchie verso la loro conversazione.

			«Be’, quando me ne sono andata era ridotto malissimo. Non riusciva nemmeno ad alzarsi dal letto.»

			«Mamma mia, che tristezza. Poverina.»

			Questo mi fece inarcare un sopracciglio.

			«Lo so, però è stato meglio così. Non era l’uomo che pensavo fosse e dovevo voltare pagina.»

			«Che peccato. Ozzy poteva diventare una leggenda.»

			«Ora non più. Ora è solo un…» Un sospiro ampio e affannoso mi smosse i capelli. «Un fenomeno da baraccone.» 

			A quel punto mi girai. Non riuscii a farne a meno. Ero su tutte le furie, la rabbia attorcigliata nella pancia. Al mio fianco, May si era irrigidita. Era chiaro che le aveva sentite anche lei.

			Le due donne – una pallida e bionda, l’altra castana e abbronzata – se ne stavano lì ritte con due facce da tragedia. La bionda, che doveva essere Cassandra, era bella come poteva esserlo una fotomodella: impeccabile, ma con un’aria quasi da bambola. Paragonarla a una Barbie non era molto carino da parte mia, tuttavia al momento non mi sentivo molto generosa. 

			Cassandra mi puntò addosso i suoi grandi occhi marroni e sfoderò un sorriso radioso. «Oddio santo, sei Emma Maron?»

			«Proprio io.» Le parole oltrepassarono a stento la mia mascella irrigidita. Avevo una voglia tremenda di tirarle uno schiaffo. Cosa che mi scioccava; non mi era mai capitato di avere voglia di alzare le mani su qualcuno. Nemmeno su Greg quando l’avevo sorpreso a tradirmi. Eppure, adesso sentivo la mano fremere lungo il fianco. 

			Cassandra non sembrò registrare il pericolo e si avvicinò. «Sono una grandissima fan della tua serie. Cassandra Lavlin, sono fidanzata con Adam Cashon.» Mi lanciò un’occhiata carica di aspettativa.

			«Mi fa piacere.» Volevo andarmene. Volevo suonargliele di santa ragione. Invece restai paralizzata.

			Lei sbatté le palpebre, chiaramente in attesa di altre informazioni. «E tu con chi sei?»

			«Lucian Osmond.»

			Guardare il sangue defluirle dalla faccia fu una soddisfazione niente male. 

			«Oh. Io… ah… conosco Luc… Lucian, intendo.»

			«Lo so.»

			«Ah sì?» Questo parve rallegrarla e lanciò un’occhiata verso la pista. 

			Non c’era bisogno di avere un qualche super potere per sapere che stava guardando Lucian.

			Non ti meriti nemmeno di posargli gli occhi addosso.

			«Sì, suo cugino Anton mi ha detto che Lucian era fidanzato con una certa Cassandra.» A quel punto, il suo sorriso si fece un po’ meno convinto, e mi scoccò un’occhiata circospetta. «Sei stata davvero fortunata a trovarti un altro fidanzato in così poco tempo.»

			May emise un verso strozzato e divertito, e l’amica di Cassandra la incenerì con lo sguardo.

			«Ah…» Cassandra arricciò il naso e capii che stava cercando di stabilire se l’avevo insultata o meno. «Grazie.»

			Le restituii un sorriso glaciale. «No, sono io che dovrei ringraziare te.»

			«Ringraziarmi?» Cassandra sbatté rapidamente le palpebre sui suoi confusi occhi castani. 

			«Sì, se tu non avessi piantato in asso Lucian, forse non l’avrei mai conosciuto. È l’uomo migliore che io conosca, quindi grazie.»

			Dopodiché le voltai le spalle. Avrei potuto dirle altro, cose ben peggiori, però non ne valeva la pena. Feci per sedermi, ma la sua mano sul braccio me lo impedì. Si era allontanata dall’amica per fronteggiarmi sulle gradinate. 

			«Senti, lo so che suonava male, quello che stavo dicendo a proposito di Luc. Ma devi sapere che l’hockey lo definisce. Senza quello, non è nient’altro che un guscio vuoto.»

			«Ti sbagli. Lucian è molto più di questo.»

			Lei mi rivolse un sorriso tirato e diffidente. «Spero per te che sia vero, perché l’uomo che conoscevo io non era capace di amare niente al di sopra dell’hockey.»

			Quasi avesse percepito il mio sguardo, Lucian rialzò la testa e i suoi occhi si scontrarono coi miei. Qualcosa di dolce e leggero gli balenò nello sguardo, e mi sorrise alzando una mano per salutarmi. Il suo sorriso si smorzò quando vide che ero con Cassandra. Forzai un ampio sorriso, ma lui non me lo restituì.

			Accanto a me, Cassandra notò ogni cosa. «Buona fortuna con Luc.»

			Detto questo si allontanò verso la balaustra. L’evento si era concluso e i giocatori erano impegnati a incontrare tifosi e genitori. Scesi la gradinata di cemento accompagnata dal ticchettio dei miei tacchi che andava a tempo col boato del mio cuore. Morivo dalla voglia di toccarlo, di sentire la sua voce, di stargli vicino. Ne avevo bisogno. 

			Lucian pattinò per venirmi incontro, come la magnifica montagna d’uomo che era. Mi guardò dalla sua vertiginosa altezza con affetto e tenerezza, anche se aveva la mascella rigida. «Ti ha dato fastidio?» 

			Sembrava pronto a fare storie nel caso gli avessi detto di sì. Lucian ci teneva. Ci teneva così tanto che raramente permetteva agli altri di vederlo. Io però vedevo lui. Mi sporsi in avanti, appoggiando la pancia alla balaustra. «No, a me non dà fastidio. E a te?»

			«No.» Il suo sorriso era tirato, preoccupato. «Non più.»

			Scrutai il suo viso con la voglia di rassicurarlo, con la voglia di lui. «Lei non ti meritava.»

			Una quieta felicità gli illuminò lo sguardo. «Eravamo male assortiti. Io sono fatto apposta per te.»

			«Baciami.» 

			La bocca di Lucian ebbe un fremito, e la tensione l’abbandonò. «C’è un sacco di stampa nei paraggi, Snoopy. Ti sta bene che pensino che tu sia mia?»

			«Dipende. A te sta bene che pensino che tu sia mio?»

			La sua mano guantata mi scivolò sul collo per stringermi la nuca. «Se ti va posso anche indossare una targhetta per metterlo in chiaro, dolcezza.» Mi diede un bacio tenero, lento e profondo. 

			Me lo sentii nella pancia, nel petto che si stringeva e si riempiva di desiderio e soddisfazione. Risalii con le mani fino all’ingombrante imbottitura sulle sue spalle e ricambiai il bacio aggrappandomi alla sua casacca. Non mi scostai finché non udii un lungo fischio e la voce familiare di Brommy che ci incitava.

			Lucian mi sorrise, uno sguardo tutto nostro con la promessa che il resto sarebbe arrivato più tardi.

			«Sei stato incredibile» dissi un tantino senza fiato e tutt’altro che disposta ad allontanarmi da lui.

			Gli angoli della sua bocca si piegarono all’insù. «È stato divertente.» Mi strinse la nuca. «Forza, vieni, ti presento agli altri.»

			Un lungo tappeto era stato srotolato sulla pista per permettere alle persone di camminare sul ghiaccio per i saluti. Lucian mi portò da un gruppo di ragazzi che torreggiavano su di me per via dei pattini. Conobbi gli amici di Lucian, le persone che erano state una parte importante della sua vita. 

			Era chiaro che i ragazzi gli volevano bene e nutrivano per lui un immenso rispetto. Sembravano sentire la sua mancanza tanto quanto Lucian sentiva la loro, anche se ormai si erano rassegnati. Presto o tardi anche loro avrebbero dovuto fare i conti col ritiro. 

			Un uomo sui cinquant’anni, dai tratti del viso molto marcati e i capelli argentei, ci raggiunse. 

			«Em, questo è Davis Rickman, il mio ex allenatore. Rickman, questa è…»

			«Emma Maron. Guardo Dark Castle con religiosa costanza.» Rickman mi strinse la mano. «È un piacere conoscerla.»

			Visto che tutti i presenti sembravano guardare la serie e sentivano il bisogno di farmelo sapere, ricevere quel genere di complimenti stava diventando un po’ più semplice. Qualunque cosa avessi fatto col resto della mia vita, negli anni passati in Dark Castle avevo comunque intrattenuto una bella fetta di pubblico. E anche questa era una discreta soddisfazione.

			Rickman lanciò un’occhiata a Lucian. «Te la senti di giocare anche il secondo tempo?» 

			Lucian sembrava fatto di marmo. «Certo.»

			La seconda metà dell’evento consisteva in uno spettacolo di esercitazioni, tiri a effetto e quello che avrei definito un pattinaggio molto elaborato. Guardare Lucian sfrecciare di qua e di là manovrando il disco era sexy da morire. 

			Dio mio, era bellissimo quando pattinava. 

			Pieno di gioia, ma anche concentrato, l’espressione severa e quegli occhi verde chiaro che creavano una combinazione che spinse molte tifose ad acclamarlo e a fischiare in preda a puro e semplice desiderio. 

			Io ero una di loro. Ma d’altro canto, ero quella che l’avrebbe riaccompagnato a casa. 

			Che fortuna.

			«È straordinario, non è vero?» 

			Mi voltai per ritrovarmi accanto Rickman. «Sì.» Anche se io non stavo parlando di hockey. 

			Non mi piaceva il modo in cui Rickman studiava Lucian, quasi stesse soppesando ogni sua singola mossa. C’era un non sapevo che di avido che mi punse sul vivo. «Ha avuto la fortuna di avere un allenatore che ha capito quando lasciarlo andare.»

			Rickman si voltò verso di me, gli occhi mezzi nascosti sotto le sopracciglia cespugliose. «È stata una scelta sua, non mia.»

			«Lei voleva che restasse?»

			Lui scrollò le spalle. «Avevamo le mani legate, tuttavia resta comunque il miglior giocatore che abbia mai allenato. Quello che sognano tutti gli appassionati di hockey.»

			Non sapevo come replicare e tornai ad applaudire quando Lucian ci sfrecciò davanti. 

			«È proprio un peccato» commentò Rickman fra sé e sé. 

			«È vivo» sbottai. «Sarebbe stato un peccato se fosse morto.»

			Scialbi occhi azzurri mi sbirciarono da un viso solcato da linee nette ma non tristi. «Alcuni giocatori le direbbero che sarebbe stato meglio così, piuttosto che vedersi troncare di netto la carriera.»

			La rabbia mi ribollì nelle vene, eppure riuscii a mantenere un tono di voce tranquillo. «Solo gli sciocchi possono pensarla in questo modo.»

			Rickman si limitò a scrollare le spalle prima di tornare a osservare i giocatori. «Non è me che deve convincere.»

            [image: Lucian]

«Allora.» Emma mi sorrise e mi passò un braccio attorno alla vita mentre uscivamo dallo stadio.

			«Allora» ripetei tentando di reprimere un sorriso. Emma era a dir poco adorabile e sembrava perfettamente al suo posto rannicchiata contro di me. Da donna diabolica qual era, mi pungolò fra le costole per farmi il solletico nel punto in cui lo soffrivo. 

			Di certo non mi misi a ridacchiare. Afferrai quella sua mano crudele e le baciai la punta delle dita. «Ti sei divertita, Snoopy?»

			«Sì.» Lei mi posò la testa sulla spalla con un mormorio. «Sei stato spettacolare. Un giocatore a dir poco fenomenale.»

			Nel corso degli anni me l’ero sentito dire in talmente tanti modi che ormai aveva perso il suo significato. Eppure, sentire quelle parole che uscivano dalla bella bocca di Emma, con quel tono riverente e pieno di ammirazione, mi riempì il petto di orgoglio allo stato puro. Mi venne voglia di fare lo spaccone, di camminare impettito… di prenderla fra le braccia e farla girare per il puro gusto di strapparle un sorriso o una risata.

			Aveva avuto un piccolo assaggio dell’uomo che ero stato, di com’ero al mio meglio. Aveva visto i tifosi acclamarmi e mi aveva acclamato insieme a loro con gli occhi che le brillavano di orgoglio. Desideravo stamparle quell’espressione sul viso ogni giorno della mia vita. Volevo la sua ammirazione, volevo fare in modo che fosse sempre fiera di me.

			Un’improvvisa e brutale stretta al petto mi costrinse a premerci sopra una mano. Emma però non se ne accorse, stava ancora parlando del mio “talento naturale”, una cosa bella che però mi fece sentire come un completo impostore. 

			Vederla parlare con Cassandra non aveva aiutato. Lo scambio non mi era sembrato amichevole, e benché non faticassi a immaginare cosa le avesse detto Cass, non mi andava di chiederlo a Emma. Più che altro perché non volevo che smettesse di guardarmi come se fossi il suo eroe. 

			Pensavo fossi molto di più di un giocatore di hockey, Oz. Ora so che non lo sei mai stato.

			Stizzito di aver anche solo pensato alle ultime parole che Cassandra mi avesse mai rivolto, le ricacciai nel retro dei miei pensieri e afferrai la mano di Emma.

			Ai margini dell’area transennata che conduceva ai posteggiatori c’era una folla in attesa. Diversi giocatori erano impegnati a firmare autografi. Nell’avvicinarci, si levarono delle grida che chiamavano il mio nome. Emma ammiccò con le sue sopracciglia dorate. «Il tuo pubblico ti attende.»

			«Ti dispiace?» 

			«Perché dovrebbe dispiacermi? I tifosi si meritano il tuo tempo.»

			Ci avviammo nella loro direzione e le richieste di autografi mi sommersero in un batter d’occhio. Ma quando sentii chiamare il nome di Emma, rialzai lo sguardo.

			L’avevano notata, e tutti questi irriducibili tifosi di hockey sgomitarono verso di lei. La sicurezza era a portata di mano ed Emma non sembrava né sopraffatta né agitata. Al contrario, il suo sorriso era bellissimo e pieno di garbo mentre firmava autografi e posava per i selfie. 

			«Ma è davvero la tua ragazza?»

			Il ragazzo a cui stavo autografando la casacca col mio nome lanciò un’occhiata a Emma e poi di nuovo a me, quasi non riuscisse del tutto a crederci. C’erano giorni in cui non ci credevo neanche io, non per quello che Emma rappresentava agli occhi del mondo, ma per il semplice fatto che non esisteva nessuno che mi piacesse più di lei.

			«Sì, è la mia ragazza.»

			«Che bastardo fortunato.» Il ragazzo sembrava avere sui diciotto o diciannove anni, il profilo della mascella crivellato dall’acne, il fisico non ancora del tutto sviluppato. Ricordavo bene quegli anni. Quello che non ricordavo era di essere mai stato tanto sfacciato, però non potevo biasimarlo.

			«Più di quanto immagini.» Gli restituii il pennarello e la casacca. Avevo intenzione di tornare da Emma, tuttavia scoprii ben presto di non potermi muovere. Dio mio, era splendida. 

			Solo allora mi accorsi del duro colpo che era stato inferto alla sua autostima quando era arrivata a Rosemont per la prima volta. Era sempre stata bella, in gamba e caparbia, ma prima non sprigionava così tanta gioia e sicurezza in sé stessa.

			Rosemont l’aveva guarita. 

			Anch’io volevo prendermi un po’ del merito per la sua trasformazione. Non c’era alcun dubbio che Emma mi avesse riportato in vita, che mi avesse spinto a desiderare di essere un uomo migliore. Ed era possibile che io avessi fatto qualcosa di simile per lei? Sapevo che le piaceva stare con me. Ma ero davvero in grado di renderla orgogliosa? Perché dopo stasera, sarei tornato a Rosemont come un uomo senza una meta.

			La sua stella era in ascesa, la mia si era già spenta. 

			La osservai e un nodo mi strinse la gola. Forse ero stato profetico, o forse mi avevano concesso un desiderio, fatto stava che mi vibrò il telefono all’arrivo di un messaggio del mio procuratore, Carlos. 

			Qualcosa mi sferrò un calcio forte e potente proprio in mezzo al petto. Rickman e il direttore generale della mia squadra, Clark, volevano incontrarmi. 

			Carlos: Non posso farti promesse, ma hanno delle idee interessanti che credo dovremmo valutare.

			Sollevai lo sguardo su Emma che continuava a interagire con la folla, e serrai la presa sul telefono, uno strano impeto di paura e speranza che mi turbinava dentro. Le dita non mi tremarono mentre digitavo la risposta:

			Me: Ci sarò.
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«Vieni con me.» Presi Lucian per mano e lo trascinai nel patio privato del nostro bungalow. Avevamo trascorso l’intera giornata separati; Lucian preso dalle sue riunioni, io dalle mie e poi in giro con Tate. Avevo un sacco di cose da raccontargli; euforia e impazienza mi scoppiettavano nelle vene simili a champagne appena stappato. Le novità, però, potevano aspettare. Questo era un momento tutto per noi. 

			Il bungalow di Marilyn era già occupato, così Lucian aveva affittato il bungalow numero cinque, che era dotato di un servizio che intendevo sfruttare. La piscina. 

			Lucian si fermò sul bordo e un sorrisetto gli danzò sui contorni delle labbra. «Com’è che sapevo che prima o poi mi avresti portato qua fuori?»

			Mi sfilai i sandali. «È quello che succede se te ne vai in giro nel cuore della notte col tuo fisico mozzafiato a tormentare povere donne innocenti con i tuoi spettacoli acquatici.»

			Lucian scoppiò a ridere, un suono rombante e intenso. Libero. Forse non era ancora del tutto guarito nella mente e nello spirito, ma piano piano si stava scrollando di dosso la tensione che lo attanagliava e stava iniziando a uscire dal guscio. Cosa che amavo.

			«Fisico mozzafiato, eh?» I suoi occhi verde agrifoglio sfavillarono nel crepuscolo.

			«Lo sai, Brick. Sei un’istigazione al sesso ambulante. Tentazione e sfrontatezza.»

			Le sue narici si dilatarono, tuttavia la voce rimase vellutata come crema. «Dici sempre le cose più dolci, Snoopy.»

			«Mmh… ora togliti i vestiti, pasticcino al miele.»

			Lucian inarcò le sopracciglia, ma non riuscì a rispondermi per un minuto buono, preso com’era a fissarmi mentre mi sfilavo l’abito. Quando lo fece, la voce gli era diventata roca. «Ti stai spogliando.»

			Gli mostrai un sorrisone. «Siamo perspicaci stasera, eh?»

			Le sue labbra ebbero un fremito. «Vuoi farlo sul serio?»

			Sapevo cosa intendeva. La piscina era circondata su ogni lato da mura alte e vegetazione, però questa non era una residenza privata. C’era il rischio di essere visti da qualche paparazzo intraprendente in vena di arrampicarsi sui muri. Un rischio infinitesimale, bisognava ammetterlo, ma io e Lucian eravamo entrambi iper-consapevoli della nostra fama. Solo che non mi importava più. Se qualcuno era davvero disposto a spingersi a tanto pur di mettermi in imbarazzo, io non potevo farci niente. Volevo vivere la mia vita. Volevo godermela ed essere semplicemente me stessa.

			Allungai le mani dietro la schiena e mi sganciai il reggiseno. 

			Lo lanciai da una parte e Lucian si lasciò sfuggire un basso gemito. «Cazzo, Em. Mi sa che non smetterò mai di desiderarti.»

			L’intensità del suo sguardo era come un guanto di velluto sulla mia pelle. «Ottimo, perché mi avrai. E spesso.» 

			Lui grugnì, un suono soddisfatto e leggermente predatorio. Un nuovo fremito di calore mi risalì lungo le cosce e mi serrò il sesso. 

			Infilai le dita nell’orlo delle mutandine, poi mi fermai. «Tu però sei ancora vestito.»

			Lucian sbatté le palpebre, come riprendendosi da uno stato confusionale, e mi scoccò un’occhiata storta mentre si sfilava la maglietta. Dio santo, il suo fisico era magnifico, forte ed elegante al tempo stesso, sodo e definito. Il colorito olivastro della sua pelle assunse tonalità grigie e celesti nella penombra della sera. Sostenne il mio sguardo mentre le sue dita armeggiavano con i bottoni dei jeans. Io sorrisi e mi tolsi le mutandine.

			«Porca miseria…» Lucian sbuffò bruscamente e si bloccò a guardarmi. 

			Mi misi a ridere ed entrai lentamente in acqua, trattenendo un poco il respiro al freddo improvviso. 

			La prima volta che Lucian si era spogliato per me, l’aveva fatto con calma per mettersi in mostra. Questo era ormai poco ma sicuro, perché stavolta i suoi vestiti sparirono in un lampo, lanciati su una sdraio in fretta e furia. Ridusse gli occhi a fessure e mi studiò percorrendo il bordo della piscina prima di tuffarsi in acqua. Appena accennò a nuotare verso di me, io schizzai via. 

			«Ah è così, eh?» Mi scoccò un’occhiata maliziosa, una risata negli occhi. Poi si lanciò all’inseguimento. 

			Strillai per il puro gusto di farlo e mi diedi alla fuga. La piscina non era né molto grande né molto profonda, e io non stavo realmente cercando di sfuggirgli. Lucian mi acchiappò in meno di un minuto, ridacchiando mentre mi trascinava contro il suo corpo caldo e solido. Senza riuscire a smettere di ridere, mi aggrappai alle sue spalle rese scivolose dall’acqua e gli scostai una ciocca di capelli bagnati dalla fronte.

			«Mi hai presa. E ora che ne farai di me?»

			Lucian mugugnò e prese a spostarci lentamente nell’acqua. «Sto facendo un elenco mentale.» Le sue grosse mani mi scivolarono lungo la schiena fino ad afferrarmi il sedere e sospingermi contro un’erezione piuttosto notevole. 

			Mi dimenai contro di lui, mordendomi le labbra in preda a desiderio e impazienza, e Lucian ricominciò a ridacchiare. La sua bocca catturò la mia e mi succhiò delicatamente il labbro inferiore ormai gonfio e arrossato. Ma non accennò ad altre mosse. Non ne aveva bisogno. Ci crogiolammo entrambi nel semplice piacere di stare l’uno nelle braccia dell’altra, di baciarci lentamente, con cura. 

			«Avrei dovuto farlo la prima volta che siamo stati in piscina insieme» confessò contro le mie labbra, le sue calde e indolenti. 

			Strusciai il naso sulla sua bocca. «Be’, io ci ho provato a sedurti.»

			«Provato?» Lucian abbozzò una risata che si trasformò in un grugnito autoironico. «Sono finito a scoparmi la mano per tutta la notte desiderando che fossi tu.»

			Gli cinsi la vita con le gambe e mi dimenai quanto bastava perché sentisse il mio sesso umido sul suo uccello duro. Lui grugnì di nuovo e serrò la presa sul mio fondoschiena. Gli morsi il labbro inferiore. «Anche io.»

			«Cazzo, Em…»

			Per lunghi istanti ci limitammo a vagare nell’acqua e a baciarci, a mormorare parole di esigenza e incoraggiamento. Lucian toccò il bordo della piscina con le spalle e mi tenne stretta. L’acqua aveva appuntito le sue lunghe ciglia, che si dipartivano verso l’esterno su occhi verde pallido che non erano freddi, ma pieni di affetto. «Non avrei mai dovuto resisterti. Ho fallito su tutta la linea.»

			«La resistenza è inutile.»

			Lucian si mise a ridere, una risata lenta e profonda, anche se la sua espressione rimase pensierosa. «E pensare che avremmo potuto farlo sin dall’inizio.»

			Gli cosparsi di baci la guancia, la mascella, poi mi fermai e gli rivolsi un gran sorriso. «Be’, va spezzata una lancia a favore del piacere dell’attesa.»

			Lucian mi sfiorò la fronte e cancellò un rivolo di acqua mentre il suo sguardo scrutava il mio viso. «Dio mio, Em, sembri così…»

			«Cosa?» domandai rauca, il cuore che mi batteva contro il fragile muro del petto.

			«Felice» rispose sorridendo a sua volta. «Sembri così felice.»

			«Perché lo sono.» Ricambiai il suo sguardo. «Grazie a te.»

			Lucian deglutì a fatica, la gola che sobbalzava. «Sono io che ti rendo felice?»

			«Certo che sì.» Gli posai una mano sulla guancia umida. «Com’è possibile che tu non te ne sia accorto?»

			Lucian mi osservò per un istante, poi chinò la testa e mi baciò di slancio. Un bacio che mi infiammò in tutto il corpo, che mi pervase la pancia e mi palpitò nel cuore.

			«Em…» La sua bocca mi inseguiva e mi donava mille attenzioni. «Tu non sai… come potresti saperlo…» Lasciò la frase in sospeso per baciarmi sul collo, sulla guancia, poi di nuovo sulla bocca. «Prima che arrivassi tu era tutto buio e vuoto. Nessun sapore. Nessuna gioia.» Lucian rabbrividì e posò la fronte contro la mia. «Sono davvero, davvero contento di renderti felice.»

			Lo tenni stretto, i nostri respiri che si mescolavano. «Vivo in un mondo fatto di egocentrismo e finzione. Pensavo che la fama fosse ciò di cui avevo bisogno, che se l’avessi raggiunta sarei stata al sicuro.» L’acqua ci lambiva il petto e io ammiravo il suo viso. «Questa cosa fra noi non mi fa sentire al sicuro, Lucian, però è reale. Quando sto con te mi sento viva. Mi sento me stessa. E ho dovuto conoscerti per capire che è la cosa migliore che ciascuno di noi possa mai essere.»

			La notte calò intorno a noi, l’acqua che sciabordava mentre ci guardavamo a vicenda. Il petto di Lucian si alzava e abbassava e lui mi teneva stretta, registrando le mie parole. Quando tornò a parlare, la voce sembrò scaturire dal punto più profondo del suo corpo. «Non so cosa ho fatto per meritarti, Em. Ma ti giuro che farò del mio meglio per guadagnarmi il diritto di tenerti con me.»

			Prima che potessi ribattere che se l’era già guadagnato, Lucian mi baciò un’altra volta e ci tirò fuori dall’acqua per portarci a letto. 
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«Dio mio, sei perfetta.» Distesi faccia a faccia, i corpi aggrovigliati per stare più vicini possibile, affondai nell’umido calore di Emma e gemetti. Tremando, le posai una mano sulla guancia accaldata e baciai quella bocca morbidissima. Avevamo fatto l’amore per ore, lentamente e con calma, ogni centimetro di me che agognava il sollievo, e che però faceva di tutto per rimandarlo il più possibile. Ci avevamo dato dentro per tutta la notte e anche adesso, sotto il caldo sole del mattino. 

			«Lucian.» Emma si muoveva insieme a me, le punte dei suoi seni che mi sfioravano il petto.

			Con un grugnito, allungai una mano in mezzo a noi fino a raggiungere il suo dolce capezzolo inturgidito, e lo pizzicai. Le pareti del suo sesso si serrarono in risposta ed Emma fece ruotare i fianchi mentre gemeva. 

			Cazzo, era magnifico.

			Talmente magnifico che mi sembrava di volare.

			Emma era tra le mie braccia e tutto girava per il verso giusto. Non sarei stato in grado di individuare il momento esatto in cui quella era diventata la mia verità; forse era successo quando ci eravamo incontrati per la prima volta. Emma era riuscita a farmi sorridere fin dall’inizio, riversando sole e ossigeno nel mio mondo buio e claustrofobico. 

			Avevo bisogno di lei come avevo avuto bisogno del ghiaccio, come avevo bisogno di bere e mangiare. La baciai di nuovo, leccando la generosa curva del suo labbro inferiore. «Em. Non è mai stato così» bisbigliai. «Mai così.»

			I nostri sguardi si scontrarono proprio nell’istante in cui raggiunsi un punto che la fece venire su tutto il mio uccello, stringendolo talmente forte da farmi vedere le stelle. La seguii con un gemito lungo e roco, riversandomi dentro di lei con affondi bruschi e decisi. 

			Sazio e svuotato, la tenni ancora più stretta e sospirai. Per un lungo istante ci limitammo a rimanere distesi in perfetto silenzio, accontentandoci di stringerci a vicenda. Poi Emma piegò la testa all’indietro per guardarmi.

			Un sorriso assonnato e soddisfatto le illuminò lo sguardo. «Mi hai ridotta a una poltiglia.»

			Le passai una mano sulla curva setosa della guancia. «Fammelo fare un’altra volta.» 

			Dicevo più o meno sul serio. Dubitavo che sarei stato capace di muovermi almeno per un po’. Anche lei mi aveva fatto a pezzi.

			Emma si abbandonò a un gemito teatrale e si ributtò all’indietro prima di rannicchiarsi nell’incavo del mio braccio. «Prima ho bisogno di un lungo bagno caldo. E di un caffè.» Rialzò lo sguardo su di me. «Dio mio, in questo momento ucciderei per uno dei tuoi croissant.»

			Trattenni un sorriso. Considerato che eravamo ancora in albergo, i croissant avrebbero dovuto aspettare. «Mi fa molto piacere sapere che mi vuoi per le mie brioche.»

			«E anche per il tuo uccello.»

			Scoppiai in una risata strozzata, poi chinai la testa per strusciarle il naso sul collo. «Quanto sei sfacciata, Snoopy.»

			«Mmh.» Il suo dito percorse le piccole spirali di peli sul mio petto. «Ho fatto una bella chiacchierata col mio agente, ieri.»

			Dopo l’evento di beneficenza, Emma era andata a un appuntamento con il suo agente, mentre io mi ero visto con Rickman e Clark. 

			Nessuno dei due aveva avuto modo di discuterne con l’altro, dato che ci eravamo praticamente saltati addosso come due adolescenti arrapati nell’esatto istante in cui ci eravamo ritrovati da soli nella nostra camera d’albergo. Non potevo dire di essere impaziente di rivelarle le mie novità; sapevo che non l’avrebbe presa bene. Quindi mi concentrai sulle sue.

			«Che ti ha detto?»

			«C’è una parte. Mi vogliono sia il regista che i produttori. È un film drammatico basato su un thriller di grandissimo successo.»

			Emma mi svelò il titolo e io feci un fischio di apprezzamento. «Chi vogliono farti interpretare?»

			«Beatrice.»

			Conoscevo il libro. Beatrice era la protagonista principale, che forse stava cadendo lentamente nella follia o forse era veramente pedinata da un assassino; il pubblico non l’avrebbe capito fino alla fine. Se Emma avesse giocato bene le proprie carte, sarebbe diventata una stella. 

			«Puoi farcela» le dissi con fervore. 

			Lei mi afferrò il braccio e lo tenne stretto. «Lo so. Me lo sento. Questa parte è mia.»

			Le diedi un bacio rapido e delicato. «Dove lo girano?»

			«Quasi tutto qui a Los Angeles. Penso ci siano anche alcune scene in Nevada.» Il suo sorriso si ammorbidì. «Non andrò troppo lontano.»

			La sua promessa mi lasciò interdetto; la realtà della nostra situazione, di come l’avrei ben presto cambiata, tornò a strisciare fino a pungolarmi le budella. Non le avevo ancora parlato della mia novità e non potevo farlo adesso. Non ora che era così felice.

			Scansai il pensiero e mi concentrai sul baciarle le labbra, piccoli baci leggeri che non dovevano necessariamente essere il preludio di qualcos’altro, ma che mi spedirono fremiti di piacere lungo la schiena tutte le volte che la toccavo. 

			Emma emise un verso soddisfatto e prese a passarmi le dita fra i capelli. «Oh, e c’è anche un’altra cosa.» 

			«Qualcosa di più grosso di un ruolo coi controcazzi in un film potenzialmente di grande successo?» 

			«Be’, niente di tanto eclatante, ma penso sia comunque una notizia niente male.»

			«Dimmi tutto, dolce Em.» 

			Lei si accoccolò contro di me. «Voglio portarti in un posto. Ti va di venire con me?»

			«Non mi dirai dove?»

			«È una sorpresa.»

			«Quanto sei misteriosa, mi piace. Sì, che vengo.» Tirai via la coperta, esponendola al mio sguardo. «Prima tu però.»

			Dopo un lungo e attento scambio di favori, venimmo tutti e due. 

		

			33
[image: Lucian]

La casa si trovava a Los Feliz, dove la strada si snodava su per le colline in direzione dell’osservatorio Griffith. Nascosta dietro un’appartata recinzione di stucco, c’era una proprietà in stile revival coloniale spagnolo costruita negli anni Venti. Per molti versi, la si poteva considerare una Rosemont in miniatura, col tetto ricoperto di tegole di terracotta, le pareti intonacate di bianco, le ombrose porte ad arco e i soffitti con le travi a vista. Le rose si arrampicavano sui muri e tempestavano il cortile. 

			I nostri passi risuonavano attutiti mentre Emma mi guidava attraverso un’ampia zona giorno con un caminetto di pietra lavorata, oltre una biblioteca rivestita di pannelli di rovere, e in una cucina inondata di luce con grandi finestre che si affacciavano sull’oasi di una piscina. Banconi di marmo levigato si stendevano freschi e lisci sotto il palmo della mia mano. Passai in rassegna i forni a doppia porta e il piano cottura a otto fuochi. Era una cucina da chef e un tempo era stata senz’altro il cuore di una casa molto amata. 

			«È appartata» stava dicendo Emma superando le doppie porte ad arco che si aprivano sull’esterno. «E silenziosa.»

			«È molto luminosa.» Lasciai scorrere lo sguardo sulla cucina, studiando l’enorme dispensa accessibile e la zona per la colazione. Avevo messo da parte il vecchio tavolo di legno grezzo di Jean Philipe, che qui ci sarebbe stato benissimo, illuminato dalla luce del sole. 

			Vetrinette e scaffali occupavano la parete opposta. Spazio più che sufficiente a contenere vassoi, piatti, pentole, tegami e stoviglie. Rialzai lo sguardo su Emma, sentendomi i suoi occhi addosso. 

			Lei mi restituì un sorriso timido. «Ti piace.»

			«Molto.» Questo però non spiegava perché il cuore stesse minacciando di scoppiarmi fuori dal petto.

			«La compro.»

			Eccoci. Me l’aspettavo, altrimenti perché mi avrebbe portato a vedere una casa in vendita? Eppure, la conferma mi colpì comunque con la forza di un calcio ben assestato. «Quante camere da letto?»

			«Cinque.» Emma non si spostò dal suo spicchio di sole. 

			«Un po’ grande per una persona sola.»

			«Vero, ma qui mi sento bene. Come se fossi a casa.» Il suo sguardo non cessò di sostenere il mio. 

			Casa. Casa sua. Lontano dalla mia. Ma io ce l’avevo davvero, una casa? Rosemont era di Amalie. Sì, Rosemont mi avrebbe sempre accolto a braccia aperte ed era stata il mio rifugio. Però era casa mia o piuttosto un porto sicuro in cui nascondermi dal resto del mondo?

			Tornai a passare la mano sul bancone della cucina. A differenza dei piani di lavoro delle abitazioni di lusso tipiche della California, questo era vecchio. Aveva una sua storia, raccontata dalle macchie sbiadite e dalla liscia levigatezza del marmo. Sarebbe stato perfetto per temperare il cioccolato e stendere la pasta.

			Casa. La tentazione di crearne una insieme a Emma mi bruciava nelle viscere come zucchero bollente, dolce e allo stesso tempo doloroso. Perché non potevo. Perlomeno non adesso. «Quando ti trasferisci?»

			Emma si fece un po’ più vicina e le assi del parquet scricchiolarono. «Il prima possibile. Forse fra due settimane.»

			Assorbii l’informazione. Avevo sempre saputo che se ne sarebbe andata, e la casa non era poi così lontana da Rosemont. E allora perché provavo dolore? Perché sentivo il freddo pervadermi la pelle come se Emma se ne fosse già andata?

			Cazzo se faceva male. Emma aveva detto che la rendevo felice, e io volevo renderla felice e fiera di me. 

			«Lucian?»

			«Sì?» Tentai di suonare leggero, ma la parola mi uscì carica di tensione. 

			L’espressione di Emma era sofferente eppure calorosa, quasi stesse cercando di dirmi qualcosa che continuava a sfuggirmi. «Dov’è che abiti in realtà?»

			«Che vuol dire dove? Abito a Rosemont.»

			Una piccola ruga le si formò fra le sopracciglia. «Hai sempre abitato lì?»

			«No, certo che no.» Mi passai una mano sul collo. «Avevo un appartamento a Washington. Un bel posto nel quartiere di Georgetown, con vista sul Potomac. L’ho venduto perché non mi serviva più.»

			Credeva davvero fossi messo così male? Cristo santo, ero stato una star. 

			Negli anni in cui avevo giocato a hockey avevo guadagnato più di ottanta milioni di dollari, senza contare quelli che mi arrivavano dalle pubblicità. Ero un uomo benestante. Anzi, a dirla tutta, forse guadagnavo più soldi di lei. E anche senza giocare. Il pensiero mi fece subito sentire uno stronzo.

			Forse il mio cipiglio lasciava trasparire i miei pensieri più di quanto immaginassi, perché Emma scosse la testa come per scusarsi. «È che… non ne parliamo mai. Della tua vita. Te ne stai a Rosemont come se ti stessi nascondendo…»

			«Non mi sto nascondendo. Sto lì perché…» Un nodo mi strinse la gola ed emisi un verso risentito per schiarirmi la voce. «Mamie ha bisogno di qualcuno che le tenga compagnia.»

			Merda. Suonava a dir poco ridicolo, e lo sapevamo tutti e due.

			«Tutto qui?» domandò lei con voce bassa, delicata. «Dedicherai il resto della vita a tenere compagnia ad Amalie?»

			Mi si contorsero le budella e brontolai lasciando scivolare via gli occhi dai suoi, per poi imbestialirmi all’idea di averlo fatto e tornare a puntarle addosso uno sguardo torvo e sfrontato. «È mia nonna.» 

			«Lo so, ma la tua vita?» Emma era più vicina adesso, mi fronteggiava dall’altra parte della lunga isola della cucina. «Sei giovanissimo, hai talmente tante opzioni…»

			«Infatti» la interruppi e quel vecchio risentimento, quella vecchia frustrazione, rialzarono la testa. «È così.»

			Lei rimase interdetta e aggrottò di nuovo la fronte. «È così» ripeté incerta.

			Sbuffai. «Non te lo volevo dire adesso, ma ho parlato con Rickman.»

			«Il tuo ex allenatore?»

			Annuii. «Rickman, sì. E con Clark, il direttore generale della mia squadra, e anche Jack Morrison, il proprietario.» Allargai le mani sul bancone e feci pressione nel tentativo di rimanere coi piedi per terra. «Se i dottori dovessero darmi il via libera, e io me la sentissi di giocare, sarebbero disposti a riprendermi.»

			Fu come se l’aria fosse stata risucchiata via dalla stanza. Emma restò a bocca aperta e mi fissò inorridita. 

			«Riprenderti?» Sbiancò. «Ma se ti sei ritirato.»

			«Questo lo sanno tutti, Em.»

			«Ti sei ritirato» ripeté lei con più enfasi, «perché rischiavi di riportare dei danni al cervello. Danni permanenti.»

			«Lo so» sbottai. Poi ripresi fiato. «Però sono ancora al massimo della forma. Tornare in pista… mi ha fatto sentire bene. Posso ancora giocare. Posso ancora…»

			«Cristo santo, cosa? Passare a miglior vita?» Lo disse con voce stridula, poi si morse le labbra quasi stesse facendo fatica a mantenere la calma. 

			«Farò attenzione» sbottai, e anche io mi sentivo in difficoltà, perché l’unica cosa che volevo fare era urlare. «Farò molta attenzione.»

			«Giocando a hockey. Uno sport di contatto.» Emma sbuffò con una smorfia. «Lo stesso sport che ti ha messo in questa situazione.»

			«Emma…»

			«Non dire Emma in quel modo.» Agitò una mano, quasi potesse scacciare via la propria irritazione. «Non… non provare a calmarmi!»

			«E va bene, non lo farò.» Mi aggrappai al bordo del bancone. «Allora tu non farmi la ramanzina come se fossi un bambino che non capisce niente.»

			«Allora tu smettila di comportarti come un bambino che non capisce niente» replicò lei accalorata. «Usa quel cervello incredibile e prezioso che hai. Ti stai comportando in modo irrazionale…»

			«Ma porca puttana…»

			«Hai usato la tua mente brillante quando ti sei ritirato. Usala di nuovo, cazzo.»

			Serrai i denti con uno scatto e li digrignai, incapace di rispondere senza gridare. 

			L’elettricità crepitava intorno a lei, le illuminava gli occhi e accentuava bruscamente le linee del suo corpo. Era bellissima, spaventosa. «E la proposta di Delilah? Adori la pasticceria, adori inventare nuovi dessert. Sei un artista…»

			«Sono un giocatore di hockey!» Il mio urlo rimbombò nella stanza e mi ritornò indietro. «È l’unica cosa che io abbia mai voluto essere!» Il suono che mi uscì di bocca sembrava appartenere a un animale in agonia, mi riempì di vergogna, di rabbia. Picchiai un pugno sul bancone. «Non farmi la predica su quello che sono quando ho la possibilità di… di… cazzo.»

			Le voltai le spalle, la gola chiusa. Col fiato corto, mi posai le mani sui fianchi e sbattei rapidamente le palpebre per cancellare il formicolio rovente che se n’era impossessato. 

			Il silenzio era una cosa fredda e pesante. Chiusi gli occhi e feci un bel respiro. «Sono nella migliore forma fisica della mia carriera, Em. Posso farcela. D’ora in poi starò attento. So bene che cosa c’è in gioco.»

			Le mie parole erano più fragili dello zucchero filato, tuttavia Emma non le squarciò come credevo avrebbe fatto. Non mi attaccò. Il suo sospiro era impercettibile, un soffio. Nemmeno l’avrei sentito se non fossi stato tanto sintonizzato sulla sua risposta, in attesa del litigio che morivo dalla voglia di avere. 

			«Non riuscirai mai ad accontentarti di nient’altro, giusto?» domandò. 

			Un’ondata di qualcosa mi travolse, e riuscii soltanto a smentirla scuotendo la testa. Irraggiungibile e chiuso in me stesso com’ero, l’ultima cosa che mi aspettavo era che Emma mi abbracciasse da dietro, che si schiacciasse contro di me e mi tenesse stretto.

			Non me l’aspettavo. Eppure, nell’esatto istante in cui lo fece, il mio corpo reagì con un vero e proprio brivido, il cuore che mi scalciava contro la gabbia toracica. Le afferrai gli avambracci sottili e accarezzai la sua pelle di seta, sentendo il bisogno di quel contatto. 

			«Non mi va di litigare» bisbigliò Emma.

			Mi voltai e l’attirai contro di me. «Neanche a me.»

			Restammo lì in piedi in silenzio, abbracciati in una cucina che sarebbe ben presto diventata sua. Le posai la guancia sulla testa e respirai il profumo dei suoi capelli, assorbendo il calore del suo corpo. Ma Emma si scostò troppo presto e piegò il capo all’indietro. I suoi occhi blu indaco si spostarono sul mio viso. 

			«Se ricominci a giocare per la tua vecchia squadra, significa che tornerai Washington.»

			La verità si propagò simile a un sasso lanciato in uno stagno. Per l’ennesima volta, Emma aveva dato voce a qualcosa che io mi ero rifiutato di dire. Ormai però l’aveva tirato fuori. Lasciai ricadere le braccia anche se l’unica cosa che volevo era stringerla ancora più forte. «Non c’è niente di certo. È solo un periodo di prova, ma sì, se dovessi giocare… abiterei a Washington, però viaggerei un po’ dappertutto.»

			«So come funziona.» Il sorriso di Emma era circospetto e tirato. «Anch’io avrò da fare. La produzione inizia fra poco. Anzi, il primo incontro è fissato per la prossima settimana. Sai com’è, per scambiarci un po’ di idee, incontrare il cast, e via dicendo.» Si allontanò di un passo, vagando senza meta per la cucina. «Questo posto ha bisogno di un bel tavolo di legno grezzo. Qualcosa di simile a quello di Amalie. Magari un porta-pentole sospeso sopra l’isola.»

			Emma stava straparlando e questo non era un buon segno. Un nodo mi strinse il petto e diventò sempre più ingombrante mentre lei continuava a spiegare le modifiche che voleva apportare alla casa.

			«La camera da letto principale ha un balcone parzialmente chiuso che si affaccia sulla piscina…» Lasciò la frase in sospeso e si accigliò, e io capii subito che stava pensando al balcone della sua casetta di Rosemont e della sera in cui mi aveva visto nuotare nudo.

			La tristezza mi travolse. Sembrava una condanna a morte. La fine di noi due. Volevo fermarla, potevo fermarla. Bastava soltanto pronunciare le parole giuste. Solo che sarebbero state una bugia. Dovevo fare un tentativo o avrei passato il resto dei miei giorni a chiedermi se avessi preso la decisione giusta. Non mi sarei mai ripreso da una perdita simile, e non potevo permettermi di smarrire nient’altro nella vita. Non adesso. 

			«Non voglio perderti» dissi di punto in bianco. 

			Emma si voltò a guardarmi, un’espressione carica di disagio che le tirava le linee del viso. 

			Ricambiai quello sguardo, supplicandola di capirmi. «Ti ho appena trovata, ma non posso rinunciare a quest’ultima possibilità, Em. Voglio tornare a essere me stesso.»

			Emma sospirò e lasciò crollare le spalle. «Lo so.» Deglutì vistosamente. «Io non vado da nessuna parte, Lucian.»

			Io sì, però, e sapevamo entrambi che la mia scelta mi avrebbe allontanato da lei in ogni caso. 
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Non ero intorpidita. Intorpidita presumeva un’assenza di sensazioni e io, invece, sentivo dappertutto. Un sentire orrendo e opprimente. Non credevo fosse possibile avere così tanta paura per qualcuno che era determinato a ignorare il pericolo che l’aspettava.

			Osservai il profilo spigoloso di Lucian, concentrato com’era a dare gli ultimi tocchi al salmone scottato che aveva preparato per pranzo. La luce del sole, di un bel giallo limone, splendeva attraverso la finestra della cucina e si rifletteva su quei suoi capelli d’inchiostro. Aveva un’aria tranquilla, anche se non contenta.

			C’era da aspettarselo. Avevamo fatto il viaggio di ritorno a Rosemont in un’atmosfera tesa, ciascuno in silenzio nel proprio angolino. Ne avevo odiato ogni secondo. In un modo o nell’altro, Lucian era diventato il centro del mio mondo, che smetteva di essere un posto felice se eravamo ai ferri corti.

			Non che uno di noi due sembrasse pronto ad ammettere che eravamo nel bel mezzo di un litigio protratto nel tempo. Io ero troppo brava a dissimulare la sofferenza, e lui non era da meno. 

			Una soluzione terribile, considerato che mi sentivo sempre più in ansia e sempre peggio con ogni attimo passato tenendo la bocca chiusa. 

			Ora, un giorno dopo, stavamo preparando il pranzo per la sua famiglia. O meglio, Lucian cucinava e io gli tenevo compagnia seduta al mio solito posto sulla panca in cucina.

			Un muto sospiro mi si propagò attraverso il corpo. Avevo sperato che Lucian si sarebbe innamorato della cucina della villa che volevo comprare. Avevo sperato che avrebbe preso in considerazione la possibilità di trasformare quella villa in una casa per noi due. E questo non faceva che dimostrare la mia assoluta stupidità. Era troppo presto per pensare a una convivenza. Non che fossi riuscita a raccogliere il coraggio anche solo per chiederglielo. Non parlavamo mai di amore o di futuro. Perché mai avrei dovuto aspettarmi chissà cosa?

			Solo che l’avevo fatto. Per l’ennesima volta, mi ero costruita dei castelli in aria, immaginandoci insieme in quella Rosemont in miniatura. Un posto tutto nostro. E Lucian l’aveva demolito in un colpo solo. Perché se ne sarebbe andato. 

			Forse sarebbe stato più semplice da sopportare se non l’avesse fatto per una carriera che poteva benissimo ucciderlo. 

			Feci una smorfia e distolsi lo sguardo.

			«È pronto.» La profonda voce di Lucian trafisse il silenzio.

			«Prendo il pane.»

			In modo affettato e tutt’altro che genuino, ecco come ci parlavamo adesso.

			Deglutii freneticamente e afferrai l’enorme cestino del pane mentre Lucian mi fissava con freddi occhi verdi. Sapevo che ci era rimasto male che non avessi approvato i suoi progetti seduta stante. Così come sapevo che Lucian era sincero quando affermava di non volermi ferire. Avevamo semplicemente raggiunto un’impasse. 

			Lucian sollevò la portata principale e incrociammo Tina, che tornava in cucina per andare a prendere il tè freddo. 

			«Eccoci» esclamò Amalie battendo le mani ingioiellate. «Ha un aspetto delizioso.» 

			Sal spostò un vassoio di pomodori maturi tagliati a fette per fare spazio al pesce. «Cavolo, sto morendo di fame.»

			«Tu muori sempre di fame» commentò Lucian asciutto e Sal gli rispose con un guizzo delle dita smaltate di verde fluorescente.

			«Ma Anton dov’è?» mormorò Amalie, poi si voltò verso la veranda quasi si aspettasse di vederlo saltare fuori dai cespugli. Anton, però, uscì dalla cucina, dove era andato ad aiutare Tina con le bevande, portando due bottiglie di vino. 

			Io restai seduta a guardare il modo in cui gli Osmond si muovevano insieme mentre si assicuravano che fosse tutto perfetto, i loro bei visi adornati di diverse espressioni serene o cariche di aspettativa. E al centro, vigile e severo, Lucian che li dirigeva tutti quanti. 

			La tristezza si scontrò con un profondo affetto. Per tutti loro. Erano persone che amavano la vita, che amavano la buona tavola e la buona conversazione, e che erano disposte a condividerle con chiunque ne avesse bisogno. 

			Dopo che Sal le ebbe versato lo Chardonnay, Amalie alzò il calice e ci guardò uno per uno con i suoi occhi verde giada che scintillavano. Lucian sarà anche stato il capitano, ma lei era la regina.

			«On trinque?» 

			I suoi nipoti risposero subito in coro: «À votre santé».

			Io e Sal gli facemmo eco e rispettammo il rituale portando a tintinnare i bicchieri con quelli di tutti. Quando si voltò per brindare con me, Lucian sostenne il mio sguardo e sussurrò: «À ta santé».

			Socchiusi gli occhi e le emozioni mi pervasero in modo troppo brutale e troppo rapido. E lui lo sapeva. Le sue labbra mi sfiorarono la tempia mentre bisbigliava il mio nome. «Em.»

			Amavo Lucian. E questa cosa mi stava ammazzando. 

			Quando ci scostammo, sorpresi Amalie a sorriderci, contenta come una Pasqua. 

			Ricacciai indietro le lacrime e accettai il vassoio di pomodori che mi stava passando Tina.

			«Allora» disse Amalie. «Ora che tutti i miei bambini sono qui, ho un annuncio da fare.»

			Un’onda si propagò lungo la tavola e tutti all’infuori di me sembrarono farsi psicologicamente forza. 

			«Ho deciso che mi manca la Francia. Perciò» spiegò agitando una delle sue eleganti mani, «ritorno a Parigi.»

			«Ma se ritorni a Parigi ogni primavera» ribatté Lucian con un’espressione impassibile. 

			«Zitto, tu.» Amalie tirò su col naso, quasi l’avesse offesa, ma sapevamo tutti che non era così. «Mi trasferisco definitivamente a Parigi. Il mio tempo qui è finito, è arrivato il momento di crearmi dei nuovi ricordi.»

			Amalie aveva settantacinque anni e non aveva ancora smesso di prendere la vita per la corna e guidarla dove voleva lei. 

			Ecco cosa desideravo: avere il coraggio di Amalie, la sua brama di vita.

			«Venderai Rosemont?» Lucian non riuscì a nascondere del tutto la paura nella propria voce. Non lo biasimavo. Questo posto era il suo rifugio e la sua infanzia messi insieme. 

			«Certo che no» intervenne Tina prima di lanciargli un’occhiata leggermente stizzita. «La lascerà a te.»

			«A me?»

			Anton sbuffò. «Sembri sorpreso.» 

			Lucian ridusse gli occhi a fessure e si paralizzò. «Perché lo sono. Questo posto non mi spetta più di quanto spetti a voi.»

			«Oh, ma per favore. Sei il suo preferito.»

			«Se non lo sei tu, Ant, è solo perché sei uno stron…» 

			Amalie batté le mani un’unica volta. «Zitti. Tutti quanti.» Li fulminò con lo sguardo uno per uno. «Ovvio che non intendo venderla, Lucian. Che sciocchezza. E voi due, come vi permettete di insinuare che sarei capace di simili favoritismi?» 

			Tina trasalì. «Scusa, Mamie. È solo che Lucian ha vissuto qui con te quando era piccolo, e ora si sta occupando delle ristrutturazioni.»

			Anton si limitò a grugnire. 

			Amalie prese un lento sorso di vino prima di continuare. «Tornerò senz’altro qui a Rosemont di tanto in tanto, però lascerò la tenuta a voi quattro, suddivisa in parti uguali.»

			«Quattro?» Anton sbatté le palpebre con aria confusa. 

			Amalie inarcò un sopracciglio. «Tu, Lucian, Tina e Salvador.»

			Sal emise un verso strozzato e la sua pelle ramata assunse una tonalità bronzo scuro. «Amalie… tu… non…»

			«Mio caro, per me sei come un nipote» disse lei con voce d’acciaio e occhi pieni di tenerezza. «E non accetterò un no come risposta.»

			Anche la minaccia di rappresaglie contro qualunque dei suoi veri nipoti avesse osato obiettare era chiara come il sole. 

			Sal si appoggiò allo schienale della sedia con un singhiozzo stentato, improvvisamente pallido e sudaticcio. 

			Lucian gli lanciò un ampio sorriso divertito. «Fattene una ragione, Sallie, ormai sei ufficialmente uno di noi.»

			«Puta…»

			Tina si allungò per dargli una pacca sulle mani. «Mamie ha ragione. Ti vogliamo bene, Sal.» 

			Anton si limitò a scrollare le spalle. «Sei parte di Rosemont tanto quanto Mamie.» Poi si voltò verso la nonna. «Solo che io non posso rimanere qui per stare dietro a questo posto, Mamie. Tanto valeva…»

			Lei lo zittì con uno sguardo. «Suvvia. Non mi aspetto che nessuno di voi venga ad abitare qui in pianta stabile. Tuttavia, se qualcuno volesse farlo, sarebbe senz’altro il benvenuto. In ogni caso, ho predisposto un fondo che servirà per coprire i costi di manutenzione e le tasse.»

			Lucian e Anton si scambiarono un’occhiata. 

			Conoscevo abbastanza Lucian per sapere che nessuno dei due avrebbe attinto a quei fondi per coprire le spese di Rosemont. Erano entrambi sufficientemente benestanti per potersi occupare della tenuta di tasca propria. 

			In quanto a Tina, non avevo idea di cosa avrebbe fatto, però si illuminò all’istante.

			«A me piacerebbe venire a vivere qui.» Si voltò verso Lucian e Sal. «Se per voi due va bene.»

			Gli angoli degli occhi di Lucian si incresparono. «Tesoro, l’hai sentita Mamie, questo posto è tuo tanto quanto mio.»

			«Sì, ma tu vivi qui da un pezzo, e io non voglio pestare i piedi a nessuno.»

			«Dici a me?» Sal proruppe in una flebile risatina. «Sto ancora cercando di capire se sto sognando.» 

			«Aspetta, ti do una mano.» Lucian accennò a dare un pizzicotto a Sal e fu prontamente respinto con una manata. Lucian ridacchiò, una risatina che si spense quasi subito mentre si muoveva nervosamente sulla sedia. «In realtà mancherò da Rosemont per un po’.»

			«Oh?» Amalie mi guardò con aria saputa, quasi se lo fosse aspettato. Mi venne voglia di strisciare sotto al tavolo. Aveva preso un granchio enorme. «Dicci tutto, Titou.»

			Lucian si schiarì la gola, bevve un sorso di tè freddo, poi se la schiarì di nuovo. «Gli Washington Capitals mi hanno convocato per capire se c’è la possibilità di ritornare a giocare per loro.»

			Sembrò che fosse scoppiata una bomba, e il tavolo esplose. 

			«Ma che cazzo, ti sei bevuto il cervello?»

			«Luc, no!»

			«Madre de dios.»

			«Non! Non, non, non!» Amalie sottolineò ogni no con una manata sul tavolo. Aveva gli occhi pieni di lacrime. «Non puoi, Titou. Non puoi.»

			Lucian alzò il mento in quel suo modo ostinato e inflessibile. «Sì, che posso, Mamie.»

			Gli occhi di Amalie lampeggiarono. «Solo perché puoi farlo non significa che dovresti.»

			«Non c’è niente di certo. Vogliono vedere come me la cavo, e io avrò modo di tornare in campo e capire come mi sento.»

			«Me l’avevi promesso, Lucian.» La voce di Amalie si incrinò sul suo nome, poi distolse lo sguardo.

			«Lo so.» Lucian serrò la mascella. «Ma è una cosa che devo fare per me stesso. Né per te né per nessun altro.»

			Inorridii quando si voltarono tutti verso di me con aria indignata.

			«Non guardate Emma in quel modo» ammonì Lucian in tono severo. «Lei non c’entra niente.»

			Questo mi fece più male di quanto mi aspettassi, così chinai la testa e presi a tormentare il tovagliolo di lino posato sulle mie gambe. 

			«Non voglio avere niente a che fare con questa storia» affermò Amalie e si mise in piedi. Le tremò la voce mentre guardava male quel suo nipote così testardo e orgoglioso. «Ti voglio un bene dell’anima, ma non rimarrò qui a guardarti mentre ti distruggi con le tue stesse mani.»

			Amalie se ne andò e qualcosa si spezzò negli occhi di Lucian. Lui, però, non tentò di fermarla. Capii allora che Lucian non avrebbe mai implorato nessuno in cambio di affetto e comprensione. Non avrebbe saputo come farlo. 
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La notizia era stata presa come mi aspettavo, vale a dire straordinariamente male. Malgrado avessi preventivato la reazione che avevo ottenuto, ci ero rimasto da schifo lo stesso. Mi sembrava di avere il petto sfondato, la pancia contratta e in fiamme. 

			Si alzarono da tavola uno dopo l’altro, la loro delusione cocente, ovvia e affilata. 

			Tutti tranne Emma. Lei rimaneva silenziosamente seduta al mio fianco persino adesso, le esili spalle piegate all’ingiù. 

			«Be’» dissi. «Che situazione del cazzo.»

			Emma restò in silenzio così a lungo che cominciai a pensare che mi stesse ignorando, poi però deglutì rumorosamente e rialzò la testa. I suoi occhi blu indaco erano colmi di tristezza. «Che ti aspettavi?»

			Trasalii, perché la sua delusione era quella che odiavo più di tutte. «Più o meno quello che è successo.»

			Lei sbuffò in modo eloquente però non aggiunse altro.

			Mi spostai sulla sedia per guardarla negli occhi. «Dillo e basta.»

			Il rossore tornò ad affluirle alle guance. Bene. Morivo dalla voglia di litigare.

			«Che cosa vuoi che ti dica, Lucian?»

			«Qualsiasi cosa. La verità.»

			«Non è la verità ciò che vuoi.» 

			Mi scostai dal tavolo. «So che siete tutti preoccupati…»

			«No» mi interruppe lei tagliente. «Siamo terrorizzati.» 

			Incassai il colpo e feci un respiro profondo. Lei non mi capiva. Nessuno di loro mi capiva. «Voglio che tu sia fiera di me.»

			«E lo sono, in così tanti modi. Sei in gamba, pieno di talento, ironico e pungente, e dannatamente forte. Sei un guerriero, Lucian. Ed è una cosa di te che ammiro moltissimo.»

			«Allora come fai a non comprendere che sto combattendo anche adesso? Tornerò sul tetto del mondo.» 

			Emma serrò la mano intorno al bordo del tavolo e si sporse verso di me. «Ti stai aggrappando a un ideale. Questo non significa combattere. Significa essere disperati.»

			Mi compativa, ed era peggio di tutta la rabbia che avesse mai potuto riversarmi addosso. Mi si incollò alla pelle, mi soffocò. 

			«Porca troia» sibilai a denti stretti. «E dici di conoscermi? Ma che ne sai di cosa significa perdere tutto? Sei venuta qui a nasconderti alla minima battuta di arresto. Tu una carriera ce l’hai ancora.»

			Emma si rialzò con la dignità di una regina e si allontanò dalla tavola. «Ottimo. Vedo che siamo arrivati alla parte del litigio in cui te la rifai con me.» 

			«Che ti aspetti?» sbottai, le parole rese fulminee e taglienti da rabbia e disperazione. «Se te ne stai lì a darmi del codardo?»

			«Non lo so» disse lei con un gesto esasperato. «Magari che tu faccia un passo indietro per renderti conto di cosa stai facendo. Sei stato coraggiosissimo a ritirarti. Coraggioso e forte…»

			«Quello non era coraggio. Era paura.»

			«Essere coraggiosi significa avere paura e fare comunque la cosa giusta.»

			«Frasi fatte, magnifico.» 

			Emma mi lanciò un’occhiata torva, il viso accaldato. Io tirai dritto.

			«Ma come fai a non rendertene conto? Lo sto facendo per noi. Sto cercando di essere qualcuno che può camminare a testa alta ed essere degno di stare al tuo fianco.»

			Fu come se l’avessi presa a schiaffi. Emma oscillò letteralmente all’indietro prima di rimettersi dritta. Si prese un momento per ribattere e, quando lo fece, la sua voce era lenta e ferma. 

			«Sembra che tu sia convinto che una relazione giri intorno alla fama e ai riconoscimenti che abbiamo da offrire. Tuttavia, non è quello che voglio. Questo è quello che voleva Cassandra, e mi dispiace se è riuscita a convincerti che si riduca tutto a ciò.»

			«Ma non…» Lasciai la frase in sospeso perché non sapevo se quello che aveva detto era vero. E la cosa mi frustrava da fare schifo. Avevo bisogno di Emma. Solo di lei. Non di Cassandra, né di nessun altro. Pensavo che Emma mi capisse nel profondo dell’anima, e allora come poteva non accorgersi di quanto avessi bisogno di questa opportunità?

			«Nella gioia e nel dolore» tornò a dire lei, insinuandosi nei miei pensieri. «In salute e in malattia. Non è così che dovrebbe funzionare?»

			Non riuscii a sostenere i suoi occhi tristi. Avevo voglia di urlare. Dentro mi sembrava di andare in mille pezzi, di crollare insieme alle sue parole. 

			«Una volta mi hai detto che splendo come una stella» continuò lei. «E che niente potrà mai cambiare le cose. Né la perdita di una parte, né una battuta di arresto. Perché non riesci a vedere la stessa cosa in te stesso? Perché è così, Lucian. Splendi luminoso come…»

			«Ma è quello che sto cercando di fare, porca miseria! Mi hai accusato di nascondermi qui a Rosemont, e avevi ragione. E ora sto cercando di cambiare le cose.»

			Il terrore strisciò lungo i contorni della mia anima. 

			«Lucian… Dio santo. Come fai a non rendertene conto? Io…» Emma alzò le mani, poi le lasciò ricadere con aria sconfitta. «Non so più cosa dire.»

			Il tono definitivo nella sua voce mi raggelò fin nelle ossa. 

			«Quindi finisce così? Mi stai scaricando?»

			Mi avevano lasciato tutti, però lei era rimasta. Pensavo che…

			«No, Lucian, non intendo lasciarti. Ti sto solo dicendo come mi sento. L’idea che tu riprenda a giocare mi terrorizza e mi spezza il cuore.» Si schiacciò un pugno sul petto. «Questa è una tua scelta. Sta a te decidere come muoverti adesso.»

			«Suona spaventosamente simile a un ultimatum, Em.»

			Razionalmente, sapevo che Emma aveva ragione. Su tutto. Ma il mio cuore? Il cuore mi diceva che dovevo fare un tentativo, che dovevo inseguire i miei sogni. Jean Philipe l’aveva capito. Mi aveva messo in guardia dicendomi che non sarei mai stato contento se non avessi fatto del mio meglio per tenermi stretto ciò che amavo. Aveva ragione; quando avevo lasciato l’hockey ero crollato a pezzi. Se potessi avere sia quello che Emma, sarei tutto intero. 

			La delicata voce di Emma si propagò oltre il baratro che ci separava. «Non ti sto intimando di fare come dico io altrimenti me ne vado. Ti sto dicendo di scegliere. Scegli la vita che vuoi, ma poi non sorprenderti se le persone che ti vogliono bene non se la sentono di stare a guardare.»
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Una volta raggiunta la sicurezza della mia dépendance, mi appoggiai alla porta e iniziai a piangere. Singhiozzi bruschi e violenti che mi scossero in tutto il corpo e mi diedero il voltastomaco. Incespicai fino alla stanza, trovai una scatola di fazzoletti e mi raggomitolai sul letto per piangere ancora un po’.

			Le dighe si erano aperte e non c’era modo di richiuderle. La mia anima soffriva; mi si era spaccato il cuore, schiantato in schegge appuntite capaci di tagliare in profondità. Mi sembrava di sanguinare dall’interno, gelidi rivoli di dolore e rimpianto. 

			Lucian sarebbe tornato allo sport che avrebbe potuto ucciderlo. Che avrebbe potuto distruggere la sua mente.

			Avrei voluto aggrapparmi a lui e supplicarlo di starne fuori, di rimanere al sicuro. E avrei voluto urlare e prenderlo a calci per quella sua ostinata stupidità, per la sua caparbia arroganza. Solo che avevo visto la disperazione nei suoi occhi, la sofferenza. Anche lui stava crollando e non c’era niente che potessi dire o fare per fargli cambiare idea. Se l’avessi fatto, Lucian avrebbe puntato ancora di più i piedi e mi avrebbe portato ancora più rancore. 

			Aveva detto di non volermi perdere, eppure aveva già ucciso una bella fetta di ciò che eravamo. Non c’era bisogno che rinunciasse alla sua carriera per me, non gli avrei mai chiesto niente del genere. Solo che aveva deciso di giocare alla roulette russa con la sua vita. E come potevo restare lì a guardare? 

			E questa era la prima bugia che gli avevo detto. Che non l’avrei lasciato. Perché non potevo rimanere lì ad assistere. Non potevo e basta.

			Lo amavo. Amavo ogni centimetro di lui. Era il sentimento più puro e più bello che avessi mai provato, ed era anche il peggiore. Una spaventosa caduta libera senza paracadute.

			Il terreno stava risalendo bruscamente verso di me, l’inevitabile si delineava ormai con una certezza che mi intorpidiva le ossa. Una volta mi avevano detto che appena la vita diventava perfetta, il destino trovava un modo per buttarla all’aria. Il destino era venuto a farmi visita più e più volte; quello stronzo mi aveva tolto la terra da sotto ai piedi. 

			Mi scappò un altro singhiozzo gutturale e mi piegai in due, passandomi le braccia intorno alla pancia nel tentativo di contenere il dolore. 

			Una mano calda mi afferrò per la spalla e trasalii prima di rialzare lo sguardo verso Lucian che incombeva su di me.

			«Em…» Il mio nome gli ruppe la voce mentre mi guardava. «Piccola.»

			Mi staccai bruscamente da lui, orripilata all’idea che mi avesse trovata in quelle condizioni, perché non volevo che mi vedesse così. Troppo tardi. Lucian salì sul letto e mi attirò a sé. «Em… non…»

			Mi coprii il viso con le mani. 

			Lui mi riabbassò delicatamente i polsi. «Emma, dolcezza…»

			«No.» Non sapevo nemmeno cosa stessi dicendo. Volevo soltanto nascondermi.

			«Sì, invece. Emma, guardami.»

			Chinò il capo e mi guardò con i suoi occhi pieni di tristezza.

			Sentii un tremito alle labbra. «È che… è che…» Distolsi lo sguardo, accecata dalle lacrime.

			Ma lui già sapeva. Certo che sapeva. Lucian mi conosceva a un livello profondissimo a cui nessun altro era mai riuscito ad arrivare. Strinse le mani fra le mie e si avvicinò per baciarmi. Provai a resistere per un istante, poi mi arresi e mi sollevai per andargli incontro. Le sue labbra si muovevano sulle mie, generose e confortanti. Mi baciò di nuovo. E poi ancora. Come una penitenza. Come un’assoluzione. 

			Una delle sue mani mi risalì sulla nuca per tenermi ferma. Per ammansirmi dolcemente. Gli permisi di assumere il comando, di prendermi, di togliere lentamente i vestiti dal mio corpo spossato, di sfiorarmi la pelle arrossata con carezze leggere, quasi fosse impegnato a mapparne ogni curva per imprimersela nella memoria. 

			Mi baciò come se mi stesse assaporando per l’ultima volta e per la prima. E alla fine, quando si spinse dentro di me, sospirammo tutti e due, e io chiusi gli occhi per sentire e basta. 

			Facemmo l’amore nella fresca penombra della stanza, e Lucian mi venerò col suo corpo, con le sue mani, con la sua bocca, dandomi tutto. E quando non riuscii più a sopportarlo, quando lo supplicai di darmi sollievo, mi ci fece sprofondare piano piano, con baci silenziosi e lenti affondi. E il cuore mi si spezzò da capo, perché nessuno mi aveva mai amata in questo modo. Nessuno mi aveva mai toccata come se fossi assolutamente preziosa e totalmente necessaria. Lo tenni stretto mentre veniva con brividi profondi che lo scossero in tutto il corpo. Mi abbracciò con forza, il respiro caldo e irregolare sulla mia pelle. Per un lungo istante, nessuno di noi due disse niente, ma quando Lucian si decise a farlo, la voce gli uscì in un sospiro roco che mi sfiorò la guancia.

			«Mi dispiace, Em. Mi dispiace tantissimo.»

			Gli dispiaceva, ma non avrebbe cambiato idea. E ora non potevo farlo neanche io. 
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Ce l’avevano tutti con me. 

			Mamie si rifiutava persino di guardarmi negli occhi. Un paio di giorni dopo averle confessato che avrei ricominciato a giocare a hockey, aveva preso Tina e Sal ed era partita per Parigi per “riposarsi” e fare compere. 

			Anton, fra tutti, aveva scosso la testa e aveva borbottato qualcosa a proposito di gente idiota. Erano settimane che non ci rivolgevamo la parola. 

			E ora anche Brommy. Pattinava al mio fianco, la mascella fremente, lo sguardo duro e concentrato. Normalmente avrebbe scherzato e sfrecciato sul ghiaccio muovendosi in tondo finché Rickman non gli avesse detto di darsi una cazzo di regolata. 

			Quando mi ero unito al resto della squadra per un allenamento preliminare durante il ritiro, nella stanza regnava un tale shock che si sarebbe sentito cadere persino uno spillo. Tuttavia, quasi tutti i ragazzi si erano ripresi in fretta e mi avevano accolto a braccia aperte. 

			Sapevo di essere lì solo per una prova. L’intenzione era quella di navigare a vista mentre il mio procuratore chiariva i dettagli con la proprietà. 

			In teoria ero sotto contratto ancora per un anno. C’erano un sacco di lungaggini legali, in ogni caso il succo della questione era che la squadra poteva rinnovarmi il contratto o rescinderlo. A questo dettaglio, però, non volevo pensare. Ero di nuovo sul campo, equipaggiato di tutto punto e in forma. Perlomeno fisicamente.

			Lanciai un’occhiata a Brommy che continuava a tenermi il muso. «Dimmi quello che mi vuoi dire e facciamola finita.»

			Brommy mi fulminò con lo sguardo. «E va bene. Sei uno stupido. Un cazzo di imbecille. Porca troia, Oz, non pensavo fossi così scemo.»

			Un formicolio bollente mi risalì lungo la gola. «So quello che faccio.»

			«Col cazzo che lo sai.» Brommy schizzò in avanti, scambiò un paio di colpi secchi con Linz, poi si fermò davanti alla porta a sparare cazzate con Hap. Stavamo aspettando che Dilly, il coordinatore dell’attacco, e i suoi assistenti dessero il via alle esercitazioni.

			Di umore nero com’ero, chiesi un disco e un assistente me ne lanciò uno. Ignorando il resto del campo, mi allenai per conto mio, passando in rassegna vari schemi di gioco. Di lì a poco, Brommy ricomparve al mio fianco.

			«Emma cosa ne pensa di tutta questa storia?»

			Emma. Persino il suo nome aveva il potere di spaccarmi in due.

			Lei non mi aveva lasciato; ero stato io a lasciare lei. 

			Per due settimane avevamo finto che niente fosse cambiato. A malapena ci eravamo tolti le mani di dosso. C’era stato un non sapevo che di frenetico al riguardo, un bisogno disperato di avvicinarci e andare il più a fondo possibile nel poco tempo che ci restava. Lei si era comportata da sfrontata, mi aveva preso in giro ed era riuscita a farmi ridere ogni giorno. Io le avevo preparato pasticcini e gâteaux perché amavo vederla gemere e divorarli come spesso divorava me, con totale trasporto e vivace entusiasmo.

			Ma era stata solo un’illusione, e lo sapevamo tutti e due. Un’illusione che si era infranta quando mi aveva accompagnato all’aeroporto. 

			«Devo farlo» le avevo spiegato. «Non voglio passare il resto della mia vita a chiedermi: “E se ci avessi provato?”» 

			«Lo so.» Eppure, i suoi occhi erano spenti e il suo spirito aveva già iniziato a scivolarmi tra le dita.

			«Questo non è un addio, Em.»

			La erano tremate le labbra, ma non si era messa a piangere. Non aveva più pianto dopo la sera in cui l’avevo trovata rannicchiata sul letto. Mi aveva rivolto un sorriso nervoso, il sorriso di una sconosciuta. «Chiamiamolo un arrivederci.»

			Era stato come morire. 

			Parlavamo ancora, anche se le nostre telefonate stavano diventando sempre più sporadiche. Io ero a Washington, fra allenamenti e visite, analisi e test quotidiani. Lei era a Los Angeles, impegnata a traslocare nella nuova casa – quella casa perfetta con una cucina che morivo dalla voglia di provare – e presa dalle riunioni e dai preparativi per il suo nuovo film. 

			Infastidito da Brommy, gli lanciai un’occhiataccia. «Non tirare in mezzo Emma.»

			«Perché no? È la tua ragazza, o no?»

			Serrai la mano a pugno. «Vaffanculo, Brom.»

			Lui emise un verso stizzito, ma a me non importava.

			Emma mi mancava. Sentivo la sua mancanza con uno struggimento intollerabile che mi spingeva a guardare dietro ogni angolo nella speranza di intravedere il suo ampio sorriso. Mi mancava il suo calore, il fresco e dolce profumo della sua pelle, il suono della sua voce. Mi mancava tanto da star male. 

			La vita dell’hockey è così; lunghi periodi passati lontano dai propri cari. È una cosa con cui convivono tutti in squadra. 

			Io non voglio conviverci. Sono stanco. Porca troia, sono sfinito. 

			Senza alcun preavviso, l’immagine di una cucina mi balenò davanti agli occhi. Il sole che splendeva sui banconi di marmo, il profumo del pane fresco nell’aria, delicate rose rosse che solleticavano i contorni delle finestre spalancate. 

			Non era la cucina di Mamie, realizzai con un sussulto. Era la cucina di Emma. 

			Una cucina che avrebbe potuto essere anche mia. Gliel’avevo letta negli occhi, quella promessa, la domanda che non mi aveva fatto. Perché io avevo scagliato un disco contro il vetro e l’avevo mandato in mille pezzi. 

			Scossi la testa con un grugnito e mi concentrai sul presente. Sul mio sogno. La mia passione.

			«Non cambierò idea» dissi a Brommy. «Puoi fartelo andare bene o meno, ma sono tornato.»

			Lui snudò i denti mettendosi praticamente a ringhiare.

			«Te li sei fatti sistemare» osservai.

			Brommy si fermò tutto a un tratto e mi sbirciò come se fossi un completo sprovveduto. «Già, Ozzy, mi sono fatto sistemare i denti. E sai perché? Perché il dentista mi ha detto che prima o poi il dente mancante avrebbe avuto conseguenze negative anche sugli altri. Quindi ho fatto la cosa intelligente e ho sistemato la faccenda.»

			«Davvero sottile, Brom.»

			«Mi piace pensare di sì.» Lanciò un’occhiataccia verso il fondocampo, poi sospirò. «Porca troia. Fai come ti pare, Luc, anche se è stupido.» Si voltò verso di me con un sorriso storto che conteneva solo una minima traccia di divertimento. «Ti voglio bene come a un fratello, quindi mi preoccuperò per te come se lo fossi. Hai capito?»

			«Sì, ho capito.» Serrai la presa sul bastone. «Anche io ti voglio bene, orsacchiottone del cazzo.»

			Sentimmo suonare i fischietti e ci mettemmo al lavoro. 

			E fu orribile. 

			«Oz, smettila di pensare col culo» urlò Dilly, paonazzo e presumibilmente a rischio di stirarsi qualcosa di importante. 

			Avevo mancato tre passaggi, pasticciato un tiro. Ero fuori partita. Molto fuori. Continuavo a pensare ad accostamenti di sapore anziché agli schemi per il contrattacco. Tutte le volte che mi avvicinavo alla balaustra iniziavo a sudare freddo. Pattinavo in preda alla tensione, in attesa di uno scontro che non arrivò mai, e solo perché i ragazzi mi stavano trattando con un occhio di riguardo. 

			Mi dissi che le cose sarebbero migliorate, eppure facevo davvero molta fatica a crederci.

			Il giorno dopo fu anche peggio. 

			La stampa era venuta a sapere del mio “interesse” in un eventuale ritorno sul campo. I giornalisti erano sciamati come le mosche su un frutto maturo. Era questo, che mi era mancato? Proprio non capivo come fosse possibile mentre schivavo le infinite domande che mi bersagliavano e gli incessanti flash delle fotocamere. Sentii la mancanza, e non per la prima volta, del tiepido ronzio della cucina, della consistenza di un frullino fra le mani, della certezza di avere tutto sotto controllo. 

			Nella solitudine della toilette, rivomitai la colazione, le mani che tremavano simili a foglie d’autunno. Sul campo mi tiravo indietro quando invece avrei dovuto attaccare. I miei pensieri continuavano a divagare, mi chiedevo dove fosse Emma, mi domandavo con apprensione se stesse mangiando bene, volevo stare con lei. 

			Quello che provavo stando qui non assomigliava all’amore e nemmeno alla libertà. Assomigliava a un lavoro. Peggio. A una farsa. A fine giornata mi sentii a dir poco sollevato. 

			«Ehi, Drexel» richiamai l’attaccante che stava uscendo dalle docce diretto verso il suo armadietto dall’altra parte dello spogliatoio. «Fai qualcosa stasera?»

			Brommy se ne sarebbe andato con una donna che era venuta ad assistere agli allenamenti per tutta la settimana. Anch’io avevo ricevuto offerte simili, ma appartenevo ancora a Emma. Sarei sempre stato suo, ma non per questo dovevo stare sempre chiuso nella mia stanza d’albergo. Una volta io e Drexel trascorrevamo un sacco di tempo insieme dopo gli allenamenti. Andavamo in qualche locale, guardavamo qualche partita e sparavamo stronzate. 

			Lui scosse la testa bagnata schizzando gocce di acqua dappertutto. «Non posso. Devo tornare a casa da May e dal mio ometto.»

			«Giusto, hai avuto un figlio.»

			Drexel colse la palla al balzo e mi mostrò svariate foto del suo bimbo di cinque mesi, un nanerottolo paffuto con la pelle rossastra ed enormi occhioni castani. Mi finsi interessato, anche se in realtà stavo malissimo. 

			Drexel uscì e il silenzio calò sullo spogliatoio. Tutti gli altri se n’erano andati a casa da un pezzo. Casa mia era in California, probabilmente stava nuotando nella piscina che si allungava davanti alla finestra della cucina da cui avrei potuto tenerla d’occhio mentre lavoravo la pasta o temperavo il cioccolato.

			No. No. Casa mia era qui. Avevo fatto la mia scelta e adesso la mia vita era questa. Mi serviva solo un po’ di tempo per rientrare in sintonia col resto della squadra.

			Mi venne di nuovo da vomitare. Ormai non riuscivo più a tenere niente nello stomaco. Mi sembrava di avere le budella piene di melma. Chiusi gli occhi e sentii tutti i vari acciacchi e i dolori di cui non potevi liberarti quando praticavi uno sport a livello agonistico. Le cosce mi bruciavano in segno di protesta e strillavano tutte le cazzo di volte che le flettevo. La schiena mi ammazzava quando cercavo di raddrizzarla. Erano dolori che ti dovevi aspettare, che facevano parte di quella vita. 

			Non devi stare male per forza.

			Ma chi sarei stato allora? 

			Saresti suo. Saresti libero. Saresti felice. 

			Fissai il pavimento sbattendo le palpebre e quasi non sentii la notifica del messaggio. Lo lessi dopo aver tirato fuori il telefono dal borsone con aria distratta. 

			LaMiaEmma: Ti ho appena pensato. Il sole splende attraverso le finestre della cucina e rischiara il bancone. Mi è tornata in mente quella volta in cui eravamo a Rosemont e stavi assemblando i macaron Earl Grey e crema al limone, e la luce ti illuminava il viso in modo meraviglioso. Quel tuo viso così fiero e severo, talmente assorto nella creazione di quel perfetto e delicato bocconcino di piacere che a malapena sbattevi le palpebre. 

			Deglutii in modo convulso mentre compariva un altro messaggio.

			LaMiaEmma: Era un’opera d’arte. Era amore. Non l’hai mai voluto ammettere, ma in quel momento ho capito che amavi usare il cibo per rendere felici le persone. E neanche io ti ho mai detto che mangiando le tue creazioni mi sono sempre sentita coccolata. Mi sono sentita viva. Lucian, tu mi hai risvegliata. Mi hai fatto capire che la vita era il presente, e non un sogno lontano. 

			Lo schermo mi oscillò davanti agli occhi e sbattei furiosamente le palpebre, un dolore talmente forte al petto da non riuscire a respirare. Emma aveva ragione; quello era amore. Ma non solo per il cibo. Era un lavoro fatto con amore… per lei. 

			LaMiaEmma: Forse non dovrei raccontarti certe cose per messaggio. Forse oggi sono solo un po’ malinconica. Le giornate quaggiù sono lunghe, e il lavoro è… lavoro. 

			I messaggi si arrestarono e il cuore prese a rombarmi nel petto, le dita che morivano dalla voglia di rispondere. Non riuscivo a muovermi. Dentro, era come se mi stessi spaccando in due. Avevo bisogno di…

			Un’altra notifica.

			LaMiaEmma: Volevo solo dirti, comunque vadano le cose, che conoscerti, esattamente come eri a Rosemont, è stata la cosa migliore che mi sia mai capitata. Sei un brav’uomo Lucian. Lo sei sempre stato.

			Il mio corpo divenne freddo come il ghiaccio, poi avvampò fino a ribollire. 

			Se ripensavo a Emma adesso non lo facevo per immagini, ma per sensazioni. La setosa morbidezza della sua pelle, il piacere che provavo ad accarezzarla e toccarla solo per assicurarmi che fosse reale. Ricordai quel suo modo di baciarmi nella piega del collo e di respirarmi come se avesse voluto memorizzare il mio odore. Sentii la sua risata roca che mi riempiva le orecchie e il modo in cui riusciva sempre a farmi sorridere e a lambirmi la pelle con una vampata di desiderio. Ripensai a come eravamo capaci di parlare per ore senza mai restare a corto di cose da dire. All’effetto che mi faceva sentirla rannicchiata contro di me nelle ore più tarde della notte, con una mano posata sul mio cuore come per proteggerlo anche nei suoi sogni. E io che l’attiravo più vicina, struggendomi di tenerezza, consapevole di aver ricevuto un dono.

			La Mia Emma. Ma ormai non lo era più.

			Cercai di mantenere la calma, però fu tutto inutile. Mi cedettero le gambe e crollai a terra. Raggomitolato contro la dura superficie degli armadietti, piansi come non facevo da quando ero bambino. Ogni sensazione brutta e spaventosa si riversò fuori dal mio corpo sotto forma di singhiozzi strozzati, lasciandomi svuotato e solo sul pavimento umido. 

			Brommy mi trovò un po’ più tardi. «Ah, cazzo, Luc.»

			«Per favore, non dirmi che me l’avevi detto.» Mi presi la testa fra le mani quando venne a sedersi accanto a me.

			«Non lo dirò.» La sua spalla si schiacciò contro la mia. «Tutto a posto, Oz?»

			«Vaffanculo.»

			«Sarebbe un… no?»

			Mi lasciai scappare una flebile risatina e mi premetti i palmi delle mani sugli occhi. Sentivo un dolore sordo alla testa, una lieve pulsazione che sapevo si sarebbe ben presto riacutizzata in un’emicrania vera e propria. «Sono veramente un coglione.»

			«Te l’ho detto settimane fa.»

			Aprii un occhio per guardarlo in cagnesco. «Non avevi detto che mi avresti risparmiato i “te l’avevo detto”?»

			«Non mi sembra di aver detto così.» Brommy sorrise, tuttavia il suo sguardo era pieno di comprensione. «Raccontami che succede, Oz.» 

			«Per tutto questo tempo non ho mai smesso di pensare che se avessi riavuto indietro l’hockey…» lasciai la frase in sospeso e scossi leggermente la testa. 

			Brommy annuì senza dire nulla. Non ce n’era bisogno. 

			«Pensavo che mi definisse.»

			«Spero in Dio che tutta la mia esistenza non dipenda dall’hockey» commentò Brommy tetro, anche se con una punta di ironia che mi strappò un sorriso tirato. 

			Sentii un’ondata di solitudine e nostalgia pervadermi in tutto il corpo. «Emma ha provato a farmelo capire. Mi ha detto che il mio valore andava oltre l’hockey, ma io mi ero aggrappato a questa cazzo di illusione con le unghie e con i denti…» Chinai la testa. «Cazzo, Brom. L’ho fatta soffrire. Ho fatto a pezzi la cosa bella che avevamo, e lei…»

			«Lei ti ama.»

			La parola mi si conficcò nel cuore e mi fece trasalire. 

			Non ci eravamo mai detti che ci amavamo. C’erano state delle volte in cui avevo pensato che forse Emma mi amava come io amavo lei; in modo totalizzante e con tutta l’anima. Però lei non me l’aveva mai detto ad alta voce. D’altro canto, non l’avevo fatto nemmeno io; la ferita era ancora troppo fresca e il momento non era quello giusto, considerato che l’avrei presto lasciata. 

			Io l’avevo abbandonata, e lei mi aveva permesso di andarmene, di scivolare via. Perché quella era la scelta che avevo compiuto. Senza rendermi conto che senza di lei la vita era solo un susseguirsi di piatte giornate e notti solitarie. Avrei dovuto capire che Emma era più preziosa di un sogno che si riduceva a un misto di orgoglio e paura. Dovevo rispondere ai suoi messaggi, però quello che volevo dirle andava detto faccia a faccia. 

			Mi rimisi in piedi e tirai indietro le spalle per allentare il rigido indolenzimento che se n’era impossessato. Strano a dirsi, ma il mio corpo mi sembrò più leggero e più rilassato di quanto non fosse da settimane. Brommy mi osservò schiaffandosi in faccia un sorriso compiaciuto.

			«Ti mancherò, Brom?» 

			Lui rise. «Macché. Mica sparirai dalla mia vita. Stai solo tornando a casa.»

			Casa.

			Sì, era proprio lì che stavo andando. 
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La vita era… okay. Era okay. 

			Mi avevano scritturata per uno di quei ruoli che definivano un’intera carriera, una parte sostanziosa e impegnativa. Con un cast e una troupe che lavoravano bene insieme. Avevo una magnifica casa tutta per me. Era perfetta. Piena di luce e al tempo stesso intima e appartata. 

			In teoria avevo un ragazzo di cui ero innamorata, anche se il suddetto ragazzo viveva in un’altra città per un lavoro che avrebbe potuto… ripresi bruscamente fiato e mi raggomitolai sul letto.

			Non mi andava di pensare a Lucian, avrei soltanto finito per mettermi a piangere, e di lacrime ne avevo già versate abbastanza.

			Mi ero ripromessa di lasciarlo, ma non ci ero riuscita. L’hockey e il suo senso di identità erano intrecciati in modo talmente indissolubile che senza di quello si sentiva perso. Se mi fosse stata data la possibilità di riconquistare una parte essenziale di me stessa non avrei fatto lo stesso? Come potevo fargliene una colpa?

			Lo amavo, e se questo voleva dire permettergli di inseguire il suo sogno, anche se quel sogno mi aveva tagliata fuori, allora era quello che avrei fatto. E così l’avevo lasciato andare e trattenuto qualsiasi supplica per convincerlo a restare. Quando eravamo insieme, avevo preferito fare tesoro dei momenti passati con lui. Dentro, però, stavo crollando a pezzi.

			Quel che era peggio era che Lucian non sembrava essersi accorto che ci stavamo allontanando. Non aveva ancora risposto ai miei messaggi. Dio santo, ci ero rimasta malissimo. Probabilmente l’avevo spaventato, o magari persino mandato su tutte le furie.

			Be’, tanto peggio. Cazzo, possibile che ricevere una risposta fosse chiedere troppo? Anche nel caso di un semplice grazie? Mi sarei accontentata perfino di quello. Porca miseria. No, non volevo accontentarmi. Di niente. Non dovrei essere costretta a farlo. La verità faceva male ed era proprio sotto i miei occhi: dovevo lasciarlo una volta per tutte. Non potevo andare avanti così.

			Sospirai e presi un sorso di vino fissando con aria assente il soffitto in stile moresco che si allungava sopra di me. Era davvero bellissimo. E io non ero in condizione di godermi un bel niente: né la casa, né il ruolo, né la mia vita. 

			Era calata la notte e l’aria era frizzante, tuttavia non così fredda da impedirmi di lasciare aperte le doppie porte che davano sul balcone. In lontananza, la luce si riverberava sulla piscina proiettando tremolanti ombre azzurre sulle pareti.

			Chiusi gli occhi e mi sforzai di non pensare a Lucian. Certo non aiutava che Édith Piaf avesse appena cominciato a cantare di non avere alcun rimpianto perché, nel caso di Lucian, di rimpianti ne avevo un mare intero. La musica si fece più forte e una sensazione dolceamara mi serrò la gola. Le trombe suonarono una carica insistente e gli archi si innalzarono pieni di speranza.

			Riaprii gli occhi. La musica si udiva davvero, non me la stavo solo immaginando. Scattai seduta in avanti e mi scapicollai giù dal letto per uscire sul balcone. 

			Lucian era in piedi dalla parte opposta della piscina, le mani basse sui fianchi nella sua solita posa arrogante, uno sguardo di sfida puntato verso di me. In quel suo modo così maledettamente sfrontato. 

			Avrei dovuto dare in escandescenze. Urlargli contro per la sua assenza, la sua cocciutaggine, il suo silenzio. 

			E invece mi spuntò un sorriso che mi tese le labbra e mi infiammò il ventre. Nel bene o nel male, Lucian sarebbe sempre stato in grado di accendermi, di farmi sentire viva. «Rimarrai lì impalato per tutta la notte, Brick, o hai intenzione di farmi uno spogliarello?»

			Lui mi rispose con un sorriso libero e incontaminato. «In realtà speravo che ti saresti unita a me, Snoopy.»

			Mi allontanai dal balcone e mi precipitai giù dalle scale per correre da lui. Ma quando gli arrivai a qualche metro di distanza, frenai di colpo, la gonna che mi svolazzava sulle ginocchia.

			Ci fissammo in silenzio mentre Édith iniziava a cantare allegramente Milord. 

			L’espressione di Lucian assunse un’aria tirata, un misto di rimpianto e dolente tenerezza che si conficcò nel mio cuore malconcio. 

			«Sei qui» dissi roca. Perché proprio adesso, e per quanto? 

			Quasi avesse udito la mia tacita domanda, Lucian mi rivolse un sorrisetto incerto. «Ho ricevuto i tuoi messaggi.»

			«Buffo, perché io invece non ho ricevuto risposta.»

			«Ad alcune cose bisogna rispondere di persona.»

			Sentii le labbra tremare pericolosamente. Temendo di scoppiare in singhiozzi, mi limitai a un unico cenno del capo.

			Lucian ammorbidì lo sguardo. «Ho capito una cosa, Em.»

			«Ah sì?»

			«Sì.» Si avvicinò di un passo. «Mi sono reso conto di non averti mai detto…»

			«Cosa?» bisbigliai sentendo mancarmi il respiro.

			«Ti amo.»

			E quelle parole mi si riversarono addosso, dolci e calde. Il mio cuore perse un battito e si mise a martellare. Toccava a me rispondere, e sapevo che avrei dovuto farlo, eppure non riuscii a muovere la bocca.

			Per niente scoraggiato dalla mia paralisi, Lucian continuò a parlare con voce gentile ma ferma. «L’hockey è stato l’amore della mia vita per tanto tempo. Strada facendo, però, quell’amore si è distorto ed è diventata più che altro una questione di amor proprio. Di statistiche e notorietà. Avevi ragione tu; pensavo che gli altri mi stimassero soltanto per questo, anche quando mi dicevano che non era così.» 

			Si massaggiò il retro del collo come se gli dolesse. «Ti ho amata, Em, praticamente fin dal primo istante. Solo che non amavo me stesso.»

			«Lucian…»

			«Non mi pento di essere tornato indietro.» Gli angoli dei suoi occhi verde agrifoglio si incresparono in un’espressione sofferente. «Perché è là che ho capito tutto. Però mi pento di averti lasciata indietro.»

			Sentii la terra tremarmi sotto i piedi. Non capivo se Lucian fosse qui per restare o solo per rassicurarmi sul fatto che mi amava. Ma anche se fosse stata la fine di tutto, pure lui doveva capire un paio di cose. «Anche io ti amo, Lucian. Da impazzire.»

			Lui dondolò leggermente mentre assorbiva le mie parole, e il suo sorriso si allargò. «Ci speravo.»

			«Come potevi avere dei dubbi?» Ma, in fondo, anche io avevo dubitato di lui.

			Lucian avanzò di un altro passo. «Perché finora mi sono comportato da vero coglione.»

			«Oh, non la metterei giù così…» 

			«Io sì, però.» Si fermò proprio davanti a me. «Ero perso, Em. Ero convinto che tutto ciò che mi definiva come persona mi fosse stato portato via.»

			«Lo so.» Volevo abbracciarlo, proteggerlo, quest’omone forte, ferito e tutto mio. 

			Solo che in questo momento Lucian non sembrava né ferito né perso, e anzi mi guardava con una nuova luce negli occhi. 

			«Mi sbagliavo. Sì, è vero, ho perso l’hockey. E sì, sono stato da cani. Ma non sono più l’uomo di una volta.»

			«E chi sei allora?»

			Lucian mi posò una delle sue calde mani sulla guancia e mi inclinò la testa all’indietro perché lo guardassi negli occhi. «Sono Lucian, Brick, pasticcino al miele, l’uomo che ama Emma, Snoopy, apetta con tutto il cuore. E non tornerò indietro. Resterò esattamente dove sono.»

			Proruppi in un singhiozzo e Lucian mi attirò contro di sé per abbracciarmi, le labbra premute sui miei capelli. «Amerò per sempre l’hockey, però non è più quello che voglio.»

			Le lacrime mi annebbiarono la vista e mi venne un groppo in gola che deformava le mie parole. «Cos’è che vuoi, allora?»

			«Te.» Lucian chinò la testa per incontrare il mio sguardo. «Voglio andare a letto con te e svegliarmi con te. Voglio parlarti ogni giorno di tutto e di niente. Voglio mettermi a cucinare in quella cucina, prepararti irresistibili prelibatezze e guardare il tuo bel viso che si illumina quando le assaggi.» Iniziò a tremare mentre mi passava le mani fra i capelli. «Voglio fare il pasticciere al ristorante di Delilah o aprire un posto tutto mio. Visitare il mondo insieme a te. Dirti quanto cazzo ti amo ogni singolo giorno della mia vita. Voglio… voglio tornare a casa, Em.»

			Mi alzai sulle punte dei piedi e lo baciai mentre ridevo e piangevo al tempo stesso. E Lucian ricambiò il mio bacio, divorandomi la bocca con lente leccate. Mi sciolsi contro di lui e mi crogiolai nel suo calore, nella sua pelle profumata di zucchero e farina.

			«Ti ho lasciata, Emma, senza dirti che per me sei tutto. E me lo rimprovererò per il resto dei miei giorni…»

			«Non farlo, sei tornato.»

			«Dovevo. Sei il mio cuore e la mia anima.» Le sue labbra mi sfiorarono la guancia. «Non mi sento più perso, Em. Tu mi hai ritrovato e io non ti lascerò più andare.» 

			La felicità spumeggiava e scorreva fra di noi, e i pezzi del mio cuore tornarono a incastrarsi e gonfiarsi in preda a un senso di pace. La vita era meravigliosa. Anzi, no, la vita poteva finalmente avere inizio. Gli passai una mano nei capelli setosi, piegai la testa all’indietro e guardai i suoi occhi sorridenti. 

			«Bentornato a casa, Lucian.» 

		

			Epilogo
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«Non ti muovere.»

			Emma si dimenò un’altra volta, le sue labbra piene piegate in un sorriso mentre mi guardava con finta timidezza. «Ma fa il solletico.» 

			Sentivo l’uccello pulsare, le budella attorcigliate da lussuria allo stato puro. Ma continuai a lavorare con mano ferma. «Ho quasi finito.»

			Le decorai la curva del seno con un’altra serie di roselline, diretto verso quel suo capezzolo imbronciato e bellissimo, ora turgido e di un rosa più intenso. Le mancò il respiro e io le restituii un sorriso malizioso. «Comportati bene o non leccherò via un bel niente.»

			«Bugiardo, non stai più nella pelle.» Emma era distesa sul letto, completamente nuda all’infuori dei fiorellini e dei vortici di crema al limone con cui avevo guarnito il suo corpo incantevole. 

			«Mi dichiaro colpevole.» Avevo letteralmente l’acquolina in bocca dalla voglia di assaporarla, di mescolare i suoi sapori con la mia crema. Di scopare la morsa stretta, calda e setosa del suo corpo, in quel punto che mi faceva sentire a casa e mi donava il più grande piacere che avessi mai provato in vita mia. 

			Mi tremò un poco la mano mentre le circondavo il capezzolo inturgidito, preferendo metterlo in evidenza piuttosto che ricoprirlo del tutto. 

			Emma si morse le labbra e socchiuse gli occhi inarcandosi impercettibilmente verso la punta della sac à poche. Il calore si propagò dentro di me e mi sbarazzai subito della crema al burro. 

			«Bene bene, da dove comincio?» Volevo tutto e tutto insieme. Ogni delizioso centimetro di Emma. Sempre. In continuazione.

			Impaziente e bramoso, mi accarezzai l’uccello senza stringerlo più di tanto per evitare di venire proprio sul più bello. Perché non c’era niente di più delizioso di Emma Maron distesa sotto i miei occhi con quel sorriso che diceva che era tutta mia. 

			Scoppiò una guerra fra gioia e desiderio che mi riempì le vene con un mix inebriante. Avevo Emma proprio dove la volevo: con me. Ogni altra cosa veniva dopo di lei e il modo in cui mi guardava mentre mi toccavo, tutta avida urgenza e trepidazione. Che a loro volta alimentavano le mie. 

			«Lucian…»

			«Dimmi, apetta.»

			Emma assottigliò lo sguardo. «Sto per muovermi.»

			«Non ti azzardare.»

			«Allora faresti meglio a venire qui a mangiarmi.»

			Mi lasciai sfuggire un ringhio basso e gutturale e mi chinai su di lei. Le sfiorai il ginocchio con la punta della lingua. La sua pelle di panna si ricoprì di brividi mentre la mia lingua si apriva un sentiero lungo la sua coscia. 

			Uggiolava in modo così dolce.

			Raggiunsi il suo ombelico e lo succhiai.

			«Cazzo» disse Emma con un sibilo di piacere e la sua pelle si tinse di rosa. Sorrisi rialzando gli occhi lungo il suo corpo, poi le baciai la pancia prima di tracciare i contorni del giglio sul suo fianco. «Lucian…»

			«Cosa?» Le mordicchiai la vita. 

			Lei si dimenò. «Sai benissimo cosa.»

			Il suo tono severo mi strappò una risatina. La sua magnifica passera, tutta gonfia e bagnata, aspettava mezza nascosta dalla minuziosa decorazione a forma di rosa che le avevo creato subito sopra. Sapevo che Emma mi voleva lì, ma avrebbe dovuto aspettare.

			«Te la farò pagare» mi minacciò con voce rauca. 

			«Ci conto. Ora sta’ zitta, donna, e lasciami fare.»

			Emma mi rispose con un ringhio che mi fece sorridere un’altra volta. Risalii lungo il suo corpo, sorreggendomi sulle mani e sulle ginocchia. Emma ansimava leggermente, uno sguardo truce puntato su di me. Ma nei suoi magnifici occhi c’era solo rovente impazienza.

			«Ciao» le dissi soffocando l’ennesima risatina.

			«Che faccia di culo.» 

			«Lì, in effetti, non ci sono ancora stato. Forse dovrei.»

			«Forse dovresti… oh!» Emma restò senza fiato e sussultò quando mi chinai a leccarle un seno e a pizzicarle il capezzolo. Dio mio, aveva un sapore squisito, di donna dolcissima e crema al limone. La succhiai facendola sprofondare nella mia bocca, godendomi i suoi gemiti e il modo in cui si contorceva. 

			Senza lasciarla andare, mi scostai e le tirai il seno finché il capezzolo non si liberò con uno schiocco voluttuoso. Poi mi dedicai all’altro, prendendomi tutto il tempo del mondo per strusciarci il naso e leccarlo finché la crema non mi ricoprì la bocca ed Emma uggiolava e implorava perché continuassi. 

			Una goccia di crema al limone scivolò lungo la morbida curva della sua magnifica tetta, e io la rincorsi con la lingua facendone un sol boccone e ricominciando a leccarle il capezzolo semplicemente perché potevo farlo. E poi lo feci un’altra volta ancora. 

			Emma mi cinse il collo con un braccio e mi incalzò per convincermi a scendere un po’ più in basso. «Sporcami dappertutto, Lucian.»

			Era bellissima, accaldata e quasi febbricitante di desiderio. 

			«Sissignora.» Scesi su di lei, il mio uccello raggiunse il suo sesso impaziente e si spinse dentro quel punto perfetto. Gememmo entrambi, i corpi resi scivolosi dalla crema al burro. Trovai la sua bocca con la mia e lei mi divorò, le cosce strette intorno ai miei fianchi, il suo corpo che si muoveva col mio.

			Mi crogiolai nella consistenza di Emma con spinte profonde e regolari. Era talmente piacevole che tutto il mio essere prese fuoco, poi divenne freddo, e poi si rinfiammò di nuovo. 

			«Quanto cazzo amo scoparti.» 

			Anche se quella non era l’unica verità. Era lei che amavo. 

			L’amavo così tanto da star male. 

			Lei dischiuse le labbra di rosa, l’espressione quasi sofferente e al tempo stesso intenerita, e le sue dita si richiusero sulla mia guancia mentre ci muovevamo all’unisono. «Lucian.»

			Solo il mio nome. Solo lei. Non avevo bisogno di nient’altro. 

			Feci l’amore con Emma per tutta la notte, rotolandomi e rigirandomi nel letto, leccandola e succhiandola e ridendo insieme a lei. Facemmo un tale macello che ci vollero due docce per ripulirci. Poi ricominciammo tutto da capo. 

			L’alba ci sorprese sul pavimento, avvolti in una coperta. Emma aveva i capelli ritti da tutte le parti, arruffati in modo talmente adorabile che mi bastò guardarla perché il mio cuore facesse una capriola. C’erano giorni in cui non riuscivo a credere che fosse mia. Ma non l’avrei mai data per scontata.

			Emma riaprì gli occhi e si concentrò subito su di me. Un sorriso le spuntò sul viso e lo trasformò da bello a mozzafiato. Perché quello sguardo pieno di amore? Anche quello era tutto mio. «Ehi, tu.»

			«Ti amo» le dissi in risposta. «Te l’ho detto di recente?»

			«Tutti i giorni.» Emma mi sfiorò la tempia. «E con ognuno dei pasticcini che mi metti sotto al naso.»

			Ultimamente non facevo che preparare e ideare dolci; avevo iniziato appena ci eravamo trasferiti nella nostra nuova casa, che avevamo ribattezzato La Vie en Rose. Nome che a una villa non si addiceva per niente, ma Emma aveva dichiarato che non avrebbe mai smesso di pensare a me tutte le volte che ascoltava quella canzone. E dato che quando la sentivo anche io pensavo a lei – ricordando il momento esatto in cui mi ero spogliato per lei con quella in sottofondo, una parte di me già consapevole che Emma sarebbe diventata tutto il mio mondo – la decisione fu presa. 

			Stavo testando dei piatti per Black Delilah, il ristorante di cui sarei ben presto diventato pasticciere alle dipendenze di una Delilah a dir poco euforica. Avevamo scoperto di lavorare benissimo insieme. Testardi e cocciuti com’eravamo, c’era il rischio che finisse tutto in tragedia, e invece io amavo la sua visione creativa e, fedele alla parola data, Delilah mi lasciava la libertà di esprimermi come volevo. 

			Ormai Emma era spesso occupata sul set a recitare nella parte di Beatrice, in un ruolo che l’avrebbe senza alcun dubbio trasformata in una stella del cinema. Tornava a casa stremata tutte le sere. Io le preparavo la cena, le rimboccavo le coperte e l’amavo finché lei me lo permetteva. 

			Ora, però, rischiavamo di fare tardi. Mi alzai con un grugnito e una smorfia. «La prossima volta rimaniamo sul letto.»

			«Ehi, sei stato tu che ti sei buttato per terra.» Si rimise in piedi anche lei e si stropicciò la faccia. «Okay, hai ragione. È stata un’idea veramente pessima.»

			«Facciamoci una bella doccia bollente, poi però dobbiamo darci una mossa.»

			Oggi era il sessantaseiesimo compleanno di Mamie. Dopo un mese trascorso a Parigi, era ritornata a Rosemont proprio ieri. Avevamo organizzato una festicciola in famiglia sulla veranda, e io ed Emma dovevamo impacchettare la torta Saint-Honoré che avevo preparato apposta per lei.

			Quando arrivammo a Rosemont, Tina e Sal erano già in veranda ad aggiungere gli ultimi dettagli alla tavola. Pareva avessero deciso di trasformare Rosemont in un bed and breakfast, ma per persone che avevano bisogno di un rifugio in cui potersi rimettere in sesto. Sarebbe rimasto aperto da settembre fino a poco prima di Natale. 

			«Fammi vedere» disse Tina prendendo la scatola del dolce. La trasportò in cucina con molta attenzione e poi l’aprì. «Ah, eccoti qui. Ciao, bellezza. Tu e la mia pancia farete presto conoscenza.»

			Era una semplice torta composta da una base di pâte feuilletée sormontata da uno strato di crème pâtissière alla vaniglia e circondata da bignè ricoperti di caramello e farciti di crème chiboust alla nocciola. 

			Emma l’aveva eletta la più cremosissima delle mie torte alla crema. 

			Sal diede uno schiaffetto alla mano di Tina per allontanarla dalla scatola. «Smettila di parlarle in modo sconcio. Potrai provarci più tardi.»

			«Quella robaccia non la vuole sentire nessuno nemmeno più tardi.» Anton ci raggiunse e scoccò un’occhiata tagliente e piena di rimprovero a sua sorella. «Se ti azzardi a farmi venire il rigetto della Saint-Honoré, vado a metterti un rospo nel letto.»

			Tina arricciò il naso. «Ma quanti anni abbiamo, dodici?»

			«Voi due praticamente sì.» Presi la torta e andai a sistemarla nella cella frigorifera per tenerla al fresco. 

			«Come se non sapessimo degli strani giochetti che fate tu ed Emma con la crema» sbottò Tina.

			Mi voltai verso Emma e lei alzò le mani. «Ehi, io non ho detto niente a nessuno. Dei nostri giochetti, intendo.» 

			Ridacchiai e scossi la testa. 

			«Non c’era bisogno che dicessi niente, tesoro» s’intromise Sal. Quando gli lanciai un’occhiata interrogativa, lui inarcò un sopracciglio. «Che c’è? Nei primi tempi eravate parecchio rumorosi.»

			«E lo siamo ancora.» Detto questo, uscii di nuovo e trovai Amalie ad aspettarmi.

			«Ah, mon ange.» Mi baciò su entrambe le guance. «Mi sei mancato.»

			«Anche tu mi sei mancata, Mamie. Ti trovo bene.»

			Lei mi liquidò con la sua disinvolta eleganza, poi mi prese per un braccio. «Gliel’hai già chiesto?»

			«Non ancora.» Amalie mi aveva spedito l’anello di fidanzamento che Jean Philipe aveva regalato alla sua sposa. L’anello in stile art déco con un diamante dal taglio a cuscino era perfettamente nelle corde di Emma, e per me significava moltissimo. Volevo che Emma avesse un pezzo di storia della mia famiglia.

			«Presto però, eh?» mi blandì Amalie con un sorriso compiaciuto. «Lo sapevo che eravate fatti l’uno per l’altra. Me lo sentivo.»

			Levai gli occhi al cielo però poi scossi la testa e le sorrisi. «Lo so, lo so, sei un genio.»

			Emma uscì proprio in quell’istante e, quando catturò il mio sguardo, si soffermò sulla porta e mi rivolse un ampio sorriso. Per un istante, le rose rampicanti che ricoprivano la parete la incorniciarono in una distesa rosso cremisi. Sentii un senso di pace pervadermi, non per la prima volta e di certo nemmeno per l’ultima. Avevo finalmente trovato me stesso. Con lei.

			E la vita era meravigliosa. 
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			Piccolo glossario della pasticceria

			Chef pâtissier: chef pasticciere 

			Gâteau: ricca ed elaborata torta di pan di Spagna che può essere modellata in diverse forme, generalmente farcita con strati di crema, frutta o frutta secca

			Pâtisserie(s): pasticcino/pasticcini

			Brioche(s): pasta ricca e morbida ad alto contenuto di uova e burro

			Pain aux raisins: dolcetto di pasta sfoglia ripieno di uvetta e crema pasticciera

			Chaussons aux pommes: sfogliatine alle mele

			Pâte à choux: pasta morbida e leggera per i bignè

			Éclair: bignè dalla forma allungata farcito di crema e ricoperto di glassa (spesso al cioccolato)

			Tarte au citron: torta al limone

			Macaron: pasticcino a base di meringa a forma di panino e farcito con ganache, creme o marmellate di diversi gusti

			Croquembouche: dolce a forma di piramide creato con bignè ricoperti di caramello e ripieni di crema, poi avvolti nello zucchero filato, che in Francia viene spesso servito ai matrimoni o per occasioni speciali

			Saint-Honoré: torta che prende il nome del santo patrono dei fornai e dei pasticcieri

			Pâte feuilletée: pasta sfoglia

			Crème pâtissière: crema pasticciera 

			Crème chiboust: crema pasticciera alla nocciola alleggerita con meringa italiana

			Paris-Brest: dolce a forma di ruota realizzato con pasta choux e ripieno di crema di gianduia. Ideato nel 1910 dallo chef Louis Durand per commemorare la Paris-Brest, una gara ciclistica 


			Della stessa autrice

			Pretty enemy

			La ricetta perfetta per un disastro!

			Macon Saint e Delilah Baker sono nemici giurati. Da quando, a undici anni, si sono incrociati nel vialetto del quartiere in cui i Baker si erano appena trasferiti, e Macon ha ostinatamente cercato di ignorare Delilah. Da quando Macon è diventato il fidanzatino di sua sorella Samantha, bella e popolare quanto Delilah era impacciata e solitaria. Da quando, al ballo di fine anno al liceo, Macon ha pubblicamente umiliato Delilah affibbiandole un nomignolo odioso e impossibile da dimenticare.

			Lui sa esattamente dove colpire, come fare leva sulle sue debolezze, e Delilah lo odia con tutto il cuore. Fortuna ha voluto che, dopo quell’ultimo incontro disastroso, Macon abbia piantato Samantha e sia uscito dalla vita di Delilah una volta per tutte.

			Ma la fortuna, si sa, è una ruota che gira…

			A distanza di dieci anni, Delilah non si aspetterebbe mai di ricevere un messaggio dal suo nemico storico.

			Il messaggio, in effetti, non è indirizzato a lei, ma a sua sorella: Sam a quanto pare ha rubato l’orologio della defunta madre di Macon, ora diventato un bellissimo attore e star indiscussa di una nota serie TV, nonché scapolo milionario cacciato come una preda da ammiratrici senza scrupoli.

			Macon non sente ragioni: se non riavrà il prezioso cimelio, sporgerà denuncia alla polizia. E poiché Sam si è dileguata, tocca solo a Delilah risolvere la faccenda. Risarcire Macon è impensabile, così lei gli propone un accordo: lavorerà come sua assistente al posto di Sam per un anno, e in più diventerà la sua personal chef.

			Macon è intrigato. Delilah sembra essere rimasta la ragazzina pestifera di sempre, una compagnia tutt’altro che gradita, però la sua fama di chef è nota. E lui, reduce da un incidente, ha davvero bisogno di un supporto.

			Il patto, dunque, è sancito e la convivenza forzata ha inizio. Riusciranno i due acerrimi nemici del passato a deporre le armi e a conoscersi realmente, e lasciare che un sentimento nuovo e impossibile prenda il sopravvento? Forse ci riuscirebbero anche, se lo spettro di Samantha non aleggiasse su di loro. Lo spettro... e Sam in carne e ossa!


			Della stessa autrice

			Fall

			Nessuno dei due credeva nell’amore, ma credevano l’uno nell’altra.

			John “Jax” Blackwood è il chitarrista di una delle rock band più famose al mondo. Un sogno che due anni prima è stato scosso fin dalle fondamenta. La band, la musica, il suo stile di vita da rockstar, sono stati messi in discussione quando John ha tentato il suicidio.

			Da allora è tornato a suonare sui palchi di tutto il mondo, ma la sua unica arma per reggere è l’apatia in cui si è rinchiuso.

			Fino alla sera in cui, in un supermercato e con una tempesta di neve alle porte, John non si scontra con una bizzarra ragazza dai capelli rossi che pur di rubargli l’ultima vaschetta di gelato lo distrae con un bacio al cardiopalma.

			Ancora una volta, il mondo di John subisce una scossa.

			Anche Stella Grey, la ladra di gelato, non riesce proprio a togliersi dalla mente il misterioso sconosciuto del supermercato.

			Ma la vera sorpresa scioccante è scoprire che il suo nuovo lavoro l’ha portata ad alloggiare proprio nell’appartamento accanto a quello stesso uomo – che si rivela essere addirittura un componente del famoso gruppo dei Kill John.

			Tra Stella e John sboccia un legame spontaneo, come se loro due fossero fatti apposta l’uno per l’altra. Più John impara a conoscere la sua generosa e solare vicina, più si innamora di lei. Ma Stella preferisce seguire il suo istinto, che le continua a ripetere di stare alla larga da un’imprevedibile rockstar.

			Infatti, i demoni del passato di John non sono mai stati sconfitti e tornano dirompenti nella sua vita. Ciò che lui non immagina è che Stella ha combattuto la sua stessa battaglia...


			Della stessa autrice

			Un tiro dritto al cuore

			L’ ultimo posto in cui Finn Mannus, quarterback superstar dei New Orleans Saints, vorrebbe trovarsi è davanti a una macchina fotografica, nudo. Soprattutto se la fotografa dall’aspetto alternativo non si lascia impressionare neanche un po’ dal suo fascino e dalla sua spavalderia.

			Ma Chess Copper è stata assunta dalla squadra per occuparsi degli scatti per un calendario di beneficenza, e il campione arrogante non ha altra scelta se non posare per lei.

			Finn e Chess non potrebbero essere più diversi: come quarterback di una squadra famosa a livello mondiale, lui è abituato a vivere sotto i riflettori, mentre Chess ha sempre preferito rimanere dall’altra parte dell’obbiettivo. Eppure, insieme a una innegabile attrazione reciproca, dal quel servizio fotografico nasce un legame di amicizia inaspettato, perché Finn e Chess hanno in comune molto più di quanto sembra.

			L’ unico ostacolo tra loro è un’attrazione bruciante da tenere a bada perché, anche se insieme sono opposti ma perfetti, entrambi cercano cose molto diverse nella vita…

			La situazione si complica però quando l’appartamento di Chess va a fuoco e Finn interviene prontamente per aiutarla e le offre di stare in casa sua. Da coppia di amici improbabili, Finn e Chess si ritrovano ad essere due coinquilini complici, e i confini tra l’amicizia e qualcosa di più profondo si fanno sempre più confusi. E se Finn avesse mentito a se stesso per tutto il tempo, e volesse che Chess diventi il suo tutto e non solo la sua coinquilina? Allora potrebbe rivelarsi difficile far capitolare la sua amica: Chess è una dura, abituata a ingannare il mondo per non esporre mai i suoi punti deboli. 

			Certo, Finn è un campione del football anche perché è incredibilmente abile nell’aggirare le difese dei suoi avversari… Ce la farà anche questa volta a guidare la sua linea d’attacco dritto al cuore di Chess?
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